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! AL MQLTO MAGNIFICO SIGNOR 

ORAZIO RUCELLAI I 

SIG. E PADRON MIO OSSERVANDO. i 

P Er lo fiudio degli Scrittori, che fono pregiati, la belle-gga 
delle Lingue chiaramente fi conofcc. Grande è fiato il lume , 
che per quefio , già è gran tempo , che dal Boccaccio fu ac- 
eejo. Ma perché dopo lui egli non ci ebbe alcuno per molti anni e 
molti, che gli deffe a/uto, e nutrimento , venne la nofira Lingua 
m pericolo di perdere il Juo pregio, fe a qualche tempo non /offe 
fiata /avvenuta. Fu fecondato adunque nell' apparire al mondo di 
Monfignore della Caja quefio lume ; e fu di nuovo raccefo in tan- 
ta copia, che per tutto pofeia con grande onore fi è difufo. Ora nel- 
le cofe gravi tiene la nofira Favella Fiorentina il grado fuor ora 
i nobili intelletti pojfono con gran lode avangarfi , eferivendofavia- 
mente , come egli ha fatto, arrecare grandetta a quefia Lingua . 

Che molto ella vaglia per lo fiudio di quefio nobile finitore fi vede 
apertamente , e già è fognato un /enfierò, onde feguendo le vefii - 
gì e fi faglie a vera lode con ficuri pajfi. Molto gli uomini letterati 
favellano di quefio: molto commendano lo fiudio , che tanto onore 
ha meritato. Perche da' configli di alcuni mi fono mojfo a dare al- 
la luce quefie poche carte, e mandarle a V. S. che già tanto amò in 
vita Monfig.,e che tanto in quefio tempo la fua memoria riveri fce. 

Fila gh fu congiunta per carità di J àngue ma non dee dalle fue ' 

lodi ejfer di f giunta. Che di certo l' avere avuto nel fuo legnaggio 
un uomo di tanto pregio , non può te ejfere ferina lode , nè finita o- 
nore . Nè fi fiee maravigliare , che io abbia prejo quefio ardire ; fe 
già egli non è maraviglia che coloro, che vogliono poco , ammirino 
iy molto valore in altrui , fitccome è il fuo , che mi ha perfuafo a 
mandarle quefio picciolo trattato Jopra le opere di Monfignore , il 
quale a lei piU , che ad altri per molte ragioni era dovuto. 

Di Fiorenza il dì 5 . di Febbrajo 1581 . 

A' comandi di V. S. paratifi .. 

A r r. Francelco Bocchi . 


Digitized by Google 


V 


RAGIONAMENTO 

DI FRANCESCO BOCCHI 

Sopra le Profe vulgari di Monf. della Cafa . 

M Olti Secoli fono gii pattati, ne’ quali vive con gran- 
de onore la Tofcana Lingua, e con accrefcimento di 
ricco patrimonio a quella grandezza è pervenuta a po- 
co a poco, che molto più per confervare l’acquifto fatto fi dee af- 
faticare, che avere gran voglia fenza fuo prò di avanzarli. Que- 
llo è cosi palefe ad ogni uomo, che in fimili affari ha pollo alcu- 
no Audio, che per provarlo di molte parole non è di bifogno al- 
tramente: ettendo difficoltà maggiore il foftenere un corpo grave, 
e pieno, ma vivente, perchè fi confervi lungo tempo, che il dar- 
gli di rado alcun cibo picciolo , e leggiero per accrefcerlo. Per 
quella cagione poiché la Lingua noftra è molto divenuta ricca , e 
copiofa,che quatti nettùna cola fi trova, ove ella tale in favellan- 
do non riefca; chi non prenderà gran maraviglia, che in cotanto 
tempo, e in una larghezza cosi ampia, cosi picciolo fia il nume- 
ro di coloro, che ottimamente hanno fcritto infino ad ora, èhé 
fcarfa più torto e difettofa, perciò fi debba giudicare? Nè fi dee 
dire in alcun modo, che molti non fi fieno grandemente affatica- 
ti, non folo per ifcrivere fenza errore, e faviamente, ma per gua- 
dagnarne lode, e onore nella prefente vita, e per l’avvenire fimil- 
mente. Ma tra molti, che oggi fono nominati, due dopo l’età del 
Boccaccio, io dico Monfig. della Cafa, e’1 Card. Bembo , più de- 
gli altri fono in pregio ;i quali forniti di molto giudizio, e di gran- 
de intelletto, con quella perfezione le Profe loro vulgari hanno 
comporto, che alle opere appunto, che deono avere lunghittimo 
lpazio di vita, fi conviene. E quelle nondimeno, che fono da tut- 
ti con fermo giudizio commendate , e fenza variare il fuo nome 
lodevole, anzi accrcfcendolo,fempre maggior gloria fi acquiftano, 
più di tutte le altre perfette, e più degne fi potranno giudicare ; 
e tali fono quelle per io comune parere di Moni, della Cala : le 
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VI RAGIONAMENTO 

quali, ficcomc io avvifo, dalle prole del Boccaccio in fuori, atut- 
te le altre giuftamente vanno innanzi: elTendo piene di tanta vir- 
tìi di dire , di quanta nelle perfette fcritture fi richiede . Per la 
qual cola , polciachè quello favio Scrittore a guifa di più chiaro 
lume , e più ampio tra molti minori molto più rifplende , e più 
riluce, non farà per avventura troppo malagevole a trovare la ca- 
gione, che labbia in cosi alto luogo, e riguardevole locato, con- 
liderando quelle cofe paratamente, per lo mezzo delle quali egli 
è a cosi onorato nome pervenuto. 

Due fono, per quanto a quello propofito appartiene, le quali- 
tà degli Scrittori , che fono apprezzati: perchè altri feguitando fer- 
mamente lo Itudio delle lettere con grandilfima cautela tutto quel- 
lo vanno imitando, che da molti antori trovano ferino, nè fi cu- 
rano gran fatto di palfare quel termine, che da altri accortamen- 
te è flato ulato; e quelli, perocché l’ingegno loro oltra la cono- 
feenza, che ne’libri fi contiene, non trapafsa, fi chiamano lette- 
rati. E altri pieni di giudizio , e di alto ingegno, poiché hanno 
tutte quelle cofe apparato ne’libri, che vi fono più perfette, e più 
fingulari , non feguono , come quei di fopra , le lettere , come 
mgtflre , e come guide ; ma per lo contrario più pretto, perchè 
hanno di loro già prefo il pofielso libero, come minillrea fe lefot- 
topongono, e per tutto le conducono, ove perle fue bifogne pia- 
ce loro; nè prendono il nome dalle lettere , che poco farebbe per 
avventura, volendo commendarli, ma fi chiamano ora uomini 
prudenti^ ora di grande ingegno, per la cui virtù con molto ono- 
re fopra le forze delle lettere fi avanzano.E coraechè l’ingegno in 
tutte e due quelle qualità di fcrittori molto adoperi, e molto va- 
glia, l’ufo del favellare comune nondimeno richiede , che il no- 
me più lodevole più lìa ricordato , dove la forza fua è maggiore, 
anzi come dovuto, e legittimo Tempre fia adoperato. Perche nef- 
funo dirà giammai, che il Petrarca folle gran letterata nel Com- 
porre le tre Canzoni, nominate le tre Sorelle, quantunque egli ciò 
fecelfe non lenza molte lettere, ma piùtollo lo chiamerà uomo di 
maravigliofo ingegno , elTendo con quello ad un termine pervenu- 
to di perfezione, dove per lo ajuto di molti libri non ha potuto 
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DEL BOCCHI. VII 

giammai alcuno arrivare. E di quella natura è flato Monfignorè 
della Cala, non perchè a lui mancacela notizia delle lettere, nel- 
le quali egli era oltre a modo adulato, ma perchè la grandezza del 
fuo ingegno è fiata cotanta, che gran fatto non fi dice, che e’fof- 
fe letterato, ma più toflo eccellente Scrittore , e ottimo ; e in tut- 
to quello, che egliimprefe adire,fenza dubbio alcuno difennoma- 
ravigliofo. Quefli adunque avendo prefo il poffeflò fopra le lette- 
re , e la maggioranza , non come molti , timorofamente , ma 
con gran giudizio, e con ardire le adoperò nell’opera dei Galateo, 
e nell’Orazione fcritta a Carlo Quinto; e fecondo ilpropofito fuo 
in quel modo le ordinò, e le difpole, che molto più di lui, che di 
altro fcrittore rifuona il nome, e con gloria maggiore da ogni uo- 
mo ingegnofo, e intendente èricordato. Tutte le lodi più chiare, 
e ifqmfrte, che ad ogni ora fi danno alle opere nominate, dall’in- 
gegno grande, e dal difcreto giudizio procedono: delle quali cofe 
lu Monfignorè fornito appieno ottimamente. E avvengachè egli 
foffe fcario nello fcrivere, pofciachè in sì fatto parlare delle Profc 
non fi leggono oltre a due Trattati di lui fenza più; tutto quello 
nondimeno , che oggi fi vede , è talmente ordinato , che nefiii- 
no uomo fi trova, al quale, come cofaverfo di fe tutta compiuta, 
egli appieno non foddisfaccia . Ma perchè e’ pare, che quefti due 
nomi, io dico le lettere, e l’ingegno, tra loro non fieno differen- 
ti, non è da paffar quello con filenzio in alcun modo, fe prima la 
natura dell’uno, e dell’altro non fi conofce chiaramente. Tutte 
le arti perchè fi apprendano, hanno di bifogno dell’ingegno, per 
lo quale fono fuperate le diffieultk, che fi trovano in quelle. Ma 
quando altri ha ogni ammaeflramento di una arte ottenuto , fe 
egli palla quei termini , che fono flabiliti , pofciachè l’arte non 
puote fovvenirlo altramente, e tuttavia fi conofce l’opera più che 
rartifizio non promette, finguiare, e’bifogna pure per forza di- 
re, che l’ingegno tutto quello abbia fornito, che l’arte non pote- 
va operare . Per la qual cofa in molte arti fi puote l' ingegno sì 
latte lodi guadagnare, come nella Guerra , nella Scultura, e nel- 
la Architettura; ma per avventura non meno, che nell’altre, nelle 
Lettere, le quali poiché molto ti hanno aggrandito, ti configlia- 
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Vili RAGIONAMENTO 
no appretto, perchè tu con l’ajuto deli’ingegno poffa maggiore di- 
venire . Ma e’ non fi dee dire , come avvitano alcuni , che inge- 
gnofi fieno coloro fenza più , che molto Audio pongono nelle let- 
tere, quali a neffuno altro fia conceduto, fe non fé in fatiche co- 
rali, di procacciarfi nome tanto onorato; anzi nelle altre arti av- 
viene, che ciò fi faccia parimente, nelle quali la juto citeriore non 
fi conofce gran fatto manifeito, perchè all’ingegno la gloria tutta, 
e l’onore li attribuire. E non ci facciamo a credere, che quello 
fia particolare , come ebbero forle i pattati noftri opinione , di 
quelli, che lòno letterati , perocché convenendo a coloro , che 
hanno la vita iua nel lervigio di Dio dedicata , affaticarfi molto 
nelle Lettere, come fe altri per fare il medefimo non fotte atto, no- 
minarono i Letterati, Cherici; e quelli per lo contrario , che in 
ette non erano adutatifi, Laici. Ma non vaglia in noi cosi quella 
utanza nel nome d’ingegno, la quale non folo non è vera, nè di- 
ritta, ma ancora poco onorata , e poco convenevole , privando 
molti ingiuftamente di quello , di che a partito del Mondo non 
pottono ettere lpogliati. Sono le Lettere uno llromento, per lo 
quale fi viene l’ingegno paletando, quale egli fia, e tanto è l’uno 
dall’ altro differente, quanto lono gli ordigni delle arti da’ mae- 
llri , e dagli artefici , che con quelli le loro opere fornifcono.Non 
viene la perfezione nello feri vere dalle Lettere, ma dalla forza del- 
lo ingegno ; perchè fe così fi faceffe, molto maggiore farebbe la 
copia, che non è , de’ pregiati Scrittori; i quali con ogni fatica 
poffibile perverrebbonoalla fine a quella perfezione défiderata.Ma 
per quale ragione fi puote dire, che i Letterati, e gli uomini in- 
gegnofi, avvengachè per lo fuono del nome non fieno una mede- 
lima cola, per la forza della natura loro nondimeno fieno concor- 
di, e vagliano il medefimo ; poftiachè l’uno adopera, e l’altro , 
come materia, a quello è fottopollo ? E bene da quello fi com- 
prende, quanto fia l’ingegno di maggiore llima delle Lettere, le 
quali ubbidirono quando egli comanda, e cola dove egli le chia- 
ma, lo vanno leguitando, nè punto dal volere di lui fi diparto- 
no. Perlochè non farebbe lode molto grande, nè ifquifita , fe al- 
tri volendo magnificare Platone, e Arillotile, gli nominaffe let- 
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D E L B O C C H l. IX 

te rati , e non pieni più torto di gran fapere, o d’ingegno, come 
dilTe il Petrarca: 

Arijlotile poi p'ten cf alto ingegno ; 
avvifandofi , come è cofa vera , che il nome , che procede dal- 
le Lettere , non forte punto convenevole a cosi ottimo Filofofo , 
nè alle lue lodi, che oltre a modo deono ertere fingulari. E colo 
ro fi chiamano Letterati, che fanno molti am maeftramenti di Gra- 
matica, e di quello, che alla loro favella appartiene, le cofe par- 
ticolari, e comunemente eziandio, quando le faculth, e le noti- 
zie, che nelle Lettere fi contengono, hanno apparato, che fono 
effetti partoriti dall’ingegno. Ma la forza dell’ingegno non molto 
dalla natura della prudenza G diparte;perchè Ih dove l’arte man- 
da fuori le Lettere, l’ingegno produce le operazioni, le quali fono 
palefate dallo ftromento di quelle non neceflarie interamente, ma 
opportune. Perchè non è tanto di ftima la notizia dellé Lettere, 
che non Geno flati alcuni, i quali con grandirtìfria diligenza abbia- 
no fchifato di edere conofciuti letteratijanzi hanno fuggito quefto 
cautamente, perchè alcuna arte di s'i fatta cofa nella favella loro 
non fi fcorgefle; Gccome ufava di fare M. Antonio folenne Orato- 
re ne’fuoi tempi; volendo forfè più torto , che il popolo portarti 
ferma opinione, che tutto quello , che e’ diceva ottimamente, 
non dall’arte delle Lettere, ma dallo ingegno Gngulare procede f- 
fe. Ma e’non G dee dire in quefto propoGto, che l’ingegno Ga ne- 
gli uomini, come dicono i maeftri, che infegnano a’ giovani le 
Lettere; i quali coftumano nominarli allora ingegnofi, quando e’ 
fono atti ad imparare con agevolezza, e forniti parimente di me- 
moria convenevole, che confervi le cofe, che fono loro infegna- 
te; perchè molto maggiori imprefe di queftefopra le fue forze pi- 
glia quefto ingegno, del quale G favella, onde maggiori frutti, e 
più nobili derivano . E accade alcuna volta , che chi è pieno di 
grandiftimo ingegno, in quello affare nondimeno riefca groftb, e 
rintuzzato, come avvenne a Temiftocle; il quale non effendo a 
neffuno per altezza di intelletto inferiore, fu tuttavia nell’appara- 
re le Lettere, che alla dolcezza de’coftumi appartengono, oltre a mo- 
do tardo, e male atto. Perchè l’ingégno molto è largo , e molto 
Opere di M. Cafa Tom. II. b fi 
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iì diffonde con una fua certa convenevole deftrezza, piena di ra- 
gione; la quale non folo in apprendendo quello , che è del tutto 
efteriore, ma in mandando fuori le cofe , che dentro ha divifate , 
in tutte è Tempre prefta per adoperare, nè le manca la forza per 
condurre a fine quello, che egli fi pone innanzi. Mala natura lua 
più compiuta allora fi conofce, cd è prezzata oltre a modo, e fa per 
ciò, che ruoxno è più riguardevole riputato, quando fenza l’ajuto 
di cofa, che di fuori venga, produce opere di le Hello nobili , e 
grandi, che molto più dagli uomini lòno commendate, quanto 
meno vi fi lcorgc, onde elle procedono. Perchèeflendo domanda- 
lo Michelagnolo Buonarroti quello, che a lui pareva di una figura 
ordinata con molto artifizio, ma da un’altra nondimeno contraf- 
fatta; rifpofe apertamente: Che chiunque andava leguitando al- 
tri , non poteva giammai andare innanzi; volendo lignificare , 
che l’Artefice non meritava quelle lodi per l’ajuto di cola efterio- 
re, come colui, che ne avea domandato, per avventura fi penfa- 
va. Ma lafcifi quello adunque in luogo di molta lode a’giovanetti, 
ne’quali uon è la ragione potente molto; ma negli uomini antichi 
di tempo, perciocché il valore nelle loro azioni giuftamentefi ri- 
chiede, ad opere nobili, e chiare fi dee avere riguardo, e in colo- 
ro raalfimamente fi richieggono, dove l’ingegno più perfetto fi co- 
nofce. Da quello, che s’ è detto infino a qui, fi puote giudicare 
di quanto gran lodi fia degno Monfignore deila Caia, e quanto egli 
fia maravigliofo, e parimente iingulare nelle Profe vulgari; nelle 
quali si fatto èllato il fuo giudizio per la grandezza dell’ingegno, 
che quel modo, che era ottimo, e perfetto di fcrivere, egli 
con molto fuo onore ha pollo in luce, ed è ornai tra’più pregia- 
ti , e nobili Scrittori annoverato. Perchè nelle file opere , oltre 
alla notizia grande delle Lettere , fi feorge una perfezione incom- 
parabile, e tanto convenevole vi ha la forza dei dire, quanto la 
cofa ftcflà appunto richiede. E perchè d’ingegno, tuttoché delle 
cofe generali vadi decorrendo , quando altri nondimeno lo vuole 
commendare , ha di bifogno, clic le operazioni particolari fi' 
palefino , cominciamo a raccontarne alcune di Monfignore, per- 
chè più la gloria di lui fia chiara, e manifefta . 

.A .. • - AvéÙ- 
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Avendo quefto autore adunque diliberato di fervere un Tratta- 
to degli ammaeftramenti de’coltumi, che parimente da’giovani fi 
deono imprendere , con grande ingegno andò la natura di quelli 
con fiderà ndo, e la forma delle parole, che in ogni parte fofTe con- 
forme con le cofe; acciocché nell’ una non mancaflè il piacere, e 
nell’ altra l’autoritk fi comprendeflfe: onde da tutte e due appreffol’ 
opera tutta verfo di fe compiuta, e ottima riulciffe. E di vero egli 
forni cosi appieno quefto fuo penfiero nell’opera del Galateo, che 
nefTuno fi trova oggi, a cui ella grandemente non foddisfaccia , e 
dove l’altrui voglia per si fatto affare non fi contenti. Per la qual 
cofa, in quanto a’ coftumi appartiene, perciocché i giovani col do- 
lore, e col piacere fi ammaeftrano, con tutte e due quefte cofe ot- 
timamente divifate non ha mancato Monfignore in quefto modo di 
condurre a fine tutto quello, che nella fua mente fi avea prò porto * 
Perchè dove è di bifogno di incitare alla virtù , quivi fono predi i 
conforti; e per rimuovere dal male operare fono ufateleaccufe,c 
le afprezze, acciocché l’abito in qualche modofi guadagni , pcrlo 
quale nella etù teuera, e pura la virtù prenda vigore, e fondamen- 
to. Quindi i vituperii, e i difonori; quindi la grazia dicolorocon 
cui fi ufa, e i meriti orrevoli fono dimoftrati . La maniera, che 
per venire al fine di quefto vi è ufata, non é mica ordinaria, ma 
dolce oltre a modo, e peregrina; la quale ti convince molto pri- 
ma, e pervadendo ti lega, che tu della fua forza ti fia avveduto, 
non contraftando a quello, che va col vigore della ragione la natu- 
ra noftra fecondando. Ma perchè ad ogni parlare, che l’uomo a- 
dopera per procacciarli fede da chi afcolta, allora fi crede ferma- 
mente, quando egli è in modo ordinato, che e’ fi ftimaeffervero, 
e di molto giovamento : per quella cagione ha eletto Monfignore 
un uomo pieno di anni, che con grande amore ammaeftri un gio- 
vane, e quafì a dito la viaglidimoftri, per la quale camminando e’ 
palla gli errori sfuggire nella vita, che fovente tra le noftre opera- 
zioni fi attraverfana, e confeguire, per quanto la condizione uma- 
na foftiene, la feiicith. E tuttoché l’opera abbia il titolo de’ coftu- 
mi, conte fe in quella fi doveffe trattare della virtù , a cui e’ fono fi- 
rn iglian ti, ficcome ha fatto Ariftotile, con molta cautela fotto la 

b 2 per- 
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perfona jli un vecchio idiota fi dimoilra nondimeno, che la materia 
dee effer molto diveria, non effóndo trattata da uomo letterato , 
onde una fi fatta cofa fi richiede. Perocché quello, di che fi ragion 
na, non fi dildice punto, anzi fi conviene, non effóndo uomo al- 
cuno, purché fia fornito di qualche ingegno, che in quella vita 
mortale molte cofe non conolca , e non apprenda , e come mae- 
ftro, non le fappia ad altri infegoare. Ma queftoTrattatodel Ga- 
lateo, o più tolto de’ coflumi, per quello affare è ordinato, per- 
chè un fondamento alia feliciti umana pertinente fi flabili/canell’ 
uomo; perciocché egli infegna ad un giovane tutte quelle maniere 
di vivere, per mezzo delle quali fi guadagna la grazia, e l’amore 
di coloro, co’ quali fi dee uiàre. Quelli coftumi, avvegnaché e’ 
fieno collocati nell’appetito governato dalla ragione, e fi faccino 
con la confuetudine, c con l’adoperare, non fono di quella guifa 
nondimeno, che e’ fi debbano mai nominare col nome di virtù , 
come fi fa della Fortezza, e della Temperanza, fe non in modo po- 
co proprio, e convenevole: perciocché l’ufo loro fi voglie all’al- 
trui volere, e fi difpone alcuna volta, non come vuole la ragione 
interamente, ma fecondo quello, che l’ufanza richiede, alla qua- 
le, come a cofa troppo potente, non fi dee in modo alcuno con- 
traddire. E’ fono adunque di una voce medefima, ma di natura 
differente molto, come fi vede, ponendo quelli l’appetito in af- 
fetto, perchè polcia con molta agevolezza ubbidifea alla ragione, 
e quelli, come più perfetti, appreffo vanno le azioni umane efer- 
citando: da’ quali elle dirittamente fono virtuofe nominate. Mol- 
to fi dee adunque ftimare l’opera della quale fi favella, dove fenza 
gca» fatica fi apprendono quei principii, che ne’ primi anni fono 
opportuni al converfare, e nell’età più matura fervono ancora , 
effendo ne’ grandi affari con effo noi per renderci amabili altrui , 
e graziofi, nè fi feompagnano giammai dalla vita noftra . Nefiuno- 
è, che non fappia, che e’ non fi puote finitamente fare acquifto 
delle virtù più nobili, e più principali, per le troppe- difficultà , 
che fempre fi attraverfano,e che ci contrattano l’adoperare dirit- 
tamente, fenza qualche agevolezza, che primamente si fatte diffi- 
coltà facci minori. Laonde quando l’uomo fi avvezza con quelle 
. ma- 
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maniere di vita, che fono alle virtù molto fimiglianti, Gammolli- 
ice la fatica, che prima era dura, e che forfè il noftro proponimen- 
to arebbe interrotto. Con quello modo fi guadagna l’ufo, col 
quale l’uomo prende diletto di ben fare, e isfuggei vizii, elafco- 
ftumatezza; nè gli pare poi malagevole l’adoperare con virtù, 
quando non prova alcuno affanno; onde chi non vi è ufato, ne 
lènte dolore, e amarezza. Per quella cagione fono flati commen- 
dati grandemente i Lacedemoni; i quali perchè i loro figliuoli fof- 
fero bene collumati nella loro prima età, ponevano cura grandilfi- 
ma; ordinando, che un uomo a ciò molto atto, e de’ più onorati 
della Città , prendelfe la fatica di ammaellrarli a nome della Re- 
pubblica, e di piegare, quando era il tempo opportuno, gli ani- 
mi di quelli alla virtù, e per lo contrario di rimuoverli dai vizii. 
E di vero chi non femina il feme nobile, ed ottimo, non fi dee 
pofcia maravigliare, fc non ricoglie frutto buono, perchè , comepic- 
ciole piante nelle Città fono i giovanetti; i quali le nella tenera età 
non fono coltivati con ottimi coftumi, indarno pocoapprelfo fi ah 
pettano da loro operazioni, che fiano lodevoli. E qual cofa è quel- 
la , che poflà maggior falute partorire alle Città, come fa quella 
cotanto ottima, e lodevole? Che fe il principio della vitanollraè 
bene ordinato, ne fegue apprelfo molte volte l’altro tempo tutto 
conforme ; perocché tanto polTono i primi ammaellramenti ; che 
fempre nell’animo noftro reità la ricordanza, di quelli, e quafi il 
feme , per lo quale vengono i frutti non punto da quello differen- 
ti, onde e’ procedono. Non è frivola adunque, nè vile, ma lode- 
vole, e di liima la materia de’ collumi, che Monfignore impre- 
fe a trattare a prò di coloro, che appetifcono di divenire collumati, 
e atti per adoperare con la prudenza, e con la fortezza, e con le 
altre virtù,' che più fono apprezzate. 

Ma non meno, che fono le Prole del Galateo , è compiuta la 
Orazione, che il medefimo Autore a nome del Duca Ottavio fcrif- 
fe a Carlo V. per la reftituzione di Piacenza . Perocché in quel- 
la rilucono quelle) virtù tutte, che nel parlare oratorio lono dibi- 
fognó, e che a quella parte, che egli prete a trattare, dirittamen- 
te fi richieggono. E fe più diffufamepte avefle quello nobile Scrit- 
to* 
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XIV RAGIONAMENTO 
tore in cotale affare adoperato, ogni dubbio amai cederebbe, fela 
noflra Lingua folle così copiolà, come è la Greca, e la Latina; e 
ne apparirebbe apprelfo quella dignità, che pare, che le manchi 
per lo picciolo numero degli Scrittori; dallo ltudio de quali in cofe 
di molta llima impiegato fi conofce la forza delle Lingue , e la gran- 
dezza. Ma per dire lòpra la materia propolla quello, che richiede 
il negozio, oltra modo ègrandeladifficult'a, che la parte Conlul- 
tativa in le contiene , nella quale è fcritta la prefente Orazione, 
Perchè, tuttoché il genere Giudiziale per molte cagioni ha mala- 
gevole , fe e fi confiderà nondimeno accortamente , di maggiore 
ingegno è di bifogno di gran lunga nelConfiglio. E tanto più egli 
fi dee prezzare lopra le altre parti Rettoriche , quantomeno di lu- 
ce nella olcurità delle cofe future apparifce; perocché quello, che 
è palfato, in cui rimira il giudizio, e quello, che è prefente pari- 
mente, che alla lode, e alla pompadella favella aftifiziofa fi afTe- 
gna, fanno quafi nella prima villa la natura loro manifella : ma 
del tempo futuro chi puote lenza errore mezzanamente ragionare , 
il quale i fuoi avvenimenti tra molte cofe ofcure ravviluppando,' 
impedifce fempre quella via, che alla verità per lo più ciluolegui- 
dare? Nella qual cola da coloro in fuori, che con molto fenno fo- 
no ufati di adoperare , neffuno fa in quello genere gran prova, nè 
gran fatto nella copia del dire fi avanza. Perchè poco, o nulla più 
tolto fi concede in lei di andare oltre alla natura della caufa vagan- 
do; ma fi deono lalciarc le cofe, che fono citeriori, ed attendere 
a quellefermamente, doveil vigore della cauta è racchiufo, e con 
lalùa indullria dimoftrare la verità apertamente, per lo mezzo del- 
la virtù della favella. Perocché le cole, che di fuori Hanno, come 
piace altrui, fi prendono fenza molta fatica: ma quelle, che fono 
•afcofe nella caula propria, fc colui, che le tratta di chiaro inge- 
gno non è fornito, sfuggono di villa agevolmente, e poco onore 
apportano a chi dice, e poco giovamento - E avvegnaché molto 
più nelle altre parti, che nella Confili tativa, moftri vigore nel 
fembiante la Rettoricaper lo fpazio più ampio, dove ella puote fe- 
condo il fuo volere la facoltà delle parole dilatare , la forza di ve- 
ro tuttavia molto maggiore in quella fi conofce, in cui niuna cofa fi 
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approva, che ottima non fia , e molto in ogni fua parte compiuta 
parimente. Ella adunque, come le altre parti Rettoriche fanno, 
a cofe frivole, nè leggieri non intende, ma diprovefipafce, e di 
ragioni, nelle quali con molto ienno dimorando, moftra la natu- 
ra del negozio, di cui fi tratta, che nel modo, che dal Dicitore è 
divifata , fi dee credere , ed approvare . Perchè come diritta, e 
magnanima poco ammira gli artifizj, che alle paffioni dell’animo 
appartengono, ma per lo contrario per abbattere le cofe leggieri, 
e le menzogne, d’armi potenti molto fi guernifee, e fenza che 
poffa chi afcolta alcuno inganno fofpicare , fa il vero palefe agevol- 
mente. Per la qual cola poco farebbe la condizione lodevole della 
Rettorica, fe ella folo fi aflàticaffe, che per lo mezzo delle fu e pa- 
role l’animo quieto di colui , che dee giudicare , dalle palfioni fi 
roovelfe; e da altra parte, quando egli è commoflò, I divenuto 
infiammato, fi achetafle. Perocché quelle cofe dalla materia pro- 
pofta fono feparate interamente, e da una móflra orrevole in fuo- 
ri, e artifiziofa, ad altro non riguardano. Quindi avviene , che 
le migliori Città della Grecia, abbominando sì fatti modi, per leg- 
gi proibirono, che gli Oratori oltra lacaufa, della quale fi tratta- 
va, di neffuna altra cofa favellatelo . Non è adunque la natura di 
quella parte vile, nè rimeflà, ma di llima, e piena di vigore , non 
curando gran fatto alcuno ajuto, che di fuori venga, ma nelle fue 
forze confidandofi con franchezza naturale conduce a defiderato fine 
il fuo proponimento. Laonde dove meno fi concede, che l’ artifi- 
zio palefe fi conofca, che a viva forza fi dee ufarc tuttavia, quivi 
( perciocché vi ha una malagevolezza incredibile) fa di bifognodi 
molto chiaro ingegno , che chiufamente fparga per entro il fuo 
parlare la medefima virtù di perfuadcre , la qualealtrove apertali 
concede. Echi oltre a ciò è quegli, che non fappia, quanto in 
ogni parte rettorica poco fia cola convenevole, che altri lafci la ma- 
teria propofta, e per difetto di fuo fenno prenda in fuo ajuto mol- 
te cole , le quali a quello , di che Ct dee favellare , non folo 
conformi non fono, ma contrarie, e differenti ? Per la qual cofa 
non follenne Socrate per difefa di fua vita di apparare una Orazione 
compofta da Lilia, quantunque folfe piena di utili ornamenti, e 
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di molte ragioni rettoriche , onde egli poteva dalle accufe appofte 
diliberarO agevolmente; perocché ella non era per avventura , co- 
me e’ bramava, con grandezza di animo comporta, la quale, dalla 
verità in fuori, a nelìuna altra cofa èufata di mirare. E volle più 
tofto contabile proposto morendo fofferire da’Giudici non molto 
giudi onta, e tormento, che vivendo in qualche pregio, e fenza 
noja eflère creduto incollante, e pufillanimo . Ma in quella parte, 
che Confutativa è nominata, e delle altre due più difficile, e più 
orrevole ancorali deellimare, fe tutto quello fi confiderà, che al- 
la virtù di lei appartiene, oltramodo fi conofce Monfignore com- 
piuto, e fìngulare; perocché egli ha prelò quei luoghi più nobili 
in quella Orazione, e quelle più chiare prove, che al far fede ap- 
partengono, e ha tutte quelle apprelfo trattato in quella guifa , 
che laperfona, cui egli diperfuadere intendeva, eia materia pari- 
mente richiedevano. Il fine, che è futilità in quello affare, chi 
non conofce molto bene con quanto artifizio nelie parole tutte del- 
ia Orazione fia efpreffo? E comechéil levarfi di mano una Città di 
grande llima foffe danno troppo evidente perla vicinanza dello Sta- 
to di Milano, che perciò diveniva più forte, e più guernito, egli 
tuttavia con ragioni, e con efempj, che propriamente al configho 
appartengono, per viva forza, ma non fenza dolcezza nondime- 
no, lveglie quafi dell’animo quella opinione molto addentro radi- 
cata, che util cofa foffe ritenere Piacenza, e pone innanzi agli oc- 
chi quanto giovamento ne fiaper feguire agliStatidell’Imperado- 
re, fe foffe rellituita quella Città al Duca Ottavio. Perchè a poco 
a poco proponendo la fconvenevolezza , e il nome abbominevole 
di quella utilità, maculata dalla troppa cupidigia, e orrevolmente 
lufingando l’uditore, conduce altria credere che maggiore fi dee 
(limare il giovamento in donare altrui Piacenza, che ritenerla per 
fe fteffo, per le ragioni divifate di tutte quelle cole, che di certo 
nel tempo avvenire potevano occorrere. Eavvcngachéqueimodi 
fieno (lati «fati da quello Scrittore fingulare, che fono opportuni 
al muovere fanimo dell’uditore, i quali in auella parte Conlulta- 
tiva non fono bifognevoli gran fatto; perche grande era lofdegno 
centra il Duca Ottavio nell’animo di Carlo Quinto conceputo >> 

con 
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con moka ragione più torto fi cleono commendare, che fofpicarc 
in quelli biafimo alcuno» Perchè nefliwa cofa in ciò {convene- 
vole fi comprende , che ofeuri le prove , ed ifturbi le ragio- 
ni , non avendo quelli prima adoperato , che quefte hanno 
nella Orazione avuto il luogo loro . Nè fi dee avvilire in tan- 
to quella faculta di dertare gli affetti nell’ animo di colui , 
che ode , e di abbatterli parimente , che nella favella retto- 
rica ella non abbia luogo alcuna volta , e per molte cagio- 
ni non fia utile molto * e commendabile ; perocché i più fa- 
vii Scrittori , e più avveduti , diffulamente fopra ciò hanno 
ragionato , e con più copia di parole , che nelle altre cofe 
alla Rettorica pertinenti. Tre cofe fono nella facultk Orato- 
ria al Dicitore opportune ; con le quali le egli vuole intro- 
durre alcuna opinione nell’animo di colui , che ode , gli bi- 
fogna guernirfi diferetamente ; ma quella , che nella vita con- 
fitte , e ne’ cortami * ónde da noi per ifcarfnk di lingua , è 
detta Orazione Morata , e il difporre , e commuovere altrui 
affettuofamente , non fi deono gran fatto (limare , fe e’ fi con- 
fiderà bene la natura delle ragioni , le quali con fermezza in- 
comparabile tutto quello provano dirittamente , che altri ha 
imprefo a dire, fenza che colui, il qualeèperfuafo, porta alcuno 
inganno folpicare . E perchè alla parte Confultativa molto gio- 
vamento arreca P Orazione Morata , la quale a colui * che 
dice , appartiene , chi non ammirerà per ciò il coftume re- 
ligio fo in Monfignore , e pieno di giuftizia, fignificato con dol- 
ci modi , ed ifquifiti , e con tanta chiarezza* che quali tra- 
luce l’animo fuo tra le parole, e palefe vi fi feorge ? E co- 
mechè egli abbia procurato di muovere gli affetti in quella 
Orazione Confultativa , che come di fopra s’è divifato* non 
fono in lei richiedi oltramodo ; perchè egli era ufeito fuori 
un grido, che l’animo di Carlo Quinto era alieno dal Duca 
Ottavio , e verfo quello ad ira infiammato, con grande ac- 
corgimento , richiedendo quello il bifogno , molto ftudio pone 
Monfignore per ammollirgli la durezza , e piegarlo dall’odio 
all’amore, acciocché quefte paffioni , che nell’ animo di quel- 
Opere di M. Cafa . Tom. II. c lo 
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XVIII RAGIONAMENTO 
lo lì erano attraverlate, non contendertelo pofcia il fine, che 
egli voleva. Ma perciocché la maniera da lui ufata è, come 
fi vede , maravigliofa, quindi avviene , che neflTuno difpiacere 
<vi fi lente, ma diletto; e quello, «he di adoperare nell’udi- 
tore fi affatica , non manca in colui , che legge , fimiglian- 
temente , feguendo quel medefimo effetto , di che la caufa 
principale tiene molta virtù in fe racchiufa . Chi dubita adun- 
que , che la credenza dalla favella Morata procedente non fi 
debba prezzare grandemente nell’Oratore, il quale con la 
•prova de’ coftumi con artifizio rettorico palefàti , dilpone l’a- 
nimo dell’ uditore , come a lui piace , e lo piega al iuo vo- 
lere ? Ma in quanto appartiene al coitume di colui, che fa- 
vella , egli in due modi fi confiderà : e quello è , quando la 
vita,' e gli atti dell’ Oratore non fono appo coloro conofciuti 
che deono elfere perfuafi , non avendo , da una villa ellcrio- 
re in fuori , di lui altra conofcenza : perchè molto fa allora 
di melliero al dicitore di ordinare in guila le parole fue , che 
elle fi dimollrino di uomo faggio , e diritto , della cui fede 
niuno , che ode , non pofTa alcuna cofa lòfpicare , la quale 
non fi debba molto , e con ragione approvare . E altramen- 
te , quando fono i collumi di quello conofciuti , per li qua- 
li , in quanto a quello appartiene , tanto monta negli ani- 
mi di quelli , che afcoltano , che fe in loro alcuna opinione 
poco lodevole ha prefo alcuna forza , meglio di vero farebbe 
flato allenerfi di voler perfuadere altrui , che inutilmente 
corrompere la bifogna , di che fi tratta . Perocché fe ornai 
colui , che ode , ha 1’ animo fuo confermato a non ti crede- 
re alcuna cofa , a che molte parole , che al vento caggia- 
no in vano , e fenza frutto ? Per lo che egli fi legge , che 
dovendo i Lacedemoni diliberare fopra un configlio, propollo da 
un uomo di grande eloquenza , ma llimato nondimeno di mal- 
vagia vita , e di fconvenevoli collumi , quantunque per lo 
comune bene forte utile , non fu approvato da quel popolo 
difereto nondimeno nella perfona di sì fatto uomo, che oltra la 
cofa propria bramava 1’ Autore fimilmente commendabile .- E 
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perchè quefto proponimento in prò della fua Repubblica co- 
minciato fi formile , ordinò poco apprelfo , che un altro luo 
Cittadino di nome orrevole , e di vita , ma poco negli arti- 
fizj del dire adufato, perfnadelfe il medefimo: e in quefto mo- 
do fu ricevuto , e approvato quel configlio per lo coftume lo- 
devole nel Dicitore , il quale molto più valle con la favella 
fua priva di ornamento , e molto rozza, che altro con arte , 
e con iftudio proferito . Ma poco facea di meftiero in ciò a 
Monfignore per cagione de’ luoi coftumi , e di fua vita, di 
adoperare molte parole, perchè chi udiva , gli preftaffe ferma fe-- 
de , elfendo di lui per tutto il nome fparl'o pieno di onore , e 
di molta lode. Ma bene gli convenne di diftendere il luo parla- 
re in guifa, chè non folo fi conocelfe umano, ma religiolo an- 
cora , e diritto . Nella qual cofa egli cotanto fi vede commen- 
dabile , e fingulare , quanto la perfona fua , e il pregio di 
quello , di che ft tratta , richiede fenza più . E tanto lopra 
la qualità del Galateo , e della Orazione avendo favellato , di- 
ciamo ancora alcuna cofa fopra 1’ artifizio delle parole ; per 
lo quale di vero amendue le Opere con minor grido di lode,, 
che per altro affare hanno ricevuto . 

Il favellare è cofa naturale fenza fallo ; ma il favellare ac- 
cortamente fenza molto ftudio , e fenza molto artifizio- fare, 
non fi puote . Ha dato la natura all’ uomo , anzi Iddio bene- 
detto agevolezza , che per fuo prò egli favelli tutto quello y 
che defidera , e palefando i Tuoi penfieri confegua quei beni r 
che a lui fono di bilogno . Nè dee favellare in ciò alcuna cofa 
difdicevole , nè centra Dio , nè contra il fuo onore , ma per 
lùa gloria , e per giovamento del genere umano dee la favella 
adoperare . Ma le parole , che fono negli affari umani con i- 
ftudio adoperate , tanto meno fono di vero commendabili , 
quanto più dentro di ftudio vi fi fcorge . Perocché affai è la na- 
tura ricca per lè ftefla, che fornita di propria bellezza ricufa qua- 
li fdegnolamente ogni cola , che di farla adorna ,, e polita fi pro- 
caccia. Non manca in noi perciò la cura tuttavia, la quale di 
far compiuta quefta favella ad ogni ora fi affatica; e perchè inquel- 
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la neifuna cofa fi difideri , non fina mai per darle più pregio , e più 
bellezza. Egli è ben vero , che quegli, che favella laviamente, e 
chi fcrivecon iftudio, procura molto, che l’arte, per quanto più 
fi puote , fotto le parole naturali fi nafeonda, e dentro a’ ter- 
mini altrui col fuo vigore adoperi tutta quello , che chiede 
il bifogno . Ma in quello più degli altri, come io avvilo, è 
flato Monfignore della Cala fingulare , che con la favella na- 
turale , e Fiorentina ha pollo in carta i fuoi penfieri con tan- 
to fenno , che neflùna Scrittura più delle fue fi vede com- 
mendabile , nè migliore . Perchè in quella noftra Lingua do- 
ve tanti pongono ftudio di avanzarli , che ornai fono i Libri 
quaft lenza fine , per lo giudizio di tutti , più riluce il pre- 
gio di Monfignore , che degli altri . Egli ha bene inoltrato r 
che non manca la facultà a chi vuole lcrivere ottimamente , 
purché non manchi la fatica , e non fia fcarfa l’opera d’ in- 
gegno , per cui lì dee fornire tutto il negozio , che lòpra gli 
altri è di tanta llima . Ma che cofa diremo noi, che Ila Ha- 
ta cagione, onde si picciol numero di ottimi Scrittori fia fla- 
to infino ad ora ? E quelli , che fono Itati hanno imprefo a. 
trattare cofe tanto leggieri , e tanto frivole , che egli perciò 
pare , che gran parte di quella maeftà , che nelle Lingue lì 
richiede , manchi lenza dubbio , e fi difideri . E' copiofa la 
Lingua Greca di Scrittori pregiati molto , come fono gli Ora- 
tori , i Poeti , e gli Autori delle Storie : e quelli , che ra- 
gionano delle Scienze , (òno tanti, e «ì perfetti, che da que- 
lla Lingua , come da fonte vivo , riconofcono molte Arti il 
fuo folteguo , c il fuo bene . Grande è l’onore della Lingua 
Latina , ove fono molti Poeti* e molti Scrittori di Storie fin- 
gulari : ma un folo Oratore ha tanto allargato i termini del- 
le bellezze fue , che quanto di forza in lei confille , egli fen- 
za altro ajuto fa fede ampiamente . Le leggi , che fono ufa- 
te in tutt 1 i luoghi , ove ricorrono le bifogne di tante Nazio- 
ni , di tante Città , di tanti Popoli , dolcemente invitano a sè 
per tutto ogni uomo, perchè impari quella Lingua, nella qua- 
le elle fono fcritte . La noftra Religione appreflo , che Icor- 

ge 


Digitized by Google • 


DEL BOCCHI. XXI 

ge altrui il fentiero della vera Salute, e della divina felicità, 
arreca tanta grandezza a quella Lingua , che per avventura el- 
la non era cosi grande , quando vivea nel grande Imperio di 
Roma . Ora le quelle due Lingue fono con gran ragione in 
tutt’ i luoghi in si gran pregio, le quali lono Ipente, ma vi- 
vono ne’ Libri lenza più , che làrebbe il fuo vigore, le elle 
viveflfero, negli affetti umani, polciachè in quella guifa elle 
prellano a tutto il Mondo, come fi vede, cotanta ialute, e 
cotanto giovamento ? Perchè egli viene a molti in dubbio il 
valore della Lingua noftra , la quale non ha preio a tratta- 
re giammai cofe gravi , ma fono occupati i migliori Autori 
in vanità di amori , e in lafcivie carnali , onde poco onore 
le puote in quello affare pervenire. Ella è ben tale ne’ Poe- 
ti , come llimano molti , che non cede a nelfuna altra Lin- 
gua, fe vorremo dire il vero dirittamente. Che tanto è l’in- 
gegno grande del Petrarca, che di certo avanza ogni penfie- 
ro, quantunque nella Poefia molta virtù, e molto diletto egli 
difideri. Ma nelle Profe, dove confille la grandezza delle Let- 
tere , non tanto fi conofce il foggetto lodevole verfo di sè , 
che non fiepo molti fpelfe volte , i quali biafimano oltre a 
modo le più pregiate Scritture, ove più confiderato nel pren- 
dere la materia di gran lunga poteva effere il giudizio. Per- 
chè arrecano le Prole del Boccaccio a gli animi femplici e ca- 
lli molta occafione di fcandalezzo: avvegnaché l’ artifizio del- 
la fcrittura fia fingulare , e da tutte le Nazioni apprezzato . 
Diremo adunque , che la noftra Lingua fia debole, e fcarfa, 
poiché non puote nominare Autori di grido nelle cofe di gran 
pregio , come nelle Storie , nelle Orazioni Oratorie , nelle 
Scienze ? O più tofto , che da picciola fortuna fia fiato fecon- 
dato il fuo corfo , il quale da gran difficulth è fiato impedito , 
c interrotto ? Se e’ fi confiderà la gran copia degl’ingegni Fio- 
rentini , che per virtù non furono mai minori delle altre Na- 
zioni , poca lode fi darà di vero a quella noftra Lingua ; di cui 
tale è la prova degli. Scritti , che compiuti fieno , che per 
ciò quafi ogni uomo reità penfofo , e ammirato . Ma fe mol- 
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XXII RAGIONAMENTO 
to fi pon mente alle doti lue, e alle iCte bellezze , a ragione f? 
dirà per lo contrario , che di lè fletti , e non della Lingua , IL 
deono dolere gli uomini di quefta Citili noftra, che hanno fatto 
per loro negligenza, che molta povertà in molta ricchezza da tut- 
ti fi conotea . Ora che la nolira Lingua fia fcarfa , ficcomc da 
ncflùr.o è approvato ; cosi non fi deono biafimare del tutto 
quelli ingegni , i quali tantofio che fi fono accorti del pregio 
delio icrivere , con follecitudinc , e con ifludio molte cole 
hanno fornito lodevolmente . Ma l’occafione è loro mancata , 
quando di condurre a fine quello propoli to fi configliavano : pe- 
rocché non ogni tempo , nè ogni negozio porge facultà in que- 
llo affare , perchè la Lingua felicemente fi elerciti . L’ ammi- 
rar troppo la Lingua Greca , e la Latina col difprezzo della 
fua propria favella , ha nel tempo addietro adoperato , che il 
valore della Lingua nolira nelle colè gravi non s’è giammai de- 
ttato , nè ancora le fue larghe forze ha Ipiegato , come potea 
fare ottimamente infino a che rii'entita dal lungo fonilo nel 
tempo del Cardinal Bembo , e di Monfìgnore della Cala , in- 
cominciò a riconofcere il fuo vigore , e la fua virtù . Ma quan- 
do vuole provare quello , che ella puote , eccoti che trova 
ferrato ogni fentiero , onde per avanzarli dee palTare . Peroc- 
ché i gran negozj accendono le lingue , e danno loro vita , e 
le informano alla bellezza , e opera l’ufo dell’ artifizio Orato- 
rio più , che tutte le cole , che elle formontino , e crefcano . 
Che dove fi parla del vero interefie , come nelle Repubbliche 
libere avviene , quivi non fi perdona a fatica , nè a ftudio , 
ma ogni uomo fi lprona per lo fuo migliore di fare la fua favel- 
la tuttavia più ornata , e più compiuta ; onde nafee l’ufo delle 
parole dirittamente adoperate , è apprettò la copia del dire , 
e 1’ eloquenza . Perchè perturbata 1’ Italia per molto, tempo 
dalle guerre , in cui fu la Città noftra afflitta parimente , egli 
avvenne , che ella cambiò maniera di vivere , e di flato , e 
tolti via furono quelli- affari , onde nafee l’ eloquenza , e la fa- 
cultà delle parole fi affina- . Quanto ftudio poneffe la Nazione 
Greca , e la Romana per far polita la fua. Lingua , di que- 
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DEL BOCCHI. XXIII 
fio bene fa fede la copia degli Oratori , che per difendere le 
caufe altrui, e per li Tuoi propri affari giorno, e notte fi 
fpronavano , e per tifare parole molto elette per lo pregio 
delle caufe oltre a modo fi accendevano . Ma non è ogni 
Repubblica per queflo accomodata , quantunque viva con le 
fue leggi , e fia iciolta del governo di Principe affoluto : Che 
dove non è la radice di umore ■, fe non amaro , poco puo- 
te effere lodevole il frutto, benché e’ fia molto, e fecondo: 
ficcome avviene nella Lingua di Venezia ; la quale perchè 
è difforme verfo di fè , e fconvenevole , non ha potuto 
giammai per favella Oratoria , che ella adoperi , partorire 
alcuna forma , che fia lodevole . Perocché nel Popolo , ove 
quella virtù ha fondamento , non vi ha ragione di Lingua , 
nè maniera alcuna nobile di parole , che a quello gran pre- 
gio ^ella poffa pervenire . Non è adunque in modo alcuno 
la nollra Lingua fcarfa , ma le è mancata qualche volta oc- 
cafione , per la quale ella fi poffa efercitare . Ma di vero nel- 
le Storie quello le farebbe agevolmente avvenuto, fe gli Scrit- 
tori di quelle più con diligenza aveffero mirato a quella parte, chi 
non hanno fatto. Perocché prendendo gran cura fidamente de’ feo- 
timenti gravi, e cauti, fecondo il loro avvifo, lafciarono del tut- 
to , come cofa inutile, il pensiero delle parole, e della Lingua. 
Gli Scrittori pregiati fanno fede appieno quanto una Lingua 
è bella , come nello fprimere felicemente i fuoi penfieri ella 
fi trovi in arnefe , e per entro lo fpazio fuo llendcndofi l’ar- 
tifizio dello fcrivere , quanto è grande negli affari umani la 
fua ricchezza . Che fenza quella dote non fu giammai Lingua, 
che poteffe falire in molto onore , le tra le fue lodi non fo* 
no molti Scrittori , e molto compiuti nomati . Siccome è Ila* 
to Dante , il Petrarca , il Boccaccio , Monfignore della Ca- 
fa , e in quello gentil terreno della nollra Lingua è venuto 
di lontano luogo a produrre frutto il Cardinal Bembo ; il 
quale curando poco della fua favella , ha fatto nobil prova 
nell’ altrui , ficcome il giudizio di tutti fopra gli fcritti fuoi 
conferma quello medefimo , che noi diciamo . Ma piaceffe a 
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Dio , che il numero , come abbiamo detto , delle Opere di 
Monfignore foflè maggiore , che non è ; perchè ceflèrebbc per 
avventura quel tanto dubitare , che tiene in penfiero le men- 
ti di molti ; i quali penfano , che poco fia abbondevole la 
noftra Lingua , e di poco pregio , pofciachè non è copiofa 
di gravi Scrittori , e pregiati . Quello tuttavia , che ci ha 
lafciato fcritto , è con tanta ragione ordinato , che bene fi 
conofce , che più oltre poteva procedere quella facilita delie 
parole Fiorentine , fe avertè imprefo Monfignore a trattare 
molte opere diflefamente : perocché non lènza fofpirarc, che 
fanno gli uomini intelligenti , fono lette le fue Prole , le 
quali perfette verfo di fe , appena fono gufiate , che ci lafcia- 
no con molto appetito , e Idegnandofi quafi ogni uomo è fli- 
molato da non poca amarezza , che per lo picciolo numero 
degli Scrittori non puote partàre più oltre , nè faziarfi . Ha 
prefentato Monfignore alla Lingua noftra nuove voci : le 
quali perchè con gran giudizio fono ufate , hanno appreflo 
tutti ottenuto di eflère approvate , e con molta lode rice- 
vute . Quello medefimo , perchè ella diveniflè più copiofa , 
hauno tentato molti ; ma ficcorae nel giudizio fi fono ingan- 
nati , cosi è loro avvenuto , che poco giovamento hanno re- 
cato alla Lingua , e parimente a fè poca lode . Perchè quan- 
tunque non fia ferma quella noftra Lingua , ma viva tutta- 
via , c cammini ancora per avanzarfi , come quella , che di 
ogni cibo non fi nutrifee , ma di cole ottime e commendabili , 
e non prende tutte le parole che fe le fanno innanzi , ma fa 
di quelle molta ftima , le quali fono proprie , e dalla voce 
degli uomini favii ricevute. E comechè egli convenga, an- 
zi fia ncceftàrio , che molte parole fiano in una Lingua , e 
vili , e plebee , e di poco pregio , e’ non farà per quello , 
che elle abbiano luogo nelle nobili Scritture , ove non fi pon- 
gono , fe non le voci chiare , e monde , c per lignificare 
quello , che porta la bifogna , piene di virtù . Dal Popolo 
nafee quello , cioè la facultà tutta delle parole ; ma ne’ Li- 
bri ottimi entrano quelle , fenza più , che da un fermo giu- 
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dizio, e favio fono elette : fe già noi non vogliamo dire : che le 
cofe rozze , e alpre , dalle dolci , e ornate non fieno diffe- 
renti . Il pregio , ch£ portano feco le parole, mentre che vive 
la Lingua , non viene da uomo particolare , ma dai Popolo, 
o da- coloro più torto , che fono nel Popolo più accorti , e 
procurano con più ragione di favellare . E in tanto c vero 
quello , che poco potrebbe in ciò l’autorità di Principe quan- 
tunque grande , fe quafi dal confentimento di tutti la paro- 
la , che fi adopera , non è leguita . Perchè non mancò già 
chi ardi di biafimare in lua prelenza Tiberio Imperadore , che 
avea ulato alcune parole , le quali poco alla verità della fa- 
vella Latina erano fimiglianti * e affermando altri , che il 
tempo poteva loro dar fòrza , e la perfòna autorità , fu rif- 
pofto accortamente , come ben poteva fare l’ Imperadore, che 
altri di foreftiero cittadino diveniffe ; ma non fi (tendeva !a 
fua forza altrimenti , perchè le parole ftraniere diveniffero La- 
tine , e noftrali . Quefla è forza , che nalce dal Popolo : che 
in lui vive : che in lui fi ripofa ; e quando fi dee ufare in 
opera nobile , molto fi dee por mente , che ella al gufto del 
Popolo , quanto più fi puote , fia conforme . E in ciò con 
ragione dir fi fuole , che più di una volta bifogna paffeggia- 
re fu per li Marmi del Duomo di Fiorenza a chi veramen- 
te fi cura di favellare , e appreffo di ufare quelle parole ne«- 
gli fcritti , che fi deono ricevere , e approvare . E benché 
egli fia vero , che il Petrarca non vide giammai Fiorenza , 
il quale è cotanto perfetto verfo di fè , e cotanto fingulare 
in quella Lingua ; noi fappiamo tuttavia , che oltre a’ fuoi 
Genitori , egli ebbe flretta amicizia con quarti , che erano 
di quefta Città , e che non gli mancarono • ajuti , da’ quali 
ottimamente la favella naturale , e Fiorentina fi forniffe . 
Monfignore adunque , che appieno avea notizia di tutto quel- 
lo , che era di bifogno , diede al nobile ufo della Lingua mol- 
te voci nuove , le quali , per Io giudizio grande di così pre- 
giato Autore , fono da tutti commendate . Bene fapeva egli 
quello , che vuole la pratica , e la ragione , che nelle Corti 
Opere di M. Cafa. Tom. IL d ufa* 
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ufava de’ gran Signori , e con quelli fpeffo favellava , da’ qua- 
li per la ilima de’negozj la vera favella fi richiede. Nè fi 
avvilì alcuno , che abbia molta forza quello affare nelle fcrit- 
ture di cofe vili, e delicate degli amori; che quello, come 
grande onore alla nollra Lingua fi affegna , che ella nelle 
cofe leggieri, e frivole ancora rifplende, e riluce, ove le al- 
tre perdono e rellano ofcurate . Ma per lo Audio di Monfi- 
gnore ha ella incominciato a porre il piede nelle cofe gravi, 
e a mollrare apertamente a tutti , che non le manca la for- 
za , nè l’ardire , e che puote avanzarfi in quello , ove con- 
fille delle Lingue il pregio , e l’onore . Ma come la Lingua 
nollra fia ferma , e come poTTa ricevere accrelcimento , non 
fi conviene ora di favellare diffufamente ; perocché egli ci dee 
badare , come ragione infallibile , il giudizio di tutti , ch« 
apprezzando le Profe di quedo faggio Scrittore , ci modra , 
che tutto quello , che a lui è piaciuto , fi dee fenza fallo 
approvare . Io non dirò della proprietà delle voci , quanto 
fien vere, nè di quelle, che lono da un fentimento in un 
altro trapportate , nè di quella indudria , che a metterle in- 
ficine fi richiede : perchè molto ben giudica l’animo nodro, 
quando fi legge , e prendendo diletto in tutte le parole par- 
titamente , fi quieta in guilà , che di bramare colà migliore 
non gli fovviene . Sono le parole del Galateo dicevoli alla 
perfòna di uomo , che fia pieno di anni .• quelle dell’Orazio- 
ne mandata a Carlo Quinto lono gravi , ne in guifa ilquifi- 
te , che fieno in parte alcuna nojoié ; e perchè il molto ar- 
tifizio in quedo negozio fcemerebbe molto il pregio della cof» , 
che fi tratta, cotale è la facultk delle parole nè piò nè me- 
no, come è la bifogna, grave, chiara, e nel lembiante mol- 
to leggiadra fenza tedio . Non venivano a quedo accorto Scrit- 
tore nella mente cofe vane , nè vili , ma gravi , e pregia- 
te ; nè le parole erano da’ luoi nobili penfieri differenti - Per- 
chè tanta era la cura , la quale egli ufava, e tanta l’arte , 
che bene dirittamente poi gli è dato dato tra gli Scrittori 
moderni il primo luogo di onore . Egli fi dice , che Pericle 
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DEL BOCCHI. XXVII 
flava penfofo oltre a modo , quando gli conveniva di favel- 
lare al popolo ; e che per quella cagione avea in coftume di 
pregare Iddio , perchè neffuna parola gli veniflè detta , la 
quale foffe difforme , e poco al fuo propofito accomodata . 
Ma quello Scrittore fovrano con la guida del fuo ingegno 
fìngulare , e con quella accuratezza , per cui tutti gli altri 
Scrittori fono vinti , ha bene inoltrato nelle lue Opere , che 
neffuna parola gli è caduta all’ improvvifo , ma confiderata 
molto ; ed è Hata detta con quella verità , che chiede la 
cofa propria lenza dubbio . Ora non è qui di meftiero di fa- 
vellare di quello accrefcimento , che riceve una Lingua dal- 
le Lingue ftraniere , come la Tofcana dalla Latina , e dalla 
Greca ; che troppo diffufamente ci converrebbe diftendere 
quello Trattato . Perocché noi diremo folamente , che quan- 
do nafee qualche negozio , e qualche arte , o alcuna manie- 
ra di vivere in quella vita umana , che allora egli bifogna , 
poiché le cole fono venute alla luce , dar loro nome , e chia- 
marle si fattamente , che ogni uomo per vere e per pro- 
prie le riconofca . E in quello accortamente , e con deftrez- 
za ha ufato Monfignore gran giudizio di vero ; che tra le 
altre virtù fue è da tutti i Letterati ammirato ; perchè a 
quello Autore cotanto nobile egli non è alcuno , che gran- 
demente non fia obbligato , che di feguitare ottimo Itile fi 
configlia . Quelli è la luce dell’ eloquenza : quelli è il fon- 
te del vero icrivere in quefta Lingua : quelli a guila di So- 
le tra tutti gli Scrittori di maggior lume pieno lcorge a chi 
vuole quel fentiero , che più perfetto tra tutti fi conolce « Era 
prima' nell’ ignoranza la virtù dello fcrivere inviluppata : po- 
co fi conofceva alcuna cofa , che buona foffe in quefta Lin- 
gua; era Iparfo un coftume rozzo , e Arano molto nell’Italia, 

. che non loia forte* fapea di barbaro , e di villano , ma era 
contrario interamente al vero , e alla bellezza dello fcrive- 
re . Al fuono delle parole di Monfignore fi Vegliarono i più 
chiari intelletti ; e chi più alla perfezione di lui fi è appref- 
fato j quelli tra gli altri di maggior pregio da’ Letterati è fti- 
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mata. Il Numero appreflo, o la favella Numerofa, che dire vo- 
gliamo , è piena , equabile , e come fono le cole fingulari , 
di una medcfima natura . Qui non ha luogo miftura di vo- 
ci alpre , ma pura dolcezza : non fuono , che fia (Irepitofo, 
ma luave ; non canto languido , ma , per dir cosi , nobili ca- 
denze , e gentile armonia . E' preiò quello nome da’ Latini • 
perocché altrimenti lo chiamano i Greci : e per avventura 
non fenza ragione : pofciachè le voci nel cadere agli orecchi , 
e quando all’ animo pervengono , in un certo modo quafi fi 
annoverano , e hanno il luogo alfegnato , dove , e prima , e 
poi le gravi , e le acute fi debbono collocare . La cura del 
proferire le parole fi ufava grande a maraviglia nelle due Lin- 
gue di fopra nominate , non folo nella favella Oratoria , ma 
nelle Commedie , e nelle Tragedie parimente ; perchè a Ro- 
fcio , che era ottano Iftrione erano da’ Romani per falario 
di ciafcun giorno cento Scudi afiegnati : cotanto era loro a 
grado di udire una voce verlo di fè compiuta col numero , 
che era nella fcrittura , e bene ordinata . Ma lo (Indio del 
Numero Oratorio era molto maggiore , che con arte , e con 
maeilri (limolava quei nobili intelletti , perchè l’Orazione fe- 
condo l’ufo umano diveniffe trattevole , leggiadra , e propria 
della cofa , di cui fi favella . Egli non ci ha Trattato , che in- 
formi a pieno altrui di quefla virtù tanto ncceffariof e comel’Ora- 
zione fi poffa fare ornata, leggiadra, e grave, come richiede il bi- 
fogno . Perchè ficcome e’ non fi trova Libro alcuno , che in- 
fegni la prudenza ottimamente , la quale farebbe quafi in al- 
tro modo fcienza , c non prudenza , cosi non fi dee alcuno 
ammirare , le e’ non ci è Trattato alcuno , onde il Nume- 
ro perfettamente fi adoperi perocché da grande ingegno , e 
da gran pxudenza egli deriva . Non giova il molto iludio , 
ma il giudizio ; non 1’ arte troppo ilquifita , ma un (aldo ac- 
corgimento , che in un penfiero bene divifato tra molte pa- 
role elegga quelle , che non folo fono proprie , ma piene di 
vigore : e apprcffo le ponga in quel luogo , ove più acconcia- 
mente deono fermarfi. Perchè altro luogo chiede la fillaba quan- 


Digitized by Googl 


L 

T 

Jt 


k 

3 

i 

li 

y 

ì 

3 

J 

L 

z 

iì 

5 . 


Si 

t 

llt 

» 

■St 

iì 

3 

» 

r 

»i 

t 

* 

■i 

2 


DEL BOCCHI. XXIX 
do è breve, che quando ella è lunga, come dagli ammaertramenti 
degli ottimi Scrittori fi comprende. Ma quello poco rileva, le a 
tanta cura non fi arroge una ragione molto più favia di tutti gli am- 
maeftramenti , e più certa, onde la Scrittura riefca tale, che 
molto maggiore fi conofca , e più perfetta , che non fono gli 
avvifi di coloro, che infegnano l’arte di fcrivere perfettamente . 
Che quello fia vero , che noi diciamo , da quello fi puote 
vedere fenza fallo , che i maeftri , i quali prendono il carico 
fopra fè ftelfi , perchè altri impari la fua arte , quando e’ 
vogliono fcrivere fecondo la ragione , la quale hanno moftra- 
to ad altri, come avviene nella Scrittura Oratoria , elfi chia- 
ramente fi avveggono , come manca loro quello avvifo , che 
ne’ lunghi fuoi Trattati volevano con maniere compiute ad 
altri dimollrare . Egli non è alcuna cofa , che fia più rara , 
nè più fingulare, nè più ammirabile di una Scrittura, la qua- 
le fia tale verfo di lè in ogni parte , che nelfuna cofa le man- 
chi . Perchè giù ardi di dire quel maggiore Oratore tra tut- 
ti gli altri , che più torto avrebbe eletto , perchè foflero fue, 
alcune poche parole di una Orazione di L. Craflo in difefa 
di M. Curio , che molti trionfi dalle cartella della Liguria . 
Ora che diremo noi di Monfignore , il quale con tanta per- 
fezione , c con tanta maraviglia di tutti ha le fue Profe vul- 
gari fornito , che come chiaro efempio , e notabile , è da 
tutti attefo , e commendato ? Nè folamente il Numero , e 
l’Orazione Numerofa in lui è fingulare , ma la facultà delle 
parole , e l’ artifizio parimente , e tutto quello , che fa una 
Scrittura bene ordinata ammirabile . E perciò bene , e a ra- 
gione ogni uomo gli d'a voce orrevole , e piena di lode , e 
molto maggiore de’ trionfi : pofciachè con molta gloria da- 
gli animi nobili , e letterati per tutto è ricordato. Moftra il 
numero del Galateo poco artifizio nel fembiante : ma tutta- 
via chiaramente egli vi è non meno , che nelle altre cofe 
di Monfignore. E fe dire fi dee il vero ; quello è degli altri 
maggiore artefice , il quale molto , e molto fi affatica con 
arte occulta , che dentro nell’ Opera non fi conofca artifizio >.• 
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ma una facultà naturale , nobile , e dolce . Perchè ufare ar- 
tifizio , che imiti la natura , ove non l’ artifizio , ma la na- 
tura ottimamente vi fi fcorga , è opera fenza dubbio di alto 
intelletto , che vinca la natura , e l’ artifizio. Il Numero dell’ 
Orazione , che ha riguardo alla grandezza , di cui fi tratta, j 

è (onoro , magnifico , e pieno di maedà . E acciocché l’ o- 
recchio , che per natura è fuperbo e altiero , con dolcezza fi 
polla faziare , nelle cole gravi con la qualità, del Tuono liabi- 
le , e fermo , nelle liete con quello , che ci arreca allegrez- 
za , nelle mede parimente fi tratta la bifogna , come la ma- 
teria , che è propoda , appunto richiede . Con gran ragione 
adunque ammira la noitra età quelto faggio Scrittore , e Mi- 
chelagnolo Buonarroti altresì : perchè quelli , come in cofa 
più chiara , e più colma di fplendore , gli occhi di tutti , e 
le menti in fè hanno rivolto . E avvegnaché in quelle cofe 
umane la perfezione non fi. ritrovi , fe non in quella guifa , 
che foffera la nollra debolezza , fono pure tuttavia apprezza- 
ti , e nelle opere lue (limati fingulari : ove non puote l’ in- 
vidia , avvegnaché filfamente ella vi miri , apporre loro al- 
cun biafimo , nù, alcuna colpa . Era ufata già Roma di glo- 
riarti per la molta virtù , che era in Rofcio Itlrione ; il qua- 
le tanto era mirabile nel proferire le Commedie , e nelle pa- 
role , e negli atti e nella voce tanto fingulare , che cofa nifi- 
funa più di lui perfetta fi conolceva r e talmente era riputa- 
to in quello commendabile , che comunemente fi foleva dire 
di un uomo perfetto nella fua arte, che egli era un altro Ro- 
fcio . Ma più giudamente fi dee Fiorenza gloriare , la quale 
negli anni paffati ha veduto due lumi , anzi due chiari Soli, 

r r cui la vita fua è divenuta più bella , e più leggiadra : c 
l’antica età ebbe i Policleti , ei Demodenij e noi le con di- 
ritto giudizio efaminiamo , potremo vantarci, e andare altieri 
per molti , che in queda nobile Città fono dati in fiore : ma 
per Pope ra di Monfignore , e del Buonarroti farà Tempre que- 
da noftra età con grande onore ricordata , e tolto dali’obblio 
quefto tempo , fe egli non folfe per altra cofa memorabile . 

E di 
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E di vero l’induftria di Monfignore con lo feri vere nelle co- 
fe volgari , che per tutto con tanto onore fi fa fentire , dee 
accendere ogni animo nobile a quello ftudio . Perocché a que- 
llo corpo della Lingua noftra , a cui non mancano le forze , 
nè il vigore , è di bifogno della induftria degli Scrittori pru- 
denti i quali faccirìo , che egli fi muova > e adoperi , e mer- 
cè delle fatiche loro fi facci maggiore , e partorita negli fcrit- 
ti azioni ottime , e nobili , e in feguendo velligie si fidate , 
e si orrevoli , agevol cola elfer potrebbe , che quella Lingua 
molto , e molto fi aggrandisse ; la quale ancora non e a 
quel luogo pervenuta di onore, ove peravventura per lo ftudio 
degli Scrittori accorti , e favài potrebbe pervenire . 
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RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Approba- 
zione del P. F. Paolo Tommafo Manuelli Inquifitor Ge- 
nerale del Santo Officio di Venezia , nel Libro intitolato 
Opere di Monfignor Giovanni della Cafa , fecondo redigo- 
ne del 1728 , con aggiunta di Annotazioni Ms. del Signor 
Abbate F or celli ni , e con lettere inedite delP Autore , tratte 
da un Ms. di S. E. il Sig. Giacomo S orando , con un dif- 
eorfo al Card. Caraffa dell’ ijìeffo Autore: non v’elTer cos’ 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Atteftato deb Segretario Noftro , niente contro Principi, e 
buoni coftumi : concediamo Licenza a D. Angelo Pafmelli 
Stampator di Venezia, che polla elfer Rampato, oflervan- 
do gli ordini in materia di Stampe, e .prelentando le lo- 
lite copie alle pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li 23 Luglio 1751. 

( Gio. Alvife Moccnigo i. Rcfor. 

( Zuanne Querini Proc. Refor. 


Regiftrato in Libro a carte io. al num. 117. 

Michicl Angelo Marino Segr. 

Adi 4. Settembre 1752. Regiflrato nel Mag. Eec. degl’ Efecutori contro 
la Beftemmia . 


Alvife Legrenzi Seg. 
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ISTRUZIONE 

AL CARDINALE CARAFFA 

Per trattare col Re Cattolico FILIPPO II. fopra il negozio 
della Pace col Re Criftianifiìmo ENRICO II. 

SCRITTA 

IN PERSONA 

DI PAPA PAOLO QUARTO. 

Olte cofe , figliuolo cari/fimo , ci confortano a fperar 
buon fine di quello fanto negozio della Pace , al 
quale con la benedizione di Dio , e noftra vi ab- 
biamo delti nato . Primieramente, che non fi può do- 
mandare dagli uomini alcun bene , che più volen- 
tieri ci debba efler donato dalla Divina Madia di 
quello; il quale non è alerò, che carità, ed amore ; nè per altro 
mandò il Figliuolo fuo in Terra , che per riconciliare con Effolei 1’ u- 
rnana Generazione , c tra noi metter pace : laonde non fidamen- 
te con gran miltero fu dagli Angeli annunziata nel fuo nafeimen- 
to la pace ; ma il medefimo Salvator nollro nel principio della fua 
predicazione, come fine ultimo , e beatitudine , la Pace propofe, 
e commendò . E ficcome dipoi ammaeltrando i Tuoi Difcepoli or- 
dinò , che per tutto folle da loro la Pace divulgata , cori partendo 
t per andare al Gielo , onde era a noi venuto , non altro raccoman- 
dò loro, che la Pace. A quello fi aggi ug ne , che non avendo noi 
mezzo più forte dell' Orazione per impetrar da Dio tutte le gra- 
Opere di M. Cafa Tom. II. . A zie 
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zie , non abbiamo mancato di chiedere alla fua Bontà così gran be- 
nefizio con lunghi , e caldi prieghi , e noftri , e della Santa Chiefa , e 
di tutti i Fedeli , più volte da noi con mezzi fpirituali , a quello 
Unto cfcrcizio folfccitati , e difpolti . Nè ci pare , oltre a quello , 
potere fc non molto confidare nella Pietà , e Religione , che il Cat- 
tolico Re Filippo ha inoltrato femprc verfo Dio , e nella reverenza , 
la quale abbiamo di continuo voluto credere , che portaffe a quella 
Santa Sede, c ultimamente abbiamo per legni più chiari con noftra in- 
finita confolazionc in Sua Madia veduto; dalli quali rifpetti modo, 
crediamo, che fia non follmente per inclinare 1' animo a quello , 
clic intenderà convenirli al voler di Dio; ma con maggior prontez- 
za abbracciarlo , C fcguirlo , cflcndofic coll 1’ autorità poltra , e per 
nome nollro pregato . Ma perchè la verità Criltiana ci la certi , clic 
la Divina Provvidenza regge tutte le cole ; e oltre a quello , chec’in- 
tegnano delle lue maravigliofe operazioni le Sacre Lettere , noi inci- 
li nc abbiamo veduti molti elernpj nel corlo di così lunga età in al- 
tri limili avvenimenti ; quello , che agli altri Uomini toglie la fpe- 
ranza , a nói Taccrefce ; c ciò è la difficulta grande , che li ve- 
de in quello negozio . Perciocché noi ci diamo a credere , che non 
invano la Madia di Dio ci abbia limile imprcla a quello tempo inlpi- 
rata, ma con alto configlio, a fine che fia maggiormente conofciu- 
ta la bontà , c Potenza iua , quando averà fatto nel poltro mag- 
gior bilogno riufeire le cofe a quel fine , al quale ogni uomo con- 
-tèfleri , che non fi poteva con opera , o con induflria umana per- 
venire - 

Per quelle cagioni dunque ci giova fpcrar bene dell’ ufficio , che 
per la cura , che giorno , e notte ci preme della tranquillità del Po- 
polo Criltiano , abbiamo prefo a fare . E fe alcun mezzo mondano 
ci può dar maggior animo in così difficile, ed importante azione, 
quello fi è la pedona voltra ; la quale avendo timore di Dio , ed ef- 
lcndo prudente , cd appieno informata de’ noftri penfieri , ci fe fpe- 
rare , che faprà diferetamente , fecondo l’oppovtunità del tempo , c 
del negozio , adoperarli con Sua Madia , come noi medefimi defi- 
deriamo : e di piu fe ancora , che di molte cofe , delle quali ci è 
cccotfo di ragionar con voi in quella materia , che fi potrebbe no 
dire per l’ampiezza del fuggetto , n’abbiamo penfate alcune follmen- 
te raccogliere per voftrtl inltruzione qui appretto , rendendoci certi , 
che la memoria , e’1 giudicio voltro luppliranno in ogni parte al di- 
ritto della prefente Scrittura . 

E prima ci pare di lalciare indietro i danni, e le calamiti, che 

* fo * 
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fono nate dalla difeordia di qudli due Principi , le Citta disfatte , i 
Popoli inferamente diìperfi, i Pai. fi arfi , e dclòlati > 1' uccifioni , i 
tradimenti, il diipregio delle Leggi umane, e Divine, e di Dio mc- 
defimo , e infiniti altri mali , che la Guerra ha partorito , non fo- 
lamcnte a rovina di quelle Provincie , dove 1’ uno c l'altro fi è sfor- 
zato di lafciar maggior memoria' delle crudeltà lue , ma in gran par- 
te ancora de’ fuoi propri; Regni , per la confervazione , e grandezza 
de'quali pare nondimeno , che cialcuno pigliaffe l’ anni per non depor- 
le già mai in tant’anni , nè per volontà di vivere in pace , ne per 
bianchezza di guerreggiare: le quali cole, benché fiano così brutte, 
c indegne dei nome Crifiiano , che la ricordazione di quelle dovc- 
rebbe aver forza , per la vergogna fola , di confondere chiunque ne 
folle autore, e di più oncllo defiderio l’animo accenderli ; nondi- 
meno per ora vogliamo lafciar quella parte ( fe però fi lafcia , quan- 
do la mettiamo al giudizio vollro ) sì perche non ci giova andar- 
ci col penfiero in unte mifcric avvolgendo : si ancora perché non 
fi potrebbe da noi brevemente decorrere in quello propolito , che fi 
lafcialle luogo all’ altre cofe , che ci paiono degne di confiderazio- 
ne . Quello però fiamo forzati a ricordare , che tante , e così pror 
fonde ferite ha ricevuto la Repubblica Crilliana in ogni parte del fuo 
còrpo per 1’ occafione delie Guerre , che piacell'c a Dio , che quelli 
due Principi poteflèro fperare in lungo tempo di Pace, e con molta 
cura, e diligenza loro, non che di redimirla alla fua intera fanità , 
e bellezza , ma pur le piaghe piu pericolofe , e mortali faldarc . Clic 
fe ciò folle , elfi meglio Itarebbono con Dio , che non iltanno , ed 
il Mondo farebbe più confolato , vedendo , ancorché di lontano , 
qualche medicina , la qual potelfe alleviare i fuoi dolori : della qua- 
le fperanza elfendo privo , fe non in quanto non ha da difperare , 
che fia abbreviata la mano del Signore , in vece di dimandare al- 
le Madia Loro mercede , e mifencordia , chiede contra Quelle ven- 
detta dal Cielo , che 1’ ahbìano in così mifera condizione pollo , che 
quando non manchi loro la volontà , pace nondimeno , che debba 
mancare la facoltà di porgere quel conforto , che bifognerebbe a i 
mali , e alle afflizioni lue . Nè fi ha da credere , che il Popolo Cri- 
fiiano meno incolpi il Re Filippo di quella calamità, che il Re di 
Francia , ovvero l’ Imperatore fuo Padre , perchè avendo nuova- 
mente prefa l’ amminillrazionc de’ fuoi Regm , non abbia potuto 
eflcr caufa di quei danni , che al prefente deploriamo . Coodoffia- 
chè 1’ avere Sua Madia tentato, quanto V occafione fin qui le ha 
rodio innanzi , fa che fia partecipe anco di quelle cofe, le quali fe 

A a bene 
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bene non ha con 1’ autorità , e comandamento luo operato , Ri nOn->' 
dimeno con I’imicazionc degli altri com proba to . Ma per non allun- 
gare così trillo ragionamento , ed accollarci alle cofc particolari , 
che leccano alprefente negozio: cinque cofc Ramo venuti confide- 
rando , che poflono o tutte infieme , o parte di quelle accendere 
.Sua Madia Cattolica alla Guerra ; ovvero appetito di vendetta per 
alcuna ingiuria ricevuta ; ovvero odio per le paterne difcoldie , e 
dilfenfioni col Re di Francia ; ovvero cupidità d’ acquillar maggior 
imperio ; ovvero pcnficro , e dilegno di ftabilire , ed alTicurare gl» 
Stati luoi i ovvero lludio , e dtfideno di gloria . Potrebbe venire in 
quello numero anco l’ inclinazione particolare , che Sua Madia avel- 
ie alla Guerra , o da corrotta natura , o da mal coftume caufata . 
Ma lodato fia Dio , che noi parliamo d’ un Principe , e per natu- 
ra , e per iftituzione tanto mite , c manfueto , che non abbiamo 
da temere, che in lui cada cosi Arano, e crudele appetito: l’ altre 
pallìoni da noi raccontate, fe bene non fono lenza vizio , nondi- 
meno perchè gli Uomini pur fogliono da quelle elfcre perturbati , 
fi poflono cfaminare , lafdando quella fiera voglia di guerreggiare 
lenza altro fine ; concioflìachè ci pare , ed è conveniente cofa , che 
non ne facciamo in quello luogo menzione , 

Tornando adunque alle cole proporti' : prima vogliamo , che 
ci fia conceduto , fe parlando* noi con Uomini , che nel Mondo 
vivono , c di azioni mondane , le quali vanno per lo piu accom- 
pagnate co’ - rilpctti mondani , noi c’ infermeremo talvolta con 
gl' infermi difcendendo a ragioni conformi alla natura delle co- 
le , che fi trattano , per meglio inoltrare con 1 ' ajuto di Dio che 
le intendiamo . 

E venendo al primo rifpetto , che può fofpingere , e ftimolare 
Sua Macftà alla guerra ; diciamo , che prefupponendo la vendetta 
i’ offefa ricevuta , noi non vediamo quale azione porta giuftamen- 
te pretendere la Macftà Sua per quella caufa contra il Re di Fran- 
cia , in così breve fpazio di tempo , che ha regnato . Che fe penlaf- 
fc di fucccdere anco in quelle ragioni al Padre , è da temere , che 
Sua Macftà non pigli fopra di se più torto carico di Reo , che of- 
ficio di Attore . Conciofliacofachè , è fiata così grande , c continua- 
ta la felicità , e potenza dell’ Imperatore per tanti anni , che a lui 
è flato più lidie offendere molti, che a molti infieme d’offendere 
lui . Ma quando ciò non fia cosi chiaro , che fe ne porta dar certa 
lentenza , c riflòluta -, non è anco tanto chiaro il contrario , che la 
Macftà Sua abbia neceffità d’ entrare in quell’ obbligo per sè tanto 

pcri- 
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pcricolofo , e a! Mondo dannofiffimo . Allegherà , c dorraffi , co- 
me di grande ingiuria , che la rregua fi rompeflc . Certamente a 
noi farebbe oltre modo caro non avere occafione di parlare di ta- 
li accidenti, come quelli che defiderianio , che fia in tutto morta, 
ed efiinta la memoria dell' origine , onde nacque , e delle cofe , 
che fegufrono apprelfo . Nondimeno perchè non fi può lafciare 
qgefia obbiezione fenza rilpolla ; fc la Madia Sua reputa quella per 
grande ingiuria , vogliamo , che fia pregato a giudicare con equità 
c lenza palfionc , fe ella è venuta dal Re di Francia , o pure da 
chi gliene diede occafione , c vera cagione per i travagli molli a 
quella Santa Sede , 1’ autorità , e dignità della quale eflendo Tempre gru- 
llamente , e da ciafcun Principe , o privato , e contro ogni perfona 
ditela -, con tanto maggior lode può parere , che il Re Crillianiffi- 
mo ne pigliaffe protezione , perciocché la difefe per l' ollervanza 
del giuramento fuo , e contro i Minili» di chi aveva con la mede- 
lima folennità promeffo di guardarla , e quando eravamo da tutti gli 
altri ajuti abbandonati . Quelle cofe , che fono da noi contra no- 
ftra voglia , ma nccelfariamente ricordate , ci confidiamo , che Sua 
Madia cosi debba pazientemente afcoltare , ficcome ha procurato con 
pietà , e riverenza di dare a quella Santa Sede ogni conveniente fod- 
disfazione . Nel quale ufficio noi conlelfiamo d’ elfer limali tanto 
edificati dell’ animo fuo veramente Cattolico , e Crilliano , che fe 
bene noi aborriamo la memoria delle cofe precedenti , nondimeno 
fiamo forzati tornarci alcuna volta col penderò , per godete , e Ten- 
ere maggiore confolazione di quell’ atto così pio , e religiofo . 

Ma concediamo, che l’ingiuria folle fatta dal Re di Francia, e 
che fia degna d’ elfer reputata graviffima ; per certo doverebbe ba- 
llare , che noi ricordaffimo a Sua Madia , che il precetto del Si- 
gnor Noltro lo altringe a rimetterla , e volentieri condonarla per 
lalute fua , e per amor di Lui , che fu di fe Hello , per efempio no- 
ftro , cosi largo , e liberale . Il quale rifpetto folo ci pare di tanta 
forza , che ficcome ri rammarichiamo , e pianghiamo , vedendo 
tanto llupore negli Uomini , che ovvero non aprano gli occhi , ov- 
vero non acquietino T animo a cosi utile , e neceflario comanda- 
mento ; così ora non poco di noi medefimi ci vergogniamo , che 
ci bifogna ulare altre ragioni di quelle , le quali fono fondate fu la re- 
gola di Dio . Ma perchè nè anco il Medico corporale ha tanto ri- 
guardo alla dignità della fua profeffione , che vedendo T infermo 
aver a fchifo quelle medicine , che fono fecondo l’ arte compolle , 
non cerchi di renderli la fanità con altri rimedi più facili ; de’ qua- 
li fe 
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li fe bene , come feienziato , non approva la ragione , fente però , 
che gli Uomini vulgari ne l'anno tutti di grande cfpcricnza j a noi 
piace di feguire quello configlio nclLi cura prefa da noi per purgar 
l’animo di Sua Madia dalie cattive pa (fieni . E poiché la può parere 
bevanda troppo amara il tornare in grazia col nemico, rimettendo 
l’ ingiuria ricevuta ; piglili un’ altra medicina , la quale , quantunque 
fia alla ragione, ed al vero contraria , nondimeno perchè fe ne 
veggono molte prove nel Mondo, fi può fperarc , che fia fimi! mente 
utile al nollro bifogno; e facciamo, che fi debba non lolamencc ag- 
guagliare , ma trapanare ancora 1' oflefe colla vendetta . Ora qual 
vendetta poteva elitre da Sua Macih preparata , o immaginata mag- 
giore, o più iilullre di quella, che Dio le ha permeilo , fuori quali 
d ogni opinione , lotto S. Quintino ? Potevalì con alcuna vittoria 
( come il Mondo chiama ) acquetare più vittorie ; con una lcon- 
ritta confondere in più modi 1 altezza del ncuuco ? Se la Madia 
Sua , tenendoli per la Tregua rotta ingiuriata , avelie da diverfe 
parti un potente c numerofo efercito ragunato , e non trovando il 
nemico atto a contraliarlo folle follmente ne i confini di Francia 
pervenuta , e di pace in quoto tempo folle pregata ; certamente , fe 
oene li confiderà , molto averebbe cagione di mitigare il deriderlo 
tuo r c l’ ira , avendo già inoltrato al Mondo , che la vendetta fori- 
le in fua inano , e per darle compimento altro non mancaffe fuor- 
ché la volontà d’ ular l’ armi , e la forza apparecchiata . 

‘ Ora fc quello ( polle le cofe in quelli termini ) fi potrebbe fpe- 
rarc non iolo da cosi benigno Principe , ma forfè dal piu fiero ani- 
mo accclo alla vendetta ; che fi conviene ora fare alla Madia Sua , 
avendo con tanta facilità fatto prova della fua potenza ? concioflìa- 
chè non lòlo ha aflalito il Reame di Francia , corfo il paefe, dato 
lpavento , c terrore a’ popoli , quello che avendo talvolta fatto 1’ 
linperadore fuo Padre, non gli è parfo mai cosi picciola imprefa , 
che non penfarie di pocérfi ridurre con onore nelli fuoi confini ; 
ma di più ha combattuto , dato feonfitta , e con poca uceifione de' 
fuoi , ad un potcntifiimo efercito , vinto il Coltella bile , fatto pri- 
gione lui , e tutti i più nobili , q più valorofi Uomini di Francia , 
prefa per viva forza , quali per ftabilirci dentro tanta vittoria , una 
Città , e Frontiera incfpugnabile , e fatti nuovi fortificamenti nell’ 
intime parti di quel Regno ) e molte di quefte cofe fono così re- 
pentinamente , e con tanta violenza feguite , che non altrimenti 
che folgore vicino ad alcuno cadendo, foglia di fubito flordirlo, c 
privarlo de’ fenfi ; cosi la novella di quello inopinato accidente tol- 

fe al 


Digitized by Googli 


Jl L CARD. C A Fi A F F A. 7 

fe al Re fubito ogni configlio , e nel medefimo tempo per alquanti 
giorni , e lontano , 6 da prdlò fece , quali per iltupefazionc di tute' 
i membri, cialcUno movimento celiare dell’ armi Francefi . Ebbe gii 
quel Regno grave pcrcoila dall’ armi di Carlo fuo Padre per la prc- 
lura del Re Erancelco : ma nondimeno chiara cola è , che l’ Im- 
peradorc potette quell’ avvenimento attribuire alla felicita fua , non 
al valore ; perciocché, fendo lontano , niente s’adopfòin quell’ im- 
prefa , fuori che con l’ autorità del nome , nella quale anco le fue 
armi furono molto ajutate in Francia dalla ribellione di Borbone , 
e in Italia dall* infcllamento , che diede il medefimo Duca al Re , 
e da alcun favore, che alle cofe Imperiali veniva per l’ inclinazio- 
ne de’ Principi Italiani al Duca di Milano . Filippo Re all’ incontro 
può giu/lamente reputare la lode di quella vittoria ( fe nome di lau- 
de , e di vittoria lì conviene dare a così fatte cofe ) tutta lui . 

Perciocché lappiamo , che nel modo , nell' apparecchiamento del 
tempo, e in tutte l’ altre cofe pertinenti a quella guerra , .Sua Ma- 
lia è fiata a sé medefima principal conliglicvo ; c abbiamo oltre a 
ciò veduto molte difficoltà clferfi oppoflc , e nelfun ajuto liraniero 
elìcvfi aggiunto alle forze lite, raccolte folo da’ proprj Regni così di- 
vilì , c lontani: ma ficcome quefto è aliai chiaro, così reBa dubbio, 
qual di quelli due fia fatto più notabile, e di maggior pefo ; per- 
ciocché fe 1' armi dell' Impcradore ruppero un Efercito ; Filippo Re 
un altro ne ha rotto meno forte , e poderofo, ma quelli nel Re- 

> gno del nemico , quelli lontano ; quelli con poca , quelli con mol- 

i- ta perdita de’ luoi : e fe all’ Imperatore fu confervata Pavia con al- 

tre Citta di Lombardia ; Filippo ha efpugnato il. Quintino, fortilfi- 
mo propugnacolo del Reame -di Francia , e con nuove frontiere af- 

i largati i confini della Fiandra . E fe da quella battaglia non è fc- 

guita la prefura d' un Re ; forfè quello ancora Sua Madia dee fti- 
, mar vantaggio apprelfo a quello, che fenza dubbio ha avuto nel 

; numero , e nella condizione degli altri prigioni . Concioliachè , chi 

:’ non vuole dimenticarli dello flato fuo , non può defìderare , che la 

i- regai dignità lia così efpofla a’ mi ieri , ed inielici cali , che per ciaf- 

, cuna età fi vegga alcun Re fatto prigione, ed in trionfo menato; 

i quantunque fia buono , che alcuni rari efempj fe ne leggano , ac- 

J ciocché ogni altezza impari ad umiliarli forto la potente mano di 

► Dio . Concludiamo adunque , che fe la Madia fua ha cercato ven- 

■ detta , conviene , che di quella s’ appaghi , e penfi , che ella é to- 

[ ta così grande , -che il travagliar!? per farne una maggiore, non è 

altro, che metterli a certo pericolo di far parere anco quella (la 

qua- 
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quale non può ricevere aumento) molto minore ; lenza che i cult 
della Guerra fono cosi incerti , c dubbiofi , che potrebbe avvenire 
per giuito giudizio di Dio , che nuova vendetta procacciando , in 
quel cambio nuova ingiuria riccveffc . Ma perchè quella olii nata vo- 
glia di guerreggiare può «ulcere da odio generato in Sua Madia pel- 
le diicordic tfa l'Imperatore, c il Re di Francia , aflatichiamci con 
l'aiuto di Dio benedetto per fvcllcrc cosi amara , e vencnofa radi- 
ce da cosi nobile , c gcnerolo animo . v • 

Egli non c dubbio , che fc fùffe da’ Fedeli talvolta con un ar- 
dente volontà confidcrato , che noi fumo tutti , per divina grazia, 
e miltricordia membri d’un corpo, di cui è Capo Gesù Criftj Sal- 
vator nollro , non più farebbe poffibile , che alcun Uomo odiaffe l’ 
altro, o male gli procurarti:, di ciò , che un membro corporale paf- 
fa ellèr nemico, o nuocer all'altro; anzi pare, ficcome veggiamo, 
che i membri del nollro corpo molli dal vigore , che ciafcuno fe- 
condo la fua capacita riceve dal capo, a lui fervono, econifcam- 
bicvole officio l’ uno ajuta l’ operazione dell' altro ; così avverrebbe 
ancora ne’ Fedeli , quando con maggiore affetto conlideraffcro que- 
lla congionzionc , c collegamento , che abbiamo inficine , che pi- 
gliando ciafcuno dalla pienezza del Capo nollro Grillo benedetto 
quella parte di grazia', che luffe atto a ricevere , fi vedrebbe fare 
una mirabile armonia di tutti i cuori acccfi di pitta , e di obbedienza, 
verfo detto nollro Capo, e d'amore, e di carità verfo il profilino. 
Pofciachò adunque il non attendere , ovvero freddamente penfarc a 
quello millero , è cagione , che la carità in noi feemi , ed alla fine 
muoia; ad allincontro l’odio nafea, ed a poco a poco pigli for- 
za maggiore; fia pregata Sua Maelti a ridurli fpeffo tutto ciò alla 
memoria , c fermarvifi col penfiero fopra . La qual cofa fe feri , noi 
fumo certi, che eflendo piaciuto a Dio di porla in luogo d’uno de' 
più degni membri , c principali , facendola , come è a dire , la de- 
lira mano di quello Corpo; fe le nata nell’ animo , non dovrà lun- 
gamente durare quella voglia d’odiare , e di percuotere la finilha , ma 
con follccitudine cercherà di «ingiungerli con quella , acciocché am- 
' bedue unite infieme con leggi di vera amicizia , pollano meglio a- 
doperarfi ad onore , cd datazione della Fede Criltiana . Confideri 
oltre a quello Sua Madia , che quando l’ Imperatore fuo Padre , dal 
qual deriva in lei quell’odio, polè in lua mano il governo, e reg- 
gimento di tanti Regni , non pensò già mai di farla fucceflòre fuo 
nelle difeordie : perciocché non fi converrebbe in nefiun modo que- 
llo fine ad un Principe favio , come lui , il quale pentito di tanti 
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mali caufati con tante difiènfioni alla Crillianiti, avefle voluto inclinarli , 
e difeendere da così alto grado , nel quale dominava agli Uomini, 
per alzarli , c falire in tjmilta di l’pirito a fervir a Dio : conciofia- 
chc niun Uomo può fpcrare d’effere ricevuto in grazia del Celclte 
*■ Padre , che non è prima col fratello riconciliato . 

Voile dunque Sua Maelta Cefarea con quella deliberazione non me- 
no prudente, che religioià , cercare, quanto in lei folle , di metter 
fine alle difeòrdie , e fapcndo , che l’odio, fc non pi-ima, almeno 
con la morte del nemico li l'pegnc , e ficcomc Dio a lei aveva fat- 
t to grazia d’ eltingucrlo nel fuo cuore, così dcfidcrando , che anco 
i.. nel Re di Francia mancalTe , prefe conliglio d’ allontanarli in tal 

i maniera da tutte le cure mondane , che altro che morto non fuf- 

fc reputato , a fine che lì potette più facilmente fra Sua Madia Gi- 
ti flianiflima , e Filippo nuovo Re buona pace trattare , e llabilire . 
E che a quello fine tutto ciò folle operato , Sua Madia Cattolica 
molilo chiaramente non pure di conofcere , ma d’ approvare , quan- 
do nel cominciamento del fuo Regno lì contentò di far la tregua , 
e forfè ancora con inique condizioni , perchè il Padre non reitallè 
ingannato dalla fua fperanza in cola tanto nccelTaria alla Crifliana 
Repubblica , per la quale la Madia Sua farebbe tenuta , volendo fa- 
re officio di buon Principe , non ubbidire anco all’ autorità pater- 
na , fc per quello il comun benefizio folle impedito , acciò con em- 
pia pietà non offendette Dio, e maculattc la chiarezza del fuo no- 
me ; e le non dorerebbe ancora ftimarc di parer poco nel fuo pro- 
polito collante , di che però fanno molta itima quelli uomini , che 
desiderano elitre reputati larj , acciò non diano a credere, ovvero 
d' accorgerli di mala eiezione fatta da principio, ovvero (eh’ è peg- 
gio ) di pentirli fecondo la buona volontà d’operare; fe dico con- 
verrebbe a Re Cattoiico , ovvero Principe, chiudere gli occhi a que- 
lli privati vilpccti , ed aprirli fidamente a conliderare il voler di 
Dio , e la comune utilità ; quanto è ora più condecente , che Sua 
Madia condefcenda alla pace, poiché nell’ apportare tanti beni al 
Mondo , quanti ne fono contenuti nella pace , non fidamente ub- 
bidilcc a Dio , c li accorda con la volontà del Padre favio , ed otti- 
mo Imperadore ; ma ancora inoltra non effer da sè mcdclìma diver- 
ta , nè dal fuo proprio giudizio dilcoidantc in volere quello tem- 
pre , che una volta ha conolciuto effer bene . 

Qui non intendiamo moltrare con molte parole i commodi , e 1’ 
utilità , che arrecherebbe al Mondo la Pace ; perciocché fc ne può 
fare alcuna prova dalle calamità, e rovine, che ha patite , c paté 
Opere di Al. Cafa Tom. 11. B il no- 
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il noflro fccolo dalla guerra, le quaii fono con infinite lingue ap- 
prcfcntate al Tribunal di Dio del continovo, non che non pollia- 
mo dubitare , che all’ orecchie degli uomini non pervengano , c 
Sua Madia può elicr di ciò meglio che ogn’ altro informata; per- 
ché fc coniala di far guerra per odio che porta al Re CriltianilTi- 
mo, nuniftila cofa è', niuaa forte di male elfcr nel Mondo , che 
la Guerra non partorita, e per confeguente fa, che guerreggian- 
do inficine quelle due così gran Potenze, è di medierò, che turco 
il relto del Grilla ntlimo grandemente fia commollo, e travagliato. 

Ma diciamo più oltre quale fia il fine di ciafcuno , che odia , e ve- 
dremo Sua Madia ofìùicata da quella paflìone apparecchiare altret- 
tanto vana , quanto dannola imprela . 

L’ odio c fdegno confermato nell’ animo d’ alcuno , il quale non 
fi fazia già mai , nè s’ acquieta , fc non col disfacimento del nemi- 
co , anzi contea lui più s’ infiamma , quanto più il vede afflitto , i 
c mifero divenire, infino a tanto che fia o di vita privo, o viven- 
do, a tale condotto , che dcfidcri cambiare la fua fortuna con la 
morte. 11 che fe è vero , coni’ è vcriffiino , di nccefiìta ne fegue , che 
Sua Madia debba nell’ animo continuamente fentire gravifiìmo tor- 
mento, clicndo il fine di quello pollo quafi per natura in una co- 
fa imponibile ; fc la forza degli Stati fi ha da mettere nelle buone , 
leggi , c buoni configli del Principe , nell’ amore , ed obbedienza 
de’ ludditi , nella fertilità del paele , nel valore , e numero dell’ ar- 
mi , nella quantità deilc ricchezze , c nella difefa di molte forti 
Citta , non è dubbio , che tutte quelle condizioni fanno il Regno 
di trancia non inferiore di qualfivoglia altro Regno , maflìmanien- 
tc elìèndo cosi unito , c continuato , che né il Mare lo difgiunge , 
nè dall’altra parte di quello fi convicn paflare , o con licenza di 
Principe amico , o con iolpetto di nemico . Ma quelle cofe , che 
per ragione fi potrebbono mollrare , molto più chiaramente fi ve- 
dranno per cfempio , nè qucfto è cosi lontano dalla noflra memo- 
ria , che poffa eiicre da alcuno o per f ofcurica in dubbio revoca- 
to , o per la mutazione delle cofe poco curato , nè di perfona da 
Sua Macltà tanto diverfa , che debba anco nel fine prometterli di- 
verta fortuna . 

Ha molte volte l’ Imperatore fuo Padre mollò l’ armi contro il 
Re di Francia, e tutte le vie tentato, per le quali pareva che l’en- 
rata gli folle aperta in quel Regno , ed in ogni tempo ha nuove 
guerre incominciato, e con difegno di potere emendar nella fecon- 
da l’ errore della prima .Nè gU è mancato valore , non configlio , \ 
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non feliciti nè manco forze , nelle quali cofe di tanto ha trapaf- 
fato la comune condizione degli uomini , che fari non picciola fa- 
tica ritrovare alcun efempio d’imperatore, ch’infieme fia (lato co- 
si magnanimo, così favio , e così fortunato; denari con ogn’alcr’ 
apparecchio di guerra , gente di perfetta milizia , e Capitani eccel- 
lenti fempre ha avuto in tanto numero , quinto è bil'ognato per 
pigliare con molta fpcranza le grandillime imprefe ; 1* autorità poi, 
e la reputazione fua è (lata fra i Principi Criltiani così grande , che 
quelli , i quali non ha avuti con particolare confederazione amici 
feoperti contro la Francia , hanno pollo ogni loro Itudio in man- 
tenerli neutrali , temendo tutti di dargli alcun fofpctto di celata , ed oc- 
culta inimicizia . Alcuni ancora li fono veduti adulare la fua grandezza , 
nel qual tempo per maggior felicita è accaduto, che folle in quiete 
dall’ armi Turchefchc, o leggiermente da quelle forte i n Iellato . E 
per dire con brevità , non li è villo , nè torfe letto , che da un 
Principe follerò, tolti tutti gl' impediménti , e preparati tutti i mez- 
zi , acciò poterti: ilpedito correre al fuo fine , come fi è veduto , che 
all' Imperatore forte aperta la llrada di occupare la Francia . Non- 
dimeno in tant’ anni , e con sì numcrofi eferciti , e tanti apparecchi, 
in tanta felicità , e feienza militare , in tanta opportunità d' operar 
tutte le forze fuc , e quelle d’ altri contro il Re di Francia folo , c 
(quello, che è degno di maggiore confìderazione ) in tempo, chela 
Maellà Cefarea è Hata più vicina alla vittoria ; che altro, dico di 
tutte quelle cofe , lì ha riportato , altro che fpefa infinita ; flf azio , 
confumamcnco de’ fuoi Popoli ; ed irreparabili occifioni d’ innumcra- 
bil quantità d’ uomini ; per tacer oltre quelle gravilììme perdite tem- 
porali , quanto fia fuori di mifura più grave quei danno , che deve 
premere 1* anima , e la cofcicnza per tanti mali fatti così a’ fuoi , 
come ad altri , non avendo però quella intenzione , come a’ nemi- 
ci , con ferma , e deliberata volontà di nuocer loro . 

Quello efempio crediamo , che debba rendere così grande , e cer- 
to aramaellramento a Sua Maellà , che fe ella non afpettaffc udir vo- 
ce dal Ciclo , la quale da parte di Dio quella verità le rivelafle , a 
noi pare , clic per via umana non porta eflcrc maggiormente certi- 
ficata , che tenta imprefa vana , ovvero imponibile , dalla quale non 
ha da prometterli altro fine , che quello , che P Imperatore luo Pa- 
dre ha più volte nella meddrma guerra avuto . Potrà dire Sua Mac- 
Ilà , Che l’Imperatore non fignoreggiò l’Inghilterra, come ora a lei 
per grazia di Dio, è concertò di lare: ma per valer fi delle forze di 
quel Regno , che maggior utile , che commodo può venire al Re Fi- 

fi i bp- 
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lippo di quella Signoria , di quel unto ne traeffe il Padre avendò 
perpetuo confederato quel Re naturai nemico del nome Francei'c ? 
Anzi , chi bene andrà efaminando , vedrà chiaramente Sua Mac/là 
Cattolica tanto meno poterli valere degli ajuti di quel Regno , che non 
potè il Padre, quanto vi ha fin ora di gran lunga minore autorità , e 
dominio , che non ci ebbe colui , il quale congiunte tutta la fua poten- 
za in quel tempo con l’armi Imperiali. Parrà ancora a Sua Madia , 
che le ragioni lue, c di luo Padre non fiano pari , perciocché l’ Impe- 
ratole non ebbe ventura mai di difendere la fua vittoria contro il RcCri- 
tlianilfimo con una feonfitta , come quella di S. Quintino . Noi abbia- 
mo di fopra detto , ed ognuno concederà fàcilmente , che quello fatto 
lìa degno d’ eflcr con gli altri più memorabili , c chiari ricordato . Non- 
dimeno il Regno di Francia non è da Hi mare cosi debole , c fiacco , che 
per abbatterlo non biiognalfcro altre percoflé non men di quella fevei , c 
gagliarde ; e con tutto ciò avrebbe anco tanto vigore , c Ipirito , quan- 
to baflaile per travagliar lcmprc o poco , o molto il vincitore . t può 
oltre a ciò per quello accidente avvenire , che ficcomc noi veggiamo un’ 
uomo di corpo lano , e ben difpollo non fidamente non venir meno per 
un’infermità, ma di quella con buona guardia liberato, farli anco più ro- 
bullo , c lano che prima non era ; cosi il Re Crillianilfimo , confide- 
rata la caufa di quello di lordine , e polla ogni fua cura , c sforzo per tro- 
vargli opportuno rimedio, pare, che abbia acquillato maggior forza , 
che innanzi la. lconfitta non aveva : di che già lì veggono grandi , ed 
evidenti legni , avendo Sua Madia Criltianiflima ragunaco un giandiffi- 
mo El'crcito , c deliberato d’ ufeire in Campagna , e combattere , fc il 
nemico ne verrà , per difefa del l'uo Regno : laonde poiché i cali della 
guerra fono così dubbio!! , e vari , che peravventura di tutte le cole , che 
con la prudenza umana li governano , niuno ha il fine meno certo , e 
determinato -, nè Sua Madia ha privilegio di fempre vincere ; perchè non 
dovrà confiderai il danno , che a lui lopravverrebbe , fc da Dio folle 
pennellò , che la battaglia meno che prolpera le fuccedcfle , l’ efcrcito 
perdeffe , c di quelli incommodi ricevette , che dianzi ha dato al Re di 
Francia } Avrebbe ella forfè alle fpalie tutto il fuo Regno , ficcomc il Re 
ha avuto la Francia , c ficcome Sua Madia Cattolica ha la Fiandra fola- 
mente con quelli altri Stati , che fono picciola parte della fua potenza , 
dove le fotte lecito Scuramente ripararli , e quivi racqùilbir le forze per- 
dute , e di nuovo armarli contro il nemico , o forfè il paffaggio d’ Italia , 
c della Spagna è tanto fàcile , c breve , che non potdle cfler tolta a Sua 
Maeftà l’ occafione di valerli di quello , e d’ altro loccorfo prima , che in 
Fiandra giugndk ? Quando bene in quelle Provincie tutta la diligenza 
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fotte tifati per fovvenire al bifogno del Ilio Principe , niuna di quelle co- 
le avrebbe Sua Maellà in che fidarli , e di più le converrebbe fortemen- 
te temere, clic la Germania tutta , prefo tempo di sfogare quell’odio, 
che porta all’ Imperatore , fe le voltale contro , onde folfe sforzata a di- 
fenderli da due potcntiffimi nemici , quando li trovaflè meno gagliardi! 
a contraltare ad un lòlo . 

Ala quanto maggior difficoltà , e pericoli nafeeranno in quella impec- 
ia , quando il Alondo venga in folpetto , o fallo , o vero che egli fi a, 
che non per altra caufa Sua Alaellà voglia continuare odi natamen- 
te la prelcnte guerra , fe non per defiderio , ed immoderata cupidi- 
tà d ampliar Dominio , e Signoria ? Qual Popolo , quale Stato , qual 
Principe non piglierà l’ armi volentieri , c farà prclto alla difcl'a del Rea- 
me di Francia , ellcndo cialcuno perfuafo, che dalla lai vezza , o ro- 
vina di quello debba edere Itabilita , ed abbattuta la propria liberta fua ? 
Conciolliachè quella fete del fignorcggiarc , ed aggiugnerc Regno a Re- 
gno quando entra nell’animo di cialcuno , è uccellano , che creici in 
infinito ; e ficcome fi conviene all’ umana miferia , la quale non conofce 
dove abbia a mettere il cuor luo , non fi fpegne giammai, quantunque 
aliente in quello Mondo gli avanzallè , che più oltre defiderare . Or 
vegga Sua Macllà , c diligentemente confideri in qual pericolo abbia 
a porre le cole lue, potendo quella malvagia opinione degli uomi- 
ni, che prenderanno di lei , elfer caufa , che non follmente i ne- 
mici aperti mettano le forze tutte per impedire i fuoi penfieri , e 
progredì, ma gli occulti fi fcuoprano , i neutrali contri lei fi di- 
chiarino , gli amici da lei fi dilgiungano , ed i fuggetti a ribellione 
fi muovano . Il qual pericolo fe ben forfè é lontano dagli altri Sta- 
ti, deli’ Inghilterra s’avrebbe a temere; il qual Regno avendo con 
mala foddisfa^ione fin qui ubbidito a Sua Maellà , per quanto gli 
ha potuto comandare , non c pet contentarli , e tollerar giammai , 
che ella fi venga preparando la via a tanta grandezza , che podi 
avere fopra loro autorità , o fignoria maggiore di quella , che fino 
a quello giorno le hanno conceduto . 

Quelle medefime ragioni peniamo, che polTano far chiaro a Sua 
Alatila come la prefente guerra non è fimilmente buon mezzo per 
afficurarfi ne’ fuoi Stati , nè quanto a i pericoli , che di fuori le fo- 
praltino , nè quanto al movimento , che di dentro s’ abbia da teme- 
re ; perciocché fe noi parliamo de’ pericoli cllrinfechi , ellendo nel- 
la guerra neceflario , o perdere , o acquillarc , ficcome ogni perdita 
farà contraria all’intenzione di Sua Maellà , così gli acquilli, o pro- 
gredì non ilcemeranno talmente le forze del nemico , che debba per- 
ciò 
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ciò edere affretto a vivere ripofato , ed i grandi o forfè mediocri 
non faranno lenza fofpetto agli altri Principi di quella grandezza , 
onde potrebbe edere a Sua Madia maggior travaglio . Quanto poi a’ 
movimenti , e pericoli intrinfechi , egli non è dubbio , che Sua 
Maelt.i con la pace potrà meglio ordinare il governo di tutti i fuoi 
Stati , e purgare i cattivi umori , dove ne conofccrà il bifogno , che 
non farebbe con la guerra ; la quale comunemente apporta confu- 
sone in tutte le civili amminilfrazioni , ed è cagione , che molte co- 
fe fono da’ Principi tollerate per tema , che le forze non baiti n lo- 
ro , per acquietare nel medefimo tempo alcun tumulto domellico, 
che poteffe nafeere dal reggimento de’ fuoi Popoli , e per rifpondere 
in campagna al nemico armato . Avendo adunque , ficcome credia- 
mo , cJiiaramcntc inoltrato , che la Guerra per vendetta è fuper- 
flua , c per odio è infinita , c per defiderio d' acquetare è piena di 
pericolo , e per Scurezza è inutile , non dovrà Sua Maeltà Cattolica 
tanto rcligiola , e pia farne un dono a Ge.sù Crilto , apprefentarla 
a’ fuoi Santifiimi Piedi , c donarla a noi , i quali per nome di Lui , 
e deila Santa C.hiefa , e di tutto il Popolo (Indiano , come Paftorc uni- 
vcrfale , c Vicario di Dio la ricerchiamo , c dinanzi al Tribunale 
della Divina Giultizia ne f ammoniamo , e con proteftazione di tan- 
ti mali ne l’ arringhiamo , e molto più come Padre , e ver lo la Mae - 
Ita Sua indulgentillimo , con ogni follccitudine ne la configliamo , 
e confortiamo , c con tutto 1’ affetto , c carità ne la preghiamo ? Per 
certo non ci pare credibile , che quello , che la Madia Sua avreb- 
be a far da sè , e (periamo , che taccile un giorno , fc ben forfè con 
moito danno fuo, qucfto ricufi ora di fare molla da tanti rifpetti, 
e con tanto fuo vantaggio, ed utile, quanto fi vede dalle cofe dette 
«li lopra , e quanto ancor a pigliar per tempo i buoni configli appor- 
ta quel beneficio di più, che per la tarda riffoluzionc fi perde . Buono , 
c commendato canfiglio fu Tempre per colui , il quale ovvero abbia 
oflefo , ovvero non fia ingiuriato , accettar la pace col nemico , le 
forze del quale , o fiano alle fue uguali , o almeno non di tanto mi^ 
nori , che non fi convenga ad uomo favio farne dima , e per gli u- 
niani avvenimenti anco temerle. Ma fc la Maeffà Sua è dalla gloria 
incitata a guerreggiare ( che quella è 1’ ultima delie cofe da noi pro- 
polte ) prima conofca bene il fine , al quale alpira , e intorno a 
quello non fi lafci dalla paflione ingannare. Oltre a ciòcerchi, eo- 
nofciutolo, per li debiti mezzi di confeguirlo: ed allora non fola- 
mente alcuno non ci farà , che ritardi il fuo corfo , ma noi medefi- 
mi pregheremo Iddio , e faremolo di continuo pregare , che fi degni 
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con la fua Santa mano reggerla , e foftenerla , ficchc fenza mancar 
mai era via, ovvero incappare in alcuna avverfita , polla fàcilmen- 
te , e felicemente là dove defidera pervenire . Per la qual cofa , fc 
altro non è la gloria che chiara ed illultre fama della gran virtù 
e merito d' alcuno , celebrata per la voce degli uomini tutti , o di 
migliore , o più perfetto giudizio , manifcfla cola farà , che ella 
non pende dalle opinioni del volgo , che fegue follmente 1’ ombra , 
e non la verità delle cole, che a lei non fi cammina , fe non per le 
virtuofe , ed alte operazioni . Ora eflendo che la virtù è fempre ca- 
gione di bene , come potrà credere Sua Madia d’ eflcrc per la via 
della gloria entrata, continuando la guerra contra i Criftiani , dal- 
la quale nafee tanto difpregio di Dio , pigliano tanta forza le Ere- 
fie , e per la quale muore ogni virtù , ed ogni vizio fi crea , c nu- 
drifee , ed in femma tanti mali fi fpandono pel Mondo , che ’l fo- 
verchio dolore toglie a tutti i buoni le parole , c le lagrime per la- 
mentarli , e piangere quanto fi converrebbe? E da qual giudizio fpe- 
rcrà Sua Macllà d’ dfere di quello fatto commendata , polciachè non 
c credibile , che fi trovi cuore tanto fiero , e inumano , che non fi 
muova ad ellrema compaflionc , che più non Tappiamo , o di quelto 
infelice fccolo foggetto a tante tribolazioni , o di Sua Madia mede- 
fima , quando non deliberi di convertir così gran doni , c grazie da 
Dio ricevute più tollo in onore , e benefizio , che in danno , e vitupe- 
rio del nome Crilliano ? Tanti Infedeli nemici di Grillo; e tanti E- 
retici ribelli fuoi , e della Santa Chiefa , fono amphflìmo campo di 
gloria apparecchiati a Sua Macllà per farla immortale ; di quelli la 
fierezza abballando , e di quelli il tradimento fatto a Dio vendican- 
do . In quello campo venga Sua Macllà armata di Fede , e di Reli- 
gione ; nel corpo di quelli inoltri , acce la di Tanto zelo , adoperi l'o- 
norata fpada , e fperi di riportarne così nobil vittoria , che fia da- 
gli uomini non folci in terra con trolei illultrata , ma nel Ciclo da 
Dio di eterna , e immarcefcibilc corona di gloria premiata . 


IL FINE. 


Lct- 
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Lettera del .Signor 

CARLO DATI - 

Al Signor Abate EGIDIO MENAGIO Gentiluomo Franccfc 
Accademico della Crulca. 

S UPPONGO , che a qttejl' ora V. S. IH ufi* avrà veduta la mia Selva 
inviatale per via di Monfign. Bonjì • dal quale non ho rifpofia alcuna 
della pre/entazione all' Eraiaent tfs. Sig. Cardinale Magarmi , e f attendo o- 
gni giorno . Avrà anche ricevuto da Monfieur Monconi s un involto di Scrit- 
ture di Monftgnor della Cafa , contenente molte Lettere , e Ijlru^iani arca il 
negoziato della Lega di Paolo W. con Arrigo IL fatto nel tempo eh’ egli era fe- 
gretario di Stato.' le quali , Jìamp.mdo/i , fi potranno porre dopo l' Ijìr unione 
della Pace mandatale più rnefi Jono : e leverei quell' attejla^ione del Z ticchi , 
come anche quella Lettcruccia , che fi trova in detto negoziato . Con oc cafone 
della venuta del Sig. Abate Manierili coflà , il Sig. Conte del Maejìro , ed io 
abbiamo riportate J opra uno de' tejli tutte le nofìre correzioni , e offervagio- 
ni fatte , ì gran tempo , ma fofpefe per la [peranga di trovare altre Opere di 
M. delta Cafa . Quefle fi mandano , come anche il Frammento dell' Orazione 
in lode della Repubblica di Veneti* ! e appreffo intorno a numero cinquanta 
Lettere J'celtiJJime ferine in nome proprio a dtverfi , le quali cofe faranno un 
bellifftmo augumento alla fua edizione 

Lettera del Signor Abate 

EGIDIO MENAGIO 
AI Signor CARLO DATI Gentiluomo Fiorentino fra gli 
Accademici della Crulca lo Smarrito . 

H O finalmente ricevuto, e qua fi in un medefimo tempo la Selva Epitala- 
mica di V. S. Illufi. eie Lettere del Cafa ferine in nome del Cardinal 
Caraffa fopra il negoziato di Paolo IF. con Arrigo IL Le fono obbhgatiffimo di 
tanti favori , e ne le ren io quelle maggiori grazio , che io pojjo . La Selva è 
compitamente bella ut ogni fua parte così nella Lingua, come nella Poesìa , ed 
è per dar molto fplendore alla noflra Raccolta de i Poemi fatti in lode dell' E- 
minentifs. Cardinal Mazarini , la quale , bench'egli fta morto , intendiamo non- 
dimeno di fare ijìampare con ogni maggior cura . Qtianto alle Lettere del Cafa , 
non ho potuto ancora attendere a leggerle per alcune faccende , che mi fono fio- 
pr aggiunte • ma il grido dell'Autore non permette di porre in dubbio il valor 
loro. Subito che avrò ricevute le altre co/e di quefìo Autore , le quali af petto 
di giorno in giorno coll' arrivo del Sig. Abate Marucelli , ripiglierò ■ /’ edizione 
delle fitte Opere , già per tanto tempo fofpefa 

ISTRU- 
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ISTRUZIONE E LETTERE 

D I 

MONSi GIOVANNI DELLA CASA 

, . .1 ~ , • | 

Scritte a nome del Cardinal 

CARLO CARAFFA. 

Deve fi contiene il principio della rottura della guerra tra Paolo IP. 
e l' Imperatore Carlo V. 

I. 

ALL' ARCIVESCOVO DI CONSA , NUNZIO DI N. S. 

ALLA CORTE D E LL’ IM P E RAT 0 R E . 

}Jto Rev. Le galere del Priore di Lombardia, che lef- 
vivano il Re di Francia , fono venute a quelli gior- 
ni nel porto di Gvità Vecchia, ne! quale porto s’ 
intendono liberi e franchi tutti i legni , che vi li 
ammettono . E', poi feguiro , che'l big. Aleffandro 
Santa Fiora , Cherico di Camera , e frate Ho del Car- 
. . dinaie Camerlengo , e di effo Priore di Lombardia , 

ìnlieme col Sig. Mario finalmente fuo fratello , fono iti a Civita Vec- 
chia co loro fcguiici , ed effendo montati in fu le dette galere ami- 
chevolmente , hanno poi sforzati i Capitani di effe , e fino ad ora 
non. lappiamo dove fi fieno volti : e fapendo il detto Cardinale Ca- 
merlengo, che N. S. averido’ prefentito un poco di fofpetto di que- 
llo trattato , aveva commeffo , che fi delle ordine al Cartellano del- 
.a Rocca di quel porto , che non lafciafle partire le dette galere , ciò 
non oftante ha trattato *con aftuzia'c diligènza del Lottino, ufato a 
limili milizie, che l'effetto fegua come ho detto dilòpra. Con quel- 
la poca offervanza di Sua Beatitudine , che V. S. può conofccre , 
confortando ancora quello ardire , che la negligenza, c licenza de’ 
tempi palliati ha conceduto alla fua Cafa , ed a fui Sig. Reverendifs. 
la quale aveva bene da contentarli della benignità di N. S. che non 
ricercava molto delle fue azioni preterite , degne di molta rccogni- 
zione lenza accrefcere gli eccelli, con quello nuovo inconveniente . 

Opere di M. Cafa Tom. IL ' ,,n C E 
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E certo, che fua Sig. Reverendi fs. (ì e ingannata a pcrfuadcrlì , che, 
N- S. forte per tollerare, che i fuoi porti tollero violentati, malli» 
inamente da coloro-, l'ufficio de' quali è principalmente di guardar*- 
li ; che è particolar cura del Camerlengo , e de’ Cherici di Camera . 
Perciò Sua Beatitudine non volendo per niente comportar quella in- 
degnità , né alcun’ altra, jer mattina fece pigliale pubblicamente il 
Lottino, e metterle» in Cartello, licconie quello r por inano del qua- 
le li è trattata pcrtima , e lcandalofillima opera, e molte altre fimi» 
li : e fece anco intendere a Monfig. Hlitflrils. Camerlengo , che fac- 
cia tornar le galere fra certo tempo a Civita Vecchia: il che le Sua 
Sig. Revcrcndirtìma farà ; farà bene anco per sè e fua quiete . 

]cri poi 1 ' Ambafeiatore Cclareo Ree troppo iftanza di parlare a 
Sua -Beatitudine ; alia quale non parve di udire Sua Ecceih per al-» 
h.ra , e rimandollo a cafa , che t conveniente, che erto, e non Sua 
Beatitudine s’incomodi. Crederò bene, che Sua Ecccll. crraffe perla 
poca cjpcrienza , che ha di quello, che fc gli conviene in quelli ne- 
gozi nuovi ; il che ferivo , acciò voi lappiate quanto è occorfo . Di 
che fi fonti , che fece gran doglienza , e dovcra fcrivcrne a Sua 
A udii forfè aspramente . N. S. ha fempre avuto Dio benedetto di- 
nanzi agli occhi , ficcomc t citi dea largamente , e portantemente tut- 
ta la rtja in nocentini ma , e la. mirtina vita, condotta a cju erta età con 
ta.itc laudi e lenza alcun biadino , anzi lenza alcuna imputazione ; 
9 perciò ha intenzione di eflerc amorevole , e benigno padre di tut- 
ti egualmente ; ma vuole effere padre, e confcrvarc la dignità , e 
autorità fua paterna. E però fia certa V. S. che Sua Santità cadi- 
gliela fempre i figliuoli , diicpli , e reprobi con debita fevcrità > come 
li appartiene all’ officio fuo. Per la qual cola fe V. S. fenrirà, che 
alcuno <i maravigli, o fi doglia di quello che Sua Beatitudine ha 
fiuvj fino a qui in quelli caufa , o di quello che ella farà ancora di 
maggior pelo per innanzi; fappia, che tutto fi è fatto c fi lira st'or- 
zatàmentc , per non patire quello, che non conviene alla nobiltà 
della fua lllurtrifiìma cafa c della fua particolar grandezza d ànimo , 
c molto meno alla autorità e poterti , che Gesù Crirto benedetto gli 
ha conceduta e raccomandata ; per la quale è apparecchiato di por- 
li ad ogni gran cofa . Il che io ferivo per mera informa.. ione di V. 
S. acciocché portiate rifpondere , fc alcuno vi parlerà di quella ma- 
teria , e non perchè V. S. fi muova a parlarne ad altri ; che Sua 
Beatitudine mi Jia così commeilò efpreilamente , e tanto deve efe- 
quir V. S. appunto cc. Di Roma u Agofio 1555- (*) 

A L 

C *) Quell* parte di Lettera non andò ; nia N. S. commi!» *h» l* Lettera foflè Inafprit* 
come li vede-. 
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I I. 

AL DUCA DI URBINO. 

Q Uefti Signori fratelli del Cardinale Camerlengo hanno fitta 
violenza a due galere nel porto di Ci vita Vecchia , e le han- 
no menate via ; la qual cofa N. S. non vuole comportare 
loro per niente ; c ha comandato a S. Sig. Illuffrifs. che le faccia 
tornare nel porto fra certo termine : e perché pare , che vadano 
differendo d’obbedire, N. S. mi ha commetto , che io fpedifea in 
diligenza a V. E. acciocché ella ftia apparecchiata di poter venire 
in perfona , e fpingere in qua cinque o feimila fanti , c più caval- 
li , che ella potrà , al primo avvilo . il quale io manderò fubito con 
tutte le provvilìom necellarie , fé fia bifogno, come noi crediamo, 
che farà per le caule , che V. E. potrà intendere dal Capitano Loren- 
zo Guafconi , mio gentiluomo , il quale io mando a polla per par- 
te di Sua Beatitudine bene informato di tutto quello , che noi (giu- 
dichiamo , che polla fuccedere . V. Ecc. fi degnerà predargli intiera 
fede. E fapendo io il generofo animo di V. S. Illudrifs. , e la fua 
iomnaa reverenza ver lo N. S. non entrerò a perftiaderle, che ufi o- 
gni diligenza e preftezza per fervizio che è tanto in cuore a Sui 
Beatitudine , che fo che per fc della Io farà prontamente e vàlorofa- 
mentc , come conviene a Principe di tanta fede c di tanta virtù , 
nel quale Sua Beatitudine e tutti noi confidiamo quanto ella può co^ 
nofeere ec. Di Roma 15 Agolto 1555. 

I I J- 

ISTRUZIONE DATA AL CAPIT. LORENZO 
GUASCONI addì fopraddetto. 

N Offro Signore avendo intefo, che il Camerlengo aveva fapu- 
ta la pratica della violenza delle due galere del Priore di Lom- 
bardia , e che l'aveva guidata per mano del Lottino fece mettere 
fubito il Lottino in Cadetto , dove è in legreta ; e mandò a dire al 
Cardinale , che faccffc tornare le galere fra certo termine . Il gior- 
no medefimo 1 ’ Ambafciatore Cefareo dimandò udienza a Sua Bea- 
titudine , la quale rifpofe , che non poteva udirlo quel giorno ; 
é ciò non ottante 1 ’ Ambalciator volle pur venire a Palazzo , c fece 
.... .. C x ogni 
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ogni iftanza di parlare con S. Beatitudine , la quale non volle fentir- 
lo , e rimandollo : di che fe ne fentirono pure alcune male iati sfa- 
zioni , e poi fi è anco fentito, che in cafa del Camerlengo , fi fono 
fatte congregazioni da quelli Signori Imperiali , c che hanno avuti 
de' cattivi ragionamenti . Tornò poi 1 * Ambafciatore Cefareo a Sua 
Beatitudine , dove gli fu parlato molto ben chiaro , c parve eh? 
dede molta intenzione , che le galere tornerebbono ; e cosi fi è ani- 
co introraeffo il Cardinale di Carpi . Ma pare , che abbiano voluto 
patteggiare di rendere le galere con quello che il Lottino Zìa libera- 
to : che fi perdoni al Sig. Alclìandro Santa Fiora Cherico di Came- 
ra: c altre condizioni , delle quali Sua Beatitudine non vuole fen- 
tirc niente , anzi fe ne sdegna tuttavia più ; c s’ intende , che quei 
Signori Imperiali hanno fcritto fopra ciò al Duca di Alva , e di 
Fiorenza , e in altri luoghi ; per le quali cofc non ci pare di dovere 
Ilare fproweduti , c per ogni nfpctto làra ncccflaria la perfona del 
Signor Duca d' Urbino , che governi il tutto , nella prudenza , 
fede , e valore del quale Sua Beatitudine confida quanto dir fi polla : 
perciò fi manda V. S. a far intendere a Sua Ecc. che fiia in pun- 
to per poter venire con feimila fanti e trecento cavalli fubito che 
fe gli manderanno i danari ; LI qhe fari , fecondo che noi pollia- 
mo giudicare, fra pochi giorni E fc quella briga delle galere an- 
drà innanzi, come noi dubitiamo fòrte,, e Sua. Ecc. avrà da repli- 
care, o d avvertirci di colà alcuna potrete o tornai* voi, o fpedi- 
rc incontinente , come vi parer,! meglio , c fopra tutto darci avvili) 
particolare di quello, che Sua £cc. farà, quanto al mctterfi in ordine 

11 Cardinali Caraffa. 


I V. 

JhL CAP. LORENZO GUASCONI. ■ ' ’■ 

\ i ' 

S ignor Capitano . Siamo nella medefima volontà di prima , e co- 
lloro moflrano di Ilare ancora duri; e già cominciamo a pr<jy_ 
vederci di quello' che li Infogna . Potrete conferir quello con "Sua 
Ecc. q lòliecitarc, come vi fi commi le . Di Rom. 17. Agoft. 1555. 
»• - > v. ’ • 

AL DUCA DI FERRARA l ‘ò- 

M Ando a V. Eccedi. M. Gio. Andrea d,' Agubbio , mio gentiluo- 
mo , al quaJc ho coramella , che le dia conto della caufa ili 
, ^ Monfig. 
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Monfig. itìio Illuftrifs. di Ferrara ,< e d’ alcune altre occorrenze . La pre- 
go che fi degni predargli fede ; e le bacio le mani , pregando il 
big. Dio, che larconlcrvi felice* Di Rom. agli 8 Stremò. 1555. 

V I. 

ISTRUZIONE data a M. GIOVANNI ANDREA d'AGUBBlO . 
agli 8 di Settembre 1555. 

I O vi fpedifeo a polla al Sig. Duca di Ferrara , perchè voi vi con- 
figliate con Sua Ecc. del cafo di Monfig. Illuftrifs. fuo Fratello , 
per parte mia . E dovete fare quello officio diligcnciflìmamente , co- 
inè vi fi è detto a bocca acciocché Sua Ecc. rimanga bcnilfìmd 
capace , che con effetto quello incomodo e difpiacere del Cardinale 
di Ferrara mi ha dato infinito dolore, come quello che ho femprc 
tenuto in fomma riverenza il Signor Duca, e Umilmente il detto 
Cardinale . . 

Pregherete Sua Ecc. che non oftante qiiantù è feguito verfo il 
Cardinale , non fi laici venir dubbio , che N. S- non tenga la pere 
fona fua per cariflimo e onoratiflimo figliuolo ; c non dubiti anco , 
che Sua Beatitudine non abbia il Re per loftegno c per difcla cer- 
ti filma di quella Santa Sede , e di noi altri > e fia ficuriffìma , che 
tutto c proceduto dalle illigazioni e dalle aftuzie degli awerlàrj det 
Cardinale, i quali avendo conofciuta per antica convcrfazione, la na- 
tura di Sua Beatitudine , piena di lantiflìmo « ardentiflimo zelo, a- 
ranno dipinte le cofe tanto .diione te , e ben compoile fra loro , fa- 
cendo teftimonio l'uno all altro ailutamcntc ; a Sua Beatitudine non 
• è|j*jrlo di poterle tollerare . , . 1 • . 

t*'.*'I detti avverfarj del Cardinale di Ferrara hanno imprefle alcune 
calunnie contro Sua Sig. Illuilrifs. nella mente di Noflro Signore le- 
gatamente , ficchè nè io nè altri le hanno potute fentirc , c han- 
no fofpinta Sua Beatitudine a pigliar tanto idegno, che non fi è 
potuto rimediare a tempo ficcome fi defuterava . 

. .Quelli avverfarj credo, che fiano Carpi , jpcr il mezzo di Sellai; 
ciré 1 ,’uno è moflb dall'odio antico, e dal timore che ha, che il Car- 
dinal di Ferrara non fia ancora un dt più potente che non è ora ; 
di che abbiamo vedute feritone di mano di rainiftri principali deli’ 
Imperatore, che dicono chiaramente, che tutte le diligenze , c ogni 
sforzo loro , c ftato ed è per opporli , che il Cardinale di Ferrara 
non erelca . E Bcllai è mollo dall' ambizione si di rimanere con pii» 
. auto- 
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autoriti nelle cole del Re , si dalla fperanza che Carpi gli avrà da- 
ta , che pofla eficr Papa . Ma perche hanno trattato con N. il. naf- 
cola mente , come ho detto , guardandoli da me , non pollo accerta- 
re colà alcuna per aderto ; e credo anco , che fi abbiano fatto pro- 
mettere da Sua Beatitudine, che non li nominerà, e che le abbia- 
no inoltro , clic non fia bene che il Cardinal di Ferrara fia udito 
da Sua Santità, come Sua Sig. Illullrils. chiedeva iltantementc; per- 
chè ella farebbe collrcrta a punirlo ; il che farebbe troppo Randa- 
Io, attefo la nobiltà, e grandezza di Sua Sig. Illultrifs. c con que- 
llo precetto hanno operato , che non fi venga alla prova , dove fi po- 
tette icoprirc la loro calunnia . 

Io mi sforzerò per ogni via di ccrcificarmi chi fono i calunnia- 
tori , e quali le calunnie, c come lc\ abbiano colorite; c fpcro nella 
benignità che N. S. luole u lar meco , alla fine che mi verrà fatto 
di faperle ; ma ho bifogno d' un poco di tempo , avendo colloro al- 
terato tanto l’animo di Sua Beatitudine, che mi è necelfario anda- 
re con molto ri fpetto . 

Quello , che fi è detto per la Corte , che fi oppone al Cardinale , 
voi lo fapctc, ch'c pubblico, cioè le pratiche del Papato per vie 
non lecite . 

Affermerete al Sig. Duca fopra l'onor mio, come Cavaliere, e 
come Cardinale , che io non io altro , che quanto ho detto ; e che 
io non lafcicrò di fare 'ogni officio conveniente a benefizio , e onore 
del Cardinale di Ferrara ; c ho ferma fperanza di reftituirlo prclto 
nella grazia di Sua Beatitudine ; e che per poter far quefto , c mol- 
ti altri buoni effetti io non lo vedere miglior via di quella, cioè a- 
jutare quella intenzione che N. S. ha , di non tollerare alcuna indi- 
gniti per molto ardire clic fi piglino quelli Signori Imperiali . , ■ 

In quello c bilogno c ncceflità dell’ajuto del Re, e di quelli Si- 
gnori Miniitri di Sua Madia , i quali elfendo qui prefenti , conolco- 
no chiaramente , quanto fervizio del Re fia avere la comodità , che 
poflono dare gli Stati della Chiela , con le dipendenze che pure ab- 
biamo noi per li parentadi e amicizie , come c noto a S. Ecc. 

i detti Signori Miniitri non hanno cosi le forze di méttere in o- 
pera il buon voler loro , per cflèrc l’ occafionc nata così di lubito ; perciò 
io prego Sua Ecc. che le lov venga di quello che può , certificandola , che 
per ilcritturc che ci fono venute in mano , gli Spagnuoli meddìmi con- 
fella no , che un Papa di valore può dare e torre Italia a Sua Madia Cefa- 
rca , come anco Sua Ecc. può conolcere per fua prudenza . 

Che quando N. S. fia cortrctto a rimettere un poco di quel rigore , che 

ha 
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ha nella fua Santissima mente , non mancheranno a Sua Beatitudine mo- 
di convenienti , c loliti di provvedere in breve tempo onestamente di da- 
nari . 

Pregherete Sua Ecc. che fi degni ricordarci tutto quello, che li viene 
in mente, che fi ha da fare, prefuppotlo clic N. S. fia coftrctto a 
rompete per l’inlolcnze e male volontà degli avvcrlarj , i quali mac- 
chinano ori tuttavia contro la mia perfona , come lpero che appa- 
nran prove autentiche: cola che non fi può comportare, nè dif- 
fimuìare , come Sua Ecc. conolce 
Appretto mi raccomanderete -in buona grazia di Sua Ecc. e dcll’ll- 
lultriis. Sig. Principe, baciando loro le mani in mio nome, e cer- 
tificando loro Signorie Iliuftrii's. che io dcfidcro di Servirle . 

» Avete a trovare Monfig. Illultrils, mio di Ferrara , etiam ufeendo 
di ftrada Se bisognerà , c conferir con Sua Sig. Illultrifs. tutto il di 
Sopra , c baciarle le mani a mio nome diligentemente , 

Sopra tutto pregate Sua Ecc.'ron ogni iltanza , che fpedifea Su- 
bito con ogni efirema diligenza a quelli Sig. Francefi , perchè dap- 
poiché fi è Icritta quella informazione , le cole £ tono Uretre anco- 
ra più verlò la rottura . 

X/ Cardinale Carro fa ì 

. . . * * ... l . J' ... . T< . . . : * .. . : 

...: V ■ I L<: a . , : 

> „ ■ .» ' .i 1 . ... 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

S IRE. Io mando a Volita Macllà Criftianlfs. il Sig. Annibaie 
Rucellai mio Gentiluomo , perche le faccia reverenza da mia' 
parte, c la ringrazj Umilmente delia memoria, che le piace tener, 
di me; e oltre a quello, perchè le dia conto pienamente di quel- 
lo , che ho procuratè con N. Sig. mio' Zio a benefizio di quella 
Santa Sede, e a gloria, e onore di V. M. Criltianils. e di quello, 
che s’ è trattato , e llabilito qui con Monfig. d' Aranzone tuo Am- 
balciatorc , e con Monfig. Illultrifs. di Armignac . Supplico V. Mae- 
stà , che fi degni di udirlo con la Sua benignità Solita , e di pi- 
llargli tède come à me medefimo , e glielo raccomando . Bacio la 
mano di V. M. Criltianils. con ogni reverenza , pregando il Sig. che la 
confoli . Di Rom. li 14 di Settemb. iyyy. 

Carlo Cardinale Carro fa. 


AL . 
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\ 

V. I I I. 


ALLA REGIN A DI FRANCIA . 


I O ho inviato il Sign. Annibale Rucellai a! Re Criftianils. per le 
cagioni, che V, Madia potrà udire da lui. La fupplico, che 
li degni, udirlo , e prdtargli lede, come a me proprio, e lo racco- 
mando molto a V. Madia, pregando N, Sig. Dio che la conloli , 
e tenga in fua fantilTìma protezione ^ e le bacio umilmente con ogni 
reverenza la mano . Io mi fon contentato , che il Sig. Giuliano de* 
Medici venga a baciar la mano a V. Madia , non oliarne , che io 
avelli qualche dilegno lopra la perfona fua, lperando che Ella la 
rimanderà alidi preito bene fpedito. Di, Roma li 14.Setc.j55y. 



i X v • 

CONTESTABILE. 



Il 


A V r eAdo trattato , e llabilito di molte cofe con Monfign. d' A- 
vanzonc Ambafciatore di S. M. Cviilianifs. e con Monlig. 11 - 
lullrils. d’ Armignac , m’ è paruto di mandare il Sig. Annibaie Ru- 
ccilai mio Gentiluomo per dar conto del tutto alla Madia del Re , 
c averne pregia confermazione , ed cfecuzione dalia S. M. cd ho 
commclfo al detto Sig- Annibaie , che fe ne venga a V. Ecc. e faccia 
quel tanto che ella lì degnerà comandargli La prego per la fùìi 
bontà ,. ohe le piaccia di udirlo , e favorirlo , e prdlargli fede coma 
farebbe a me proprio : e perchè il detto Monlig. d’ Avanzone , il 
quale è prudente , c valorofo Signore , e pieno di fede , e di bontà 
avrà fcritto diffufamente fopra ciò a V, Ecc. e ancora il prefato Sig. 
Annibaie vicn bene inllrutto di quanto occorre , non farò più lun- 
go , rimettendomi a loro . II detto Sig. Annibaie ringrazierà anco- 
ra V N Ecc.. della benignità fua, dalla quale fo ; , che è confermato, 
c aiutato il molto favore , che -Sita M. Criflianifs, s’ è degnata di 
tinnì nel dono della penfionc; e ha certa V. Ecc, eh’ io non man- 
cherò di fare ogni mio potere per lervigio , cd onore di S. Maeftà 
Crillianils, e di V. Ecc. rendendomi certo , che il lor commodo fia 
proprio commodo di quella Santa Sede , e di N. Sig. mio Zio : e a V. 
Ecc. bacio umilmente le mani ,con jnolto defiderio di fervirla . Di 
Roma li 14 Settembre 1555. 

A MA - 
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X. 

A MADAMA DI V ALE NT INO TS. 

• 

M Ando il Sig. .'Annibale Ruccllai mio Gentiluomo alla Mac/là del 
Re Criltmiifs. perchè efponga a Sua MaefU alcune cofc; e 
confidando molto nella fomma bonti , e prudenza di V. Ecc. gli ho 
commcfiò, che ricorra a lei per favore, e per configlio , e le baci 
la mano da mia parte ; offerendomi , e raccomandandomi molto in 
fua buona grazia . Prego V. Ecc. che fi degni predargli fede , e per 
amor mio vederlo , ed aiutarlo volentieri : e perchè eflo è bene in- 
iirutto , e ancora Monfig. d’ Avanzone fo che ha fcritto , come fuol 
fere prudentemente , c largamente , non farò più lungo : ben fò am- 
pia fede a V. Ecc. che la Madri del Re è ottimamente fcrviea dal 
detto Monfig. d’ Avanzone , come, io credo , che l' opra iteila lo di- 
mofiri . Di Roma li 14 di Settemb. 1555. 

X I. 

. ' . . «• V. w L . { ». *» 

AL CARDINAL DI LORENO. 

I L 'Signor Annibale Ruccllai diri a V. SI illudi ifs. e Revcrea- 
difs. la commdfionc , che io gli ho dato di riferire al Re Cri- 
ftianiis. molte cofe trattate , e dabiiitc da me con Monfig. d’ Avan-* 
zone . Prego V. S. Illuftrifc. che fi degni afcoltarlo volentieri , c 
predargli fede , come farebbe a me proprio : c le raccomando aditi 
il negozio; che fi tratta, pregandola , che lo pigli a favorire, fi- 
così le pare, che porti il dovere. Di Roma li 114 di Settemb. 1555. 

ZW.1 XI lì 31. 

AL DUCA DI GUISA, 

• . • . • » . * • , 1 v 

- . . » . . V • . • 1 fi...,. , 

D AL Sig. Annibaie Ruceliai mia Genciluomo patri intendere 
V. Eec. l’ordine, e cemtneffione, che io- gli ho dato di ri- 
ferire alla. Meda del Re Criilianils. . molte cofe trattate , e dabiiitc da 
me con quelli Sig. Mi mitri di Sua Madia : al quale ho commeffo, 
che ricorra a V. Ecc. per favore, e pèr aiuto, c le bacila mano 
da mia parte. Il perchè la prego, che fi degni afcoltarlo volentic- 
1 Opert di M. C*[a Tom. IL D ri. 
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ri , e predargli intera fede , come farebbe a me proprio . E le rac- 
comando affai il negozio, che fi tratta; pregandola fi degni favo- 
rirlo. Di Roma li 14 di Settembre 1555. 

XIII. 

AL MARESCIALLO DI SANT ANDREA. 

I O ho mandato al Re Criflia nifiimo il Signor Annibaie Ruccllai 
mio Gentiluomo per gli aflari, che V. tee. potrà udire da lui : 
al quale ho comincilo , che le baci la mano da mia parte , e me le 
oliera, e raccomandi in fua buona grazia diligentemente. Prego V. 
Ecc. , che lo afcolti volentieri , c che gli prclti tede in tutto , c fi 
degni intirizzare , e favorire i fuoi aflari approdo a S. M. Cri- 
itiamfs. con la fua molta autorità , e prudenza ; e glielo raccoman- 
do pur aliai. Di Roma li 14 di Settembre 1555. 

t • ' 1 

X I V. 

AL MARESCIALLO STROZZI. 

' ' ' ■ ’ V 

P Erchc io mando il Sig. Annibaie Rucellai a S. M. Criftianifs. 

per gli affari, ch’ella potrà intendere da quello, mi è parato 
a propofito commettergli, che parli con V. Ecc. la quale prego , 
che le piaccia credergli, come farebbe a me proprio, c k bacio le 
mani , pregando il Sig. Dio , che le piaccia conlervarla felice lungo 
tempo. Di Roma li 14 di Settembre 1555. 

‘ l *• - - - 

. x v. 

al principe di Salerno. 

M Ando il Sig. Annibaie Ruerilai mio Gentiluomo a Sua M. 

Criftianifs. per mici affari , come V. Ecc. potrà intendere da 
lui, . M’ è parutó commettergli yci he parli con V. Ecc. , la quale prb- 
go , che le piaccia vederlo volentieri , e favorirlo , ie credergli* e 
predargli fede, come farebbe a me proprio; e a V. 1 Ecc . > bacio le 
mani , pregando la Macfò Divina, che la confervi febee a Di Ro- 
ma li 14 di Settembre 155$. V j. ...re. 

• i '■ » 

y ’S A L 
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XVI. 

AL NUNZIO DI FRANCIA. 

V iene alla Corte il Sign. Annibale Rucellai Nipote di Monfig. 

della Cala prineipafincut; per fuoi negoz; privati , e fe io a- 
vrò alcuna cola di più la dirò a lui , nel quale conlido aliai. Per- 
ciò V. Sig. le creda tutto quello , che le dira da mia parte , ed a- 
jutilo 3 e configli lo in tutto quello , chela ricercherà, ancora quando 
iicn negozj pubblici , c confenfcag li tutto quello , ch’ella lente come fa- 
rebbe a me proprio, perchè cosi c la niente di N. Sig. e lo racco- 
mando ajfettuolatnente a V. Sig. Di Rom. U 14. Scttemb. 1555. 

XVII. 

ISTRUZIONE DATA AL SIG. ANNIBALE RUCELLAI 
a 14 di Settembre. 

L E caule dell’odio , che è nato ira qucfti -Imperiali e noi , vi fi fo- 
no dette , e le potrete efporre a Sua Madia dille&mcntc , e lì- 
mi Unente le loro infolenzc preterite e prefenó , per le quali fiamo 
itati corretti di romper con effo loro . 

Abbiamo trattato c ilabilito con Monfig. di Avanzon , e conMon. 
fig. di Lanfach , che il Re Criibanifiìmo pigli la protezione di que- 
lla Santa Sede c noilra ; i quali ci hanno proradiò di fare di pre- 
dente prowifioni di denari , come hanno in parte fatto , che hanno 
provveduto cinquanta mila feudi per darceli ad ogni nollro bilogno: 
di che dovete ringraziar Sua Maefla diligenòlfimamcntc , come con- 
viene a tanta cortefia e benignità - 

r E fimilmentc hanno promelfo di far venire in Italia e in terra di 
Roma, e dove hifognerà, xn infegne di Francefi , che fono al pre- 
dente in Corfica , e la cavalleria , che è a Parma , e alla Mirandola, 
e a Montalcino , e ogni altro foccorfo , che pollòno dare prontamente . 

E che Monfig. de Teriucs verrà incontinente con più fanterie che 
potrà di Avignone, con commi lfione d’ efequirc quanto gli iara com- 
incilo da N. S. , o per fua parte da me . 

Che bifognando lare più fanterie , » altre prowifioni , le diranno 
con loro denari . 

Dóvcre adunque pregare Sua Madia , che le piaccia confermare 
• „ " Di cd 
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cd cl'cquirc incontinente tutto quello , perchè il negozio non com- 
porta dilazione in alcun modo , e di quello vi commettiamo che voi 
tacciate ogni diligenza eflrema . 

E oltre a ciò pregherete Sua Madia , che fubito invii facoltà au- 
tentica o a Monfig. d’ Avanzone, oa chi piu le piacerà, di poter ca- 
pitolare e obbligare Sua Madia in buona forma a lega oflenfiva e 
difenfiva, o l'una c l'altra, certificandola, che noi ci contenteremo 
di quello , che piacerà a lei . 

Dico, che la facoltà fi mandi a Monfig. d’ Avanzone, perchè co- 
noico SuaSig. per uomo pieno di molta bontà e prudenza , e rin- 
goiar fede ; e voglio , che voi affermiate a Sua Madia , che ella è 
ottimamente lcrvita da lui . 

Prometterete a Sua Madia fopra l’ onor mio , che io ho tal fegui- 
to , c tale intelligenza in Abruzzo (nodalmente , che io farò Sua 
Macfla in poco tempo patrona di qucìla Provincia , oltre a’ molti 
parenti nobili e di molto feguito, e oltre alle infinite amicizie , che 
la cafa noflra ha in ciafcuna parte del Regnò di Napoli . 

Quello è quello in che avete a fare iflanza c diligenza , che fi efe- 
quilca fenza dilazione. 

Fatto quello , pregherete Sua Maellà , che mandi un Principe cfel 
Sangue il più tulio che può a Roma , con piena autorità di coman- 
dare , e con provvifione di denari a ballanza . 

Che dia commiffione a’ fuoi Minillri , che trattino e concludano 
la lega col Duca di Ferrara ficcomc faremo ancor noi per parte di 
Sua Beatitudine, ufando tutta l’autorità di qudta Santa Sede. 

Sopra quello potrete dar conto del cafo di Monfig. di Ferrara , 
come avete nel Memoriale . 

E fimilmcnte che dia commiffione a’ detti Minillri , che trattino 
la medefima lega co’ Signori Veneziani , induccndoli con larghe con- 
dizioni a rifornirli una volta ; che il limile forerao noi dal nollro laro . 

Abbiamo il Duca di Urbino con feimila buoni fanti, e tutti falda- 
ti armati i e delle terre della Chiefa fi caveranno altri diecimila fon- 
ti , munizioni , e artiglieria . -, - 

E del medefimo Stato del Duca d’ Urbino fi avranno joo caval- 
li , e fc ne faranno aoo qui , c in Lombardia . 

Non abbiamo avuti danari fin qui, eflendo nel principio del Pa- 
pato , e ancora non avendo N. S. voluto gravare 1 popoli nella fua 
ianta volontà, mentre che nefiùna ncccflità non l’ha collrctta ; ma 
ora non mancherà di provvederne per le vie folitc , e onefte con 
un poco di tempo . 

Di- 
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Dite a S. M. che Monfig. il Cardinale “eli Belai lì è fatto tanto in- 
trinfeco del Cardinale di Carpi , credo per conto delle loro ambi- 
zioni , che io non mi fono afTicurato di conferir quello negòzio con 
Sua Sig. Rcverendifs. , anzi ehe io giudico che fia bene , che S. M. 
parendole, gli dia campo ormai di ripatriarfl e ripofarfi , e che io 
tratterò volentieri ogni affare con Monfignor d' Avanzone , e con 
Monfig. il Cardinale d’ Armignac , e le verri il Sig. Cardinale di 
Tornone , mi rimetterò in tutto alla prudenza e bontà di S. Sig. Illuftrifs, 
Supplicherete S. Madia per mia parte , che 11 degni con la fai 
Regia bontà pigliar la mia protezione , come già veggo che S. M. 
ha ritto in quello, che vi ho detto, della qual cori avete a ringra- 
ziarla con ogni efficacia, c certificarla dell’infinito dcllderio, che 
ho di fervida , come io fpcro che le opere dimoffreranno . 

Similmente voglio che parliate con Madama la Regina , e con 
Madama di Valentinds, c col Sig. Coatefiabile f Duca di Ghiri, 
Lorena , c Marefciailo di Sant' Andrea . „ 

Avete a fpedir lubito la rifpoffa di Sua Madri , e poi venirvene o 
rimanere fecondo che farete configirito , o che vi parerà meglio ; e 
avrò molto piacere , che il Sig. Giuliano fc ne venga con effo voi 
o fia fpedito . «i: . . » ■ . 

Avete a dire tutto quello a S. M. per parte mia , il quale ho con- 
ferito tutto con N. S. , come potrete peniate / , . / . . 

. • ' • n . * ! ' > i'i II Cardinal Caraffa. 

• . i ■ ■ - • , ' XVIII.. .!.' .... 


• MEMORIALE dato al Sig. ANNIBALE RUCELL 41 por la 
FRANCIA . a' 14 Scttembrt . 1 555. • 

1 ì » ■;• j • 1’ : .. ' _■ . . • > . 

Q Uando N. S. era Arcivefcovo di Chicti , o di Brindili , e in- 
ficine del Configlio di Napoli , andando Nunzio in Inghiltcr- 
•. ra per il Papa , fu levato dal detto Configlio con fua vergogna fen- 
-za alcuna cauri, e da quel tempo in qua è fiato fempre poco gra- 
to a S. M. Ccrirea 


. In Conciftoro S. Sig. 'Illuftrifs. in quel tempo volle fempre faòsri- 
re alla lua cofcienza lenza rii petto d* alcun altro , che di Dio fo- 
le ; c perciò diceva il.luo voto sì contra il Re Criftianiflimo F’ran- 

cefco, come contra S.. .M. Ccrirea 

Ma quando S. S. diceva contro il Re, S. M. Criltianiflima non fo- 
to non fi doleva , ma ancora lo riceva ringraziare e lodare , che a- 

vcf- 
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velie detto la fua opinione finccramente a beneficio della Sede Apo- 
stolica , come eia. obbligato : ma 1* Imperatore per il contrario lo fa- 
ceva riprendere imputandolo di parzialità, e di rancore. 

Quando il Cardinale ebbe poi PArrivefcovado di Napoli, S. M. 

( i e fatea non gli voile dar il pofleflò per lungo tempo , allegando , 
che S. Sig. Iiluflrifs. era di parte contraria a S. M . , e fpecialmcn- 

te fi doleva , che . . » e ben 

che alla fine glielo deflc , nondimeno S. Sig. Mulinili ma fu Tempre 
moldlata nella giurifdizione di quella Chiela da’ Minillri di S. M. , 

, . . . .................. Vennero poi le fedie vacanti di Paulo , 

Giulio , e Marcello, nelle quali fu Tempre il primo ticlulo da S. 
-M» Cefarea ; e fpcciahncnte nell’ultima ; dove Sta Beatitudine fu al- 
luma al Pontificato , non fi lafciò per la parte Imperiale alcuna co- 
la per opporli e impedire che S. Santità non folle fatto Papa, co- 
roe-c notorio , c come là V. S. c S. M. Criftiamflìma . Abbiamo T 
irruzione del Lottino autentica , e Umilmente la lua fpedizione , per 
•la quale lì vede chiaramente , che S. M. Cefarea è rimafa afprainentc 
offefa da . quei Cardinali , che diedero i loro voti a Sua Beatitudi- 
ne ; c che ha confutato ; ma per non li 

perdere affatto per li Conclavi futuri hanno (ìmu'ato di approbarc. 
Io eflendot povero Cavaliere , prefi a fervire Sua M. Celatèa come 
loldato , e dopo lunghe fatiche e pericoli lopportaci da me con 
unta fede per fervido di Sua M. Cefarea, ho ricevuto in premio 
della mia miglior età fpefa per lui , danno , disfavore , cd cffilio . . . 

Non ho mai potuto ottener il poffclTo del mio Priorato . 

Avendo fatto in Germania un prigione d'importanza, mi fu leva- 
to con alcune cavillazoni da un Cavalietti Spagnuolo, e non po- 
tendo io ottenere mia ragione a quella Corte per i favori dcll'av- 
verfario , prefi partito di volgermi alla via dell’ armi , e veneudo- 
mene io in Italia per quello effetto , fui fatto prigione in Trento 
per comandamento di Sua Maeflà Cefarea , nè mai potei ottenere 
libertà, fino che non promifi di lafciarequdla querela, c quella ta- 
g'ia , che mi fi apparteneva . E non volendo io più lèrvire a Sua 
Maelhi Cefarea per quello giufto fdegno, mi. polì al fervizio del Si- 
gnor Duca Ottavio , e poi a quelli dd Re Cri/bamilimo ........ 

— .Vii .T. . 

>*•. ■ - 


lutte quelle cofie fi dicono- a V. S. perchè dia polla •oftrare a 

Sua 
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5. M.Crirtianiffima quelle cagioni nuove e vecchie , che mi muovo- 
no, e sforzano a ricorrere a Diò e a tei. per ditela della vita mia , 
e per foccorfo di qutìta Santa Sede , e dell’ onore di mio Zio N*S/ 
alla vita e dignità del quale , é da tener per certo , che limo appa^ 
rccchiacc mille infidie , come V. S. può congetturare da quelle , che 
fono fatte a me . ... I ••'•ir.tf' : i* • » 

X I X. ■ \ 

IL CASO DEL CAMERLENGO i fitto coti . • 

E . Sfendo quelli Imperiali avvezzi nel Pontificato di Giulio a vi- 
vere con infinita licenza e infolenaa , e fpceialmcntc qudli 
Signori Santa Fiora , con tutto che N. S. fi fòlle fatto intenderà 
che ognuno doveffe Ilare ne' termini del dovere ; nondimeno fc- 
guitando nella loro ufanza di prima , fecero violenza alle due gale* 
re del Priore di Lombardia, che fcrvivano i Franccfi, e le levaro- 
no per forza allo Alamanni , che le governava , per commiffionc'def 
Re ; e volendo ufeire del porto , e avendo il Cardinale Camerlen- 
go fentito quello, mandò il Lottino al Sig. Conte di Moncoii.) mio 
ì rateilo , il quale con artificio ebbe da Sua Ecc. una lettera diretta 
a quel Cartellano , per la quale il detto Cartellano Jafeiò ufeire lé 
galere del porto , e le ne andarono a Gaeta , e poi a Napoli . Sen- 
tendo il Conte di Montorio quanto difpiaceva a Nortro $. quella 
violenza , e vedendo che il Camerlengo f aveva ingannato , man- 
dò incontanente a pregare il Camerlengo , che facefle tornare le 
galere per amor fuo , e che dove S. Ecc. aveva voluto far piacere 
a Sua Sig. Illullrifs. non voleffe erta fargli difonore . Ma il Camer- 
lengo non ne fece ftima alcuna. N. S. mandò poi a pigliare il Lot- 
tino per condotta del quale quarto trattato fi era tenuto e finito . 
Sua Beatitudine mandò anco a dire a Sua Sign. Iilurtdfs. che faccf- 
fc tornare te galere fra tre giorni : i quali partati qon molti altri ap- 
preflò, le galere non tornarono, nè fino a qui fono tornate; fol- 
landoli il Camerlengo prima , che non poteva difpòncrc dc’fooi 
fratelli , c poi che le galere erano in potere di D. Bernardino . E 
dall* altra patte convocò in cala fua il Marchefe di Siria , Ambafcia- 
torc Imperiale , e altri Cardinali e Signori di quella fazione ; do- 
ve fi è tntefo, che fi è parlato di cofe piò limili a congiure e a ribellio- 
ne , che a trattato di ubbidienti Figliuoli c Vaflàlli di N. S. Inter- 
venne anco, che il detto Ambafciatore Imperiale dimandò audienza a 
N- S. c gli forilporto, che Sua Santità noi voleva udire quel giorno , 
ma che tornaffe un'altra volta, c dò non oftantc volle pur venir a 
Palazzo, e fare iflanza importuna come fogliono fare quando fi 

com- 
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comporta - Ma perciò non fu udito, c bi fognò, che fc ne tornarte . 
Di qudlofìamo ccrtifkari , che il Duca d'Aiva, erutti hanno prclo 
diremo lilcgno e collera , riprendendo 1’ Ainbafciatore prcddetto , 
che fia tornato all’ audienza , he come ha fatto , non effondo chiama- 
to. Voleva capitolare con fua Beatitudine, che le galere tornalforo 
con quello che il Lottino folle lafciato , c che fi perdonarti: al Sig. Alef- 
fandro S. Fiora, che sforzò le dette galere : di che N. S. prefe anco- 
ra maggiore fdegno ; e veduta che le galere non tornavano, c in- 
formato della detta congregazione degl’ Imperiali , la quale .Sua Bea- 
titudine chiama Sinagoga , non potendo tollerare più oltre lenza 
diminuzione , c annullazione della lua autorità , avendo fatti tre- 
mila fanti, c mede in ordine le battaglie ordinarie, fece mandarli 
Camerlengo in Cartello . E per afficurarlì di quello che fi era trat- 
tato nella fopradetta congregazione , fece metter fimilmcntc , in 
Cartello il Sig. Cammillo Colonna , uomo di molto momento in 
queib patii , e molto grato a S. M. Cefarca . E oltre a quello ha 
tolto tutto Io Staro al Signor Marcantonio Colonna , che fc n’ era 
ito, benché ha qui in Roma la madre, la moglie, c la forella , 
le quali hanno dato grolfa ficurca di non fi partire di cala . E fimiimcn- 
te il Sig. Afcanio della Cornia e’1 Sig. Giuliano Cefarino hanno dati 
groffifìima ficurtà . Sua Beatitudine ha fatto fpianar le mura di Fa- 
llano e degli altri luoghi forti dello Stato del Signor Marcantonio . 
Ha avuto Bracciano, che è del Sig- Paolo Giordano , genero del 
Duca di Fiorenza. Ha fatto bandire, che ognuno porti l’arme in 
Cartello ; e perchè l’ Ambafciatorc Imperiale moftra di farlo mal 
volentieri , farà sforzato a coftringcrlo che ve le mandi - Ha liceiir- 
ziato il Conte di Popoli , General Governatore della Chicfa , .per- 
chè ha i fuoi fondi nel Regno . Ha levato il Luogotenente della 
Guardia , nominato il Signor Muzio Tottavilla-, e quattro Came- 
rieri , nobili del Regno, per fintile fofpetto . Vuole che l' Ambar 
feiatore renda tre cartelli dello Stato del Signor Marcantonio Co- 
lonna , che tiene per conto d’ una lite fra i Colonnefi e il Principe 
di Sulmona il che 1’ Ainbafciatore ricufà , e lava ncccffario levar- 
glieli per fòrza , e cosi romper la guerra . E le bene s’ accomodaf- 
lcro quelle prefonri difficoltà , il che fopra di me non fi farà dal no- 
flro lato, fo non con la piena nallra reputazione,, in ogni modo ci è 
neceflario di rdmperfi con loro, perché non ci portiamo mai. più fi- 
dare delle loro nature conofciute ormai da ogniuno « Quello vi fi 
dice , perchè voi portiate moftrarc al Re che noi fìamo proceduti mol- 
to innanzi , acciocché fua M. non fia pcravventuxft informata da al* 
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tri, che N. S. Zìa mutato d’opinione o raffreddato . And vi dico; 
che Sua Beatitudine non fi potria ritenere lenza grandiflima difficol- 
tà, ancora quando vedette manifelto pericolo. Perchè le i'orzc della 
Chiefa per sé fole male pottono ettere pari a quelle degli a v ver far j , 
io v’ ho voluto inviare a S. M. Criftianiffima per liipplicarla , che fi 
degni pigliare la protezione di quella Santa Sede, come è flato fem- 
prc coftumc di quella invittiffima e Criftianiffima Corona ; e che le 
piaccia difendere Ja reputazione di quello fantiffimo vecchio, che ha 
tempre amato tanto quella Macftà , quanto hanno potuto conofccre ; 
c fi degni anco di difendere me , il quale ogni giorno fono oppref- 

10 e inlidiato principalmente per quella cagione , che io ho icrvito 
fedelmente Sua Criftianiffima Madia ; cd il quale , fc farò abbando- 
nato da Lei , larò ncceffitato a fuggirmi d’ Italia .• Quelli Miniftri di 
Sua Maeftà cioè Monfig. d'Avanzonc Ambalciatore , c Monfig. Car- 
dinale d’Armignac, hanno tifato ogni diligenza, e prudenza, e a- 
morevolczza verfo Noftro Signore , e meco , e mi hanno prellati 
cinquantamila feudi molto prontamente , acciocché Sua Beatitudine 
lì polla cominciare a provvedere : della qual cofa dovete ringra- 
ziarla con ogni efficacia per parte di Noftro Signore e mia , co- 
me fi conviene a tanta cottela c bontà . E dovete far fede a S. M. 
della prudenza e fede e follecitudine di Monfig. d’Avanzone con af- 
fettuole parole , che veramente S. M. è ottimamente ferviti da lui . 
Dite a Sua Madia che Monfig. il Card, di Beffai fi è facto molto in- 
trinfeco col Cardinal di Carpi , credo per conto di loro ambizioni ; 
c perciocché io non mi fono afficurato di conferir quello negozio con 
Sua Sig. Reverendifs. , anzi che io giudico , che fia bene, che S. M., pa- 
rendole , gli dia campo ormai da ripatriarfi c ripoiarfi ; e che io trat- 
terò volonticri ogni occafione con li detti due Signori , c con Monfig» 

11 Cardinale Tornone , fe S. M. lo invierà a Roma , come fi dice 
Pare che S. M. debba contentarli di pigliar qudla imprefa , prima 
per quella bontà Regia , per la quale fi è molla a pigliare protezio- 
ne del Duca Ottavio e de' miferi Sancii, donde S. M. non attende- 
va alcun altro frutto, che la gloria c il contento del fuo umanif- 
fimo animo , ficcome ha confcguito ben largamente . E poi per quel- 
lo che può fperare con l’ajuto di Dio e della giuftizia , di racqui- 
flare , con l’ autorità della Sede Apoftolica , e con la comodità dello 
flato Ecclcfiaflico, il Regno di Napoli , c ricuperare la liberta di Sie- 
na . E oltre alla detta comodità , prometeo a S. M. fopra l’ onor 
mio , come Cavaliere , c come Cardinale , che io ho tanto feguito , 
c ale intelligenza in Abruzzo, che io le darò quella provincia in 

Optrtdi M. Cafa Ttm, IL ‘ E P °3 
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pochi giorni ; oltre a’ parentadi , e amicizie che la cafa noftra ha 
per tutto il Regno ,. noi avremo il Duca d' Urbino Generale della 
Ghicfa con fei mila fanti dello Stato fuo , foldati bene armati . Ed 
altri otto mila finalmente faldati ne faremo per Io Stato della Chie- 
fa, oltre le noftre battaglie; c potremo avere fei o fettecento Caval- 
li , Artiglieria c munizioni . Non abbiamo avuti danari fin qui , ef- 
fendo nel principio dd Papato , e anco non avendo voluto Sua Bea- 
titudine gravar punto nè i popoli , nè la fua Santiffima volontà , men- 
trè che nelfana neceffità non l' ha corretta . Ma ora non manche- 
rà modo di provvederne per le vie Polite onefta fomma . Quello che 
noi defideriamo da S. M. è quello , che venga a Roma un Princi- 
pe di autorità, Francefe , c fe fi può , che fia del fangue , con piena 
potellà, e ordine di danari ; e non chieggiamo altro a & M. che 
liberarli dalla tirannia degli avverfar; , lalciando a S. M. il tutto o 
la parte di quello, che li acquilterà , come più le fia piacere ; di che 
N. S. le farà le inveftiture lolite. Si tratterà col Sig. Duca di Ferrara 
che entri in quella Lega , e S. M. fi contenti di farne far buona i-’ 
llanza da’fuoi Miniltri . Si tratterà anco con li Sig. Veneziani fimil- 
mentc la Lega ; a’ quali farà per mio awifo , ncceflario far qualche 
offerta , come fi dira più largamente al fuo tempo . Avete a reftrin- 
gervi in fomma, che S.M.lì degni di pigliar quella impre fa, come 
è detto di l'opra : ma quando le falle incomodo di farla per qual li 
voglia cagione , fia contento di dirlo liberamente con la finccrità 
naturale di S. M. e con la quale vede bene come io procedo fem- 
plicemente . E in quello punto avete a fare ogni diligenza vedrà , 
cioè d’ aver chiaramente la volontà del Re del sì , o del nò , accioc- 
ché noi non ci mettiamo a contendere per perdere : che la nodra 
perdita farebbe doppia perdita di S. M. in quanto le forze nodre 
iono ora lue; e fc noi perdeflìmo l'imprefa, farebbono de’ fuoi av- 
verfar; . E avete a fare ogni diligenza poffibile di avere rillpluzione 
lubito fopra quedo. 

Il Cardinal Caraffa. 


X X. 

AL SIGNOR ANNIBALE RUCELLAI. 

T I feriva aucfla in diligenza per avvi farti , che la tua eemeffene fi 
ba da tftquire con quel vigere , che ti fi i dette , non oflante ogni . 
tofa fucceffa dopa la tua partita: cwì farai . Rema a' lòdi Sttttmb. 1555. 
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1 • . 

XXI. 

1 . \ ... 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

SIRE. 

E .S fendo flato necefla.no , che N. S. liberi di Cartello il Camer- 
lengo per le caule, che V. M. potrà intendere dal Sift. Anni- 
baie Rucellai , mi è parlo conveniente darne avvilo a Vortra Mae- 
rta , acciò non pigli ammirazione , e Applicandola , che dia fede al 
detto Sig. Annibaie , le bacio umilmente le mani . Di Roma li io 
di Settembre . 

- ' ‘ V 4 

; xxii. 

AL CONTESTABILE DI FRANCIA. 

•RTOnfig. Camerlengo fu ritenuto in Cartello j acdocchè le due 
IVI galere del Priore follerò ricondotte a Civici Vecchia ; il che 
non fi poteva ottenere per altra via , eflendo v effe già in potere di 
D. Bernardino . Eflendo ora tornate le galere , ed effendofi avuta Ja 
iltruzione autentica del Lottino, per la quale fi fono alleggerite affai 
le querele , che fi erano fentite contra il prefàto Sig. Camerlengo , 
è parlo ncccffario a N. S. di concedere la liberazione di S. Sig. Re- 
verendifs. al facro Collegio , che ne ha fatto iftanza grande ; c fi c 
liberato con cauzione , come V. Ecc. potrà fentire dal Sig. Anni- 
baie Rucellai più diftdamente , il quale le anco quello di più 
che occorre . Roma a’ tó Settembre . 

X X I 1 I. 

M 0 NS. DELLA CASA AL SIG. 
ANNIBALE RUCELLAI. 

P Èrebi la violenta ,cbe quejli Sig. di Santafiora avevano fatta alle gale» 
re del Priore nel porto di Cività-Vecebia , era di troppa offefa al- 
la Santità di N. S. e alF autorità di' quefla Santa Sede • [uà Beatitudi- 
ne ba voluto , che fia torretta in buona forma, citi che le galere mede- 
Jime Jiano fiate ricondotte nel porto da qui medefìmi , tbe le avevano leva • 

Ex te 
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LETTERE A NOME 
„ per forza ; non parendo a Sua Santità , che foffe fatisfatto alla fua 
dignità , fi fi foffe proceduto con pene , e per vie ordinarie : veden- 
do , che era molto difficile a cavar le predette galere di mano di D. 
Bernardino , fe fi foffe proceduto per altra via , che per la captura di 
Monfignor Camerlengo, le parve far ritenere Sua Signoria Illujìrijftma 
come fece ; maf imamente che fi aveva tanto contro di lui in quefio atto 
della violenxp , che b a flava , ov.ro pareva che bafiaffe per venire alla 
ritenzione , che avevamo infierite molti ittdtzj d altri ecceffi di Sua Signoria 
lllujìrifs. » quali poi non fi offendo verificati , anzi effendofi annullati qua - 
fi in tutto per l' ijlruxtone e fpedizfone del Lottino, che è venuta autenti- 
ca in mano no fica , ed effendofi riavute le galere ; è parfo ncceffano a Sua 
Beatitudine conceder per grafia del Sacro Collegio quello (he perawent ti- 
ra non fe li poteva negare per giufiiz‘a ; e così a preghi di effe /acro Col- 
legio S. Sig. Illufirifs. fu relajfato ferì con ficurtà di mercanti e Officiali > 
e altri , per trecento mila feudi , promettendo S. Sig. lllujìrifs. di non par- 
tire di Roma finza licenza di N. S. in ifcritto , e di obbedire Sua Santi- 
tà , e rtprtfentarfi ad ogni re qui fintene verbale e fempliet . E contrafacen- 
do, perda , oltre a trecentomila feudi, offe}, o beneficj , e dignità ipfo fa- 
ti o. E fi è ben dichiarato a S. Sig. Illufirifs . che quefia grazia fe le fa 
per benignità di N. S. e non ad ifianga , uè per nf petto di alcun Prin- 
cipe . Anzi , che quelli che hanno penfato di ajutarlo e favorirlo , l' han- 
no difajutato , e fatto la catifa fua peggiore e quefia mattina in Conci- 
fioro N. S. I' ha fi veramente ammonito , che per /’ innanzi fia più pruden- 
te , e lafci /lare le parzialità per quanto ha caro la grazia di Sua Beati- 
tudine; e fi Sua Sig. Illufirifs. cajcherà nelle pene, non troverà remifione 
alcuna . Sicché fi pud dire , che ejjfcndo fuori di carcere , non fia però li- 
bero . E come fi fia, le tue commtfioui rimangono nel loro primo vigo- 
re , e darai conto di quefia fazione a S. M. e a Monfig. Contefiabilc . 

Nofiro Sig. aveva ordinata una promozione di otto Cardinali , tutti af- 
fiati, e la maggior parte frati ; ed era condotta tanto figreta , che noi non 
la fapemmo puma che jerfira , ebe Carpi ce la diffe , Jtnza nominar però 
le perfine, dicendo di averla in confezione . Così dopo cena andammo di 
fipra • e fi operò con ogni diligenza d' impedirla ; e fecefì in parte, che fi- 
ne levarono tre , che erano di nazione fifpetta . Quefia mattina poi fi è fat- 
to in modo , che non fi è conci tifa ', dove il Cardinal nofiro ha accrefiiuto mol- 
ta riputazione , cari dif piacer filo di chi l' aveva trattata , e con infinito con- 
tento d' ogni uno. 1 difegnati erano l' lnquifitor Fr. Michele, al quale furo- 
no fatte le ambafiiatc c abbracciate , e trovatogli panni imprefio per ciò ; e 
quefli entrava in luogo di quelli tre • uno Inglefe , un Francefi , Mafiro Pi- 
tardo , /’ Arciveficvo di Colonia , un Confef ore di Sua Maefià Cefarea , e un 
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D. Bernardino frate Teatino in Venera. Quefli non ti è nceeflario nomi, 
narli . Così rintaneranno fuora quefli , che ft nominano , e fi è prolungata 
la promozione al Natale projfimo . Il Cardinal nojira ha fatto l' imponibile per 
me, moflrando maggior dolore della mia efclufione , che non mi pareva di fenti- 
re a me medeftmo . 

Sono arrivati qui duemila cinquecento fami delle noflre battaglie , molto bella 
gente, e i invieranno a quefli confini del Regno; e per alcuni avvifi intercetti 
fi crede , che quefli Mtmflri Imperiali fieno molto J degnati della feverità , che par 
loro che N. S. ufi con effi , e molto fe ne rammaricano . Di Roma 20 Settem. 1555. 

XXIV. 

AL DUCA DI FERRARA. 

I O ho tardato a rifpondere alla lettera di V. Ecc. Illultrik. de’ tq 
di quello ricevuta da me per mano del mio Gentiluomo , perche 
io Ipcra va di ora inora dabilirc alcuna cofa con S. Beat, l'opra la cau- 
fa di Monf. Illudriis. mio di Ferrara , c Umilmente fopra quello di 
che m'aveva parlato il detto mio Gentiluomo . Ma vedendo che 
per le molte occupazioni di N. Si 3 - c ancora per qualche artificio dc- 
g i avvertir) , m’ era nceeflario tardare un poco più , che io non 
credeva ; ho voluto fcrivcrlc al prefcntc , acciò non pigliarti am- 
mirazione della mia tardanza ; la quale V. Ecc. fia certa , che non 
é proceduta da altro, che dal voler fare io quel’ uflìcio più a fuo 
tempo, c con maggior frutto, clic io non larei , le lo lof lecitali} 
con più i danza . t mi c nceeflario andare leva mio l' autorità a qual- 
cuno , che mi fi oppone : il che io procuro di fare tuttavia ; c ren- 
domi certo, che io lo farò in breve tempo; e ciò fatto ùru inficine 
redimito Monfig. Illudriis. predetto nella grazia di Sua Beatitudi- 
ne» prego V. E. che non pigli quella dilazione in altro lenfo, fc 
non che dovendo io far distare a N.S. quello che Sua Beatitudine 
ha fatto , fi può dire per ora , ho bilogno , come ho detto , di 
tempo ; e fia Acuta V. E. che io non ripèterò mai , fino che io non 
ottenga quella grazia da S. Santità c fptro affai predo rimandare a 
V. E. il mio gentiluomo predetto bene clpcdito lopra l’ uno c l'altro 
Negozio i e Dio là quanto lo dcfidcro; e quanto mi duole il tardare 
che fi là. A. V. E. bacio le mani . Roma. X5 Settembre. 

X X V. 

AL CARDINALE DI FERRARA. 

A Vevo penfato di non ifcrivcrea V.S. Illudri£s. finché io non le 
poterti dire d' aver ben finito la cauia lua . Ma vedendo >■ che 

per 
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38 LETTERE* NOME 

per le occupazioni di Sua Beatitudine , e per l’ induftria degli Avvcr- 
larj mi è neceffario per beneficio della caufa medefiraa indugiar un 
poco più che io non credeva, ho volato fcriverle , acciocché ella 
non pigli ammirazione , ancorché io fia certo , che ella è avvifata da’ 
fuoi diligentemente . Alle altre difficolta fi è aggiunto, pollò dire, un 
tradimento , che mi era (tato fatto , al quale mi è bifognaco op- 
pormi , e (pendere tutta la benignità di N. S. verfo me in quello io- 
io negozio . Ma fia certa V. S. Illultrifs. che ogni mia diligenza e 
ftùdio , e fatica , e tutte le mie forze fi pongono in levar V. S. Jl- 
luflrifs. dalla contumacia , nella quale i fuoi Avverfarj l’ hanno con- 
tinuità , come credo che i fuoi l'ervitori c amici Io conofcano ; c ho 
fcrmiffima fperanza , che io 1 * otterrò affai predo . Quanto all’ II- 
luftrifs. Sig. Duca , fuo Fratello, io procederò con S. E. in modo, 
che potrà Tempre effer ficuro ; e per poter fare ancora quello con 
più certezza, mi è neceffario di tardare finalmente alcun giorno, 
ticcome io ferivo a S. E. Roma a’ 15 Settembre . 

XXVI. 

AL SIG. ANNIBALE RUCELLAI. 

\ 

IV yT Agnifico Sig. Annibaie. Innanzi che voi partiate di quà , N. 
J.VjL S. avea fatta e pubblicata in Conciftoro la Bolla della prece- 
denza, per la quale fi dichiara, che quel Cardinale che è , o farà Ve- 
feovo di Odia s’intenda Tempre effer Decano del Sacro Collegio, 
non odante che alcun Cardinale più antico di quello ,veniffe poi a 
Roma : la qual Bolla fu fatta innanzi che fi averte avuto, nè avvilo, nè 
penderò che Monfig. Illudrifs. di Tornone doveffe venire a Roma , che, 
come voi potete aver intefo molte volte , Sua Sig. Illudrifs. non ave- 
va animo di venirci , con tutto che il Re ne averte modrato defide- 
rio, per quanto s’ intendeva! e benché forte pur fatto alcun officio , 
perchè la detta Bolla non fi fàccffe -, nondimeno Sua Beatitudine , 
credo per foddisfare a Monfig. Illudrifs. Bollai , volle che glia averte 
effetto . E* poi occorfo che il prefato Illudrifs. Tornone , per obbe- 
dire al Re , fi era difpoffo di venire ; di che N. S- aveva prefo molto 
contento , c aveva ordinato , che fi ferbaffero le danze in Palazzo 
per Sua Sig. Illudrifs. con molte onorate parole , e con gran dimo- 
ilrazione e tcrtimonianza del giudicio , che Sua Beatitudine fi delle 
virtù fcgnalate di Sua Sig. Rcvcrcndifs. Ma effendo erto già in Lio- 
. ne , 
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ne , ha avuto avvilo che il fuo luogo del Decanato gli e occupato, 
e ne ha prefo fdegno ; e cosi parmi , che fi fia fermo per non venire 
più avanti ; e fe il Re non provvede in qualche modo all’ onore di 
S. Sig. Iliuftrifs. perchè l’ elfcr fuo in quella Corte è d' infinito mo- 
mento e fervizio a quella Santa Sede, c a Sua Maellà Criftianiflima 
per la prudenza , c fede , e collanza , e autoriti di S. Sig. IUullrifs. 
è ncccllario, che voi fiate fopra ciò con Monfig. Illullnls. Contefta- 
bilc , c con Sua Maellà , mollrando loro quanto il Cardinal Tor- 
none polla facilitare i loro nego zj , e a quanti inconvenienti polli 
rimediare con la fua virtù , e col credito c riputazione fua : che ne 
fiate bene e pienamente informato , come io intendo da voftro zio ; 
c pe'rciò vi dovete sforzare di operare, che Sua Madia lo mandi fenza 
tardare, ufando il rimedio che vi lì c detto nella diluzione in quel 
Capitolo , che parla di Bcllai , o quale altro piaceri a S. Maellà , 
purché Tornonc venga . 

Il Sig. Cammillo Colonna era tanto ftretto dalla malattia , che du- 
bitandoli forte, che non fi mori He , é parfo ncccllario concedergli, che 
le ne venga a cafa con ficurtà di cinquantamila feudi . 

Non fi devono raffreddare per quello le vollrc commelfioni , per- 
che noi pcrfcvcriamo nel medefimo voler di prima : però follecita- 
te la voftra fpcdizionc conferendo quello con Sua Maellà . Di Ro- 
ma , zp Settembre 1555- 

XXVII. 

AL SIGNOR ANNIBALE RUCELLAI. 

L ‘ ultima mia fu de' zp del pattato , per la quale vi ferirti , che 
era neccffario, che voi faeelte ogni opera con S. M. , perchè il 
Cardinale Tornonc veniffe a quella Corte , il quale fi era fermo a 
Lione , non parendogli di poter fiat qui con fua dignità , effcndogli 
mpedito il fuo luogo per la Bolla, che N. S. ha fatta, che il Vc- 
feovo di Oflia fia iempre Decano , fc bene veniflero a Roma Car- 
dinali più antichi di lui; alla qual cofa fi può ben rimediare fecon- 
do un Capitolo della voltra Iftruzione . Vi ferirti anco che il Sig. 
Cammillo Colonna fi era cavato di Cartello per conto della fua in- 
fermità pericolofa , con ficurtà di cinquantamila feudi . Qjiefti Impe- 
riali hanno condotto a' confini in divertì luoghi le loro genti; cil 
Marchefe di Saria aveva dato , tre dì fono , intenzione a N. S. di 
farle ritirare; c poi fumo avvifari, che hanno mandato duemila Te- 
defehi a Cività di Chicti , e altre gemi altrove ; dal che Sua Bea- 
titudine ha conofciuco , che l’ingannano ; c jen per lacere del no-, 
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4 o LETTERE A NOME ' 

Uro Nunzio da BruUèllcs fummo avvifiti , che Monfig. di Arai ave- 
va parlato molto aframente contro -Sua Beatitudine , della menzio- 
ne del Camerlengo , e dei Sig. Cammillo ; e di aver levato lo Baco 
al «Sig. Marcantonio, ricevendo tutto per offefa dell'Imperatore . Per 
il che Sua Beatitudine conofcc di non poter aver pace con S. M. ; 
e cosi fu jerfera con l’ Ambafciatorc di Francia e con Farnefe, e 
conclufe , che voleva dichiararli, per poterli difendere dalle infidie e 
veneni , clic gl'imperiali cercano di ulare contra la perfona fua e de',, 
fuoi ; e che fpcrava di vedere uno de figliuoli di S. M. Criftianifs. 
Duca di Milano, e l'altro Re di Napoli, rimettendoli ne’ partico- 
lari. Fui jerfera con 1 Ambalciatorc , e col Cardinale Farnele, c il 
Duca Otravio , dove conchiudcmmo , che il Duca di Urbino , che 
farà quà domani , fe ne vada a quelli confini del Regno con quat- 
tromila fanti pagati, e con la cavalleria , che abbiamo ; e il Duca Ot- 
tavio fe ne vada a Pitìg’uno , e faccia quattromila fanti , come da 
sè , e infieme con li Miniltri del Re provvegga da quella banda d’ 
intertenere gl’imperiali; e fe gii darà vettovaglia c comodità di far 
gente nello flato Ecclefiaiiico . 

E’ ncceflario, che voi infliate con ogni diligenza con S. M-, e 
con Monfignor Contelìabile , che follccitino diligentilfimamcnte il 
Baron della Garda , che traghetti le genti di Provenza , c della Cor- 
fica a Civita- Vecchia Pubico farà ncccllàrio; che S. M. gli fpedifea 
un gentiluomo di autorità in diligenza, che il Barone fuol elfer tal- 
volta lento , come fapctc ; e Ha contenta S. M. di ordinare che i 
dinari non manchino, che noi ancora provvediamo quanto lì può. 
E dichiarate bene a S. M. , e al Contelìabile , che fi sforzino di ino- 
ltrare il loro pronto animo a N. g. ora che la rottura é in eflere ; 
acciocché vedendo Sua Beatitudine qualche lentezza , non procuri ri- 
tirarli , che mai più la potremo ridurre a quello, e perderemo l’ oc* 
cafione di tanta importanza , quanto Sua Mae! tu conofcc . Speriamo 
di poter mettere in campagna diciottomila fanti , fei del Duca di Ur- 
bino; quattro del Duca Ottavio; quattro ne abbiamo in elfere ; c 
quattro fi ragionano quelli d’intorno a Siena; e avremo più di mil- 
le cavalli . Ricordate a S. M. , che faccia flringcre il Duca di Ferra- 
ra , quanto fi può , a dichiararli , che ora è il tempo , c noi di quà 
ne faremo ogni diligenza poflìbilc ; c fimilmente i Veneziani; c ve- 
dete di llabilir Pubico quanto avete nella iftruzione ; c non vi ef- 
fe n do ncceffario per fervizio del negozio partirvi, fpediteci con ogni 
di re ma diligenza , e renatevi alla Corte , che vi fi fcriverà di manó 
in mano quello , che occorrerà • Tutto fi è conferito con i’Ambalcia- 
tore di Francia , che feri ve in conformità . Ve- 
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DEL CARDINAL CA RAF FA. 4< 

Vedete di ritrarre per ogni via, che potete , J' animo del Re, co- 
me avete nel memoriale , e avvilitemelo largamente : che quando $. 
M. non porcile attendere per ora alle cole d’Italia , io vedrei di 
andarmi mantenendo, per non mettere in rovina quello Stato e me ; 
e in quello ufate ogni diligenza . Di Roma . il primo d’ Ottobre. iyjy! 

XXVIII. 

AL RE DI F R A N C I.A. . r 

M Onfig. d’Avanzone Icrivc a V. M. Criflianifs. tutto quello , eie 
è feguito di qua, è’1 medefimo in conformità le dirà il Sig. 
Annibale Rucellai , al quale io ne ho fcritto a pieno . La fupplico 
umilmente , che fi degni ordinare , che fia dato fpedizionc fubitoa 
quello , che il detto Sig. Annibale le dirà ; ficcome io confido nella 
lua fomma benignità , che le piacerà di fare . Di Roma, il primo di 
Ottobre jyyy. 


XXIV. • 

-fi CONTESTABILE. 


■RTOniìg. d’Avanzone ferivo a S. M. Criflianifs. tutto quello , che 
J.VJL e feguito di quà : il medefimo in conformità le dirà il Sie 
Annibale Rucellai , e l’avrà conferito con V. Ecc. che cosi ha conf- 
melfione da me di fare fempre, perchè N. S. ha infinita fperan- 
za ne la prudenza , autorità , c valore di V. Ecc. e confida in lei 
tutta la iomma di qucfli affari . Io la prego per parte di Sua Beat, an- 
cora quanto più pollo, che le piaccia di abbracciar quella caufa pron- 
tamente , come V. E. fuol fare fcroprc le cofc di quella Santa Se- 
de, che fono congiunte con l’utile, e con l'onore della Madlà Cti- 
ltiamfiima, come ella vede, e le quali non poironorimanerenello- 
ro debito fiato lenza l’ajuto del Re, nè cadere lenza detrimento ili 
S. M. Criflianifs. Dr Roma, il primo d’ Ottobre . 


X X X. ’ 

AL DUCA DI FERRARA. 

I O ho moilrato a Monf. d’Avanzone quello, che io ferivo intor- 
, 110 cole di quà : e perchè Sua Sig. ha modo di fcrivcrc fopra 
ciò a V. Ecc. Illuftrifs. non mi pare doverglielo replicare , riferban- 
domi ancora a darne più particoiar notizia per i' uomo a polla , che 
io le manderò fra pochi giorni bene inflrutto d'ogni cola . Per quello, 
che fi è latto, V. Ecc. vedrà, che la caufa di Monfig. Illuflnft . di 
t-crrara piglierà di neeelfìtà quella forma , che noi defideriamo , ed 
. Oftre di M. Cafa Tarn. II. p j 0 


r-Kìi - ; 

.c,vr- 

?■ .- ; 
. v .. 
l r - .* ■ 


»i •» ‘e * r 

i» 


t.'-. 
... 

i'.; v . i 3 'O. ’"j 


^ ■ & > • ‘ 
’ [ir**,''. 

»' - ; : r , | 4Ì- .! 

.1 4-v. a s »» • 

d- V.; 1 f '•* * r . 


V' 


Pira it - 

„• *• .. --j * *• «. 

Vi -i r * 


I •« 


• vi 

». -■ k ;' • : . 
?»‘V„ a > . - 

•• i*:i 




:vV 

{ r- : 

li' *--»£ - 

* * . >! ^ ,* ' f ” • - ' 

i* - ' 0 V ' 


e.-** . 

;•*» '• al W * 

h ' 
'■!*V à ì *»i.v 


v r;-; 

i " -8 »* •• 

> .» 

— •» .. 


, i 

K i v 

p A Aj. * 

t 

*! Ju ' 

• ‘ ìL- ^ g>r *• 

. .. t * r . • 

i. ‘'•T r ? a»"''* 

■ ■■ 
•:.« ' '• * h' ... 


4i 'LETTERE' A' NOME 

h> non lafcio perdere alcuna occalioue , perchè ciò legua preftiffimo 
Ben prego V. Ecc. Illufirils. quanto più pollò , che fi difponga d’ 
aiutare quelli nollri affari, condotti , come ella vede , al termine eh’ 
ella ha richiedo. Di Roma - il primo d Ottobre 1555. 

• : XXXI.- 

AL CARDINAL DI FERRARA. 

* * x '• < ' V f 

I O fo, che Monfig. d’ Avanzorte fcrive a V. S. Illuftrifs. quanto 
s' è fatto ; e perciò al prefente non le replico altro , rimettendo- 
mi a S. E. e da quello può V. $. conofccre , che la caula fua piglia 
quel buon cammino, che deve, e che noi defideriamo , c io la pre- 
go quanto più pollo , che ajuti il noftro defiderio con la fua autcN 
riti cosi alla Corte, come con l’ Illuftrils. Si g. Duca fu o Fratello; al 
quale io ferivo iopra quefto brevemcnte;rifcrendomi alle fopradderte let- 
tere di Monfig. d’Avanzonc, e a quello, che io le fcrivcrò fra pochi giorni 
per un mio uomo a polla. Di Roma . il primo d’ Ottobre 1555* 


.■*, ; xxxi h .. _ 

, • AL RE CRISTIANISSIMO.: ; ^ 

S ire. Io ho avuto avvilo dal Sig. Annibaie Rucellai per fue lette- 
re del primo di quello , della benignità , con la quale V. M. Cri- 
Jlianifs. fi é degnata di vederlo: ed intefo il buon animo di V. M. 
verfo N. S. e verfo quella Santa Sede , e me , e li mici Fratelli ferri- 
tori fuoi umililfimi , e deditilflmi : e benché la fua Regai bontà , e '1 
luo pio , e benigno animo fia lemprc ftato conolciuto da me ne’ 
tempi palTati , ficchè io' ho pollo in lei tutte le fpcranze mie , c di 
Cala mia , e me le fon donato finccramcnte in perpetuo : nondi- 
meno riconofcendolo ora in tanta occafionc mi fon rallegrato , e 
rallegrerai fenza fine ; non tanto per l’ cfaltazione di Cafa mia t 
quanto per lo grandiflimo contento , che n’ ha prefo N. S. c per 
la gloria, ed accrefchnento d’onore, che ne deve riufeire a V. M. 
Criftianifs. e. come ella intenderà. da Monfig. d’Avanzone , con la 
buona opera , e diligenza del quale io ho trattato , Conclufo , e fta- 
bilito quel tanto , che io defiderava fenza appettar più altra fpedi- 
zione del Sig. Annibaie , e abbiamo fatto fotcofcrivcre a S. Beatit. 
quello che V. M. vedrà: e nel refto io mi rimetto a quanto elfo 
Monfig. d’Avanzone; le fcrive; pregando di cuore N. Sig. Dio , che 
«tutto ciò fia con fa iute , e con cfaltazione di quella Santa Sede, e 
di V. M. CrilUani Is. Di Roma li 14. d’Ottobre tyjy. 
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DEL CARDINAL CARAFFA. 4* 

XXXI l/l. 

■' AL t A REGÌ N A DI FRANC FA. 

T A fòmma bontà del Re Criftianifs. della quale io ho Tempre pro- 
I j meffo a N. Sig. ogni cofa , non m‘ ha punto ingannato , come 
quella , ch’è fenza fine , c che non inganna mai le fperanze de i 
Tuoi fervitori , di che io fommamente ringrazio il Sig. Dio , e fon- 
certo , che l’autorità di V. M. Crillianifs. e T affezione , che efla con- 
ferva verfo quelle lue contrade d’Italia, hanno confermato , c fiaba - 
lito il buon animo di S. M. Crillianifs. . Di che io le bacio umil- 
mente la mano , e fupplico la Madia Divina , che culìodifca la Tua 
Regia Perfona , ed il Re con i loro Serenifs. Figliuoli , per la loro 
/ingoiar pietà verfo quefta Santa Sede , c verfo tutti noi Tuoi fedeli f- 
fkm fervidori , quali tutti abbiamo ogni noftra confidenza , c fpcran- 
za in toro; fopra la qual cola avendone fcritto Monfig. d’Avanzo- 
ne a S. M. Criftianifs. mi rimetto alle lettere di Sua Sig. e a V. M» 
bacio la mano umilmente , cicfiderofiffimo di poterla fcrvire in ogni 
occafione . Di Roma, li : i4 d’Ottobre 155 j. 

.. V I. Xl XXI V., v ’J 

, . .... ;al contestabile . 

I O ringrazio V. Ecc. Illuftrift. quanto pollo, ch’ella fi fia degha- 
tx di ricevere il Sig. Annibale con tantt benignità, e d‘ intro- 
durlo alla M. del Re Crillianifs. come elio ferire , che ha fatto; 
c molto più la ringrazio dell' ufficio , cheto fon ficuno , che le è pia- 
ciuto fare con S. M. operando , che fi fia degnata d* cfaudirmi , e pi- 
gliar cosi prontamente la cuflodia di quella Santa Scdc,e di N. de’ 
mici Sig. fratelli, e di me, com’ha Atto ; Tendendomi ficuro, che 
1' autorità , e configlio fuo abbiano ajutato affai il buon animo della 
Macllà Regia, ficcomefo, eh’ ella ci ha ajutato fempre nelle cole con- 
venienti ; di che io la ringrazio, come ho detto , con tutto l’ animo 
mio , pregandola , c applicandola per la fua /ingoiar virtù , che le 
piaccia di pigliare particolar protezione delle cofc noflre per fcrvi- 
gio di Dio benedettp , c per elisia , e^ cfa.Itazto.nq di S. M. Criftia- 
nifs. , c per fallite , e cohfttvazionc d’ Itàlia , e noffra , la quale io ri- 
conofccrò fempre da S. M. ,lc da V. E. folamentc . Quello, che -p 
paffato, fenza dilazione alcuna , e fenza afpettare l’ ultima fpedizione 
del detto Sig. Annibale là ferivo Monfig. d’Avanzònc ; e il Sig. Bu- 
ciccr verrà bene informato, al quale mi rimetto; c a V. E. bacio 
la maoo. Roma , a’ 14 Ottobre ijjj. .< , 
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44 LETTERE A NOME ' 

X X X V. . 

MADAMA DI VALENTINOIS. 

V Olirà. Ecc. Illuitrifs. potrà intendere per lettere di Monlig. d’A- 
vanzonc quanto s’ è fatto • E perchè Sua Sig- ha trattato il tuc- 
qo con la fui prudenza, c fingolar virtù, io mi rimetto alle fuc let- 
tere , e ai fuo Gentiluomo , il quale di corto verrà ben iitrutto ; il 
quale ho pregato con ogni diligenza , che gli piaccia donarmi a V. 
Ecc. e pregarla , che E degni a;utar le cofe n olire con la fua molta 
autorità , quanto le parrà , che richiegga la gloria , datazione , c 
krvigio di S. M. Criftianifs. , di che la fupphco ancor io con la pre- 
fente quanto pollo il più ; rendendola certa , che la Madia del Re 
è tenuta da N. Sig. per lo più virtuofo , ed onorato figliuolo , che 
mai averte quella Santa Sede , c fi ripola nel valore , e lineerà men- 
te di S. M. Cnltianifs. , La quale per quanto farà in Sua Beat, vorrà 
onorare , ed cfaltare fòpra ogni altro j di che io lommamcnie pre- 
go V. Ecc. Illuftrifs. Di Roma, li 14 d’Ottobre 1555. 

XXXVI. ?.. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

I O reputo , che il favore , che V. S. IHuftrils. e Rcverendifs. fi è 
< degnata di lare al Sig. Annihaic Ruccllai mio Gentiluomo , fi* 
fatto alla pedona mia propria ; e cosà ne la ringrazio iommamentc 
come fe 1 * avertè fatto a me. V. S. Rcverendifs. potrà intendere ap- 
pieno per lettere di Moni, di Avanzone, e dal fuo Gentiluomo a 
e he termine fono le cofe di qua^ c come V. S. Illultrifs. o più obbli- 
gata a difender quella Santa Sede , che molti altri di quei Principi , 
per l’ordine, ch’ella tiene di lei, cosi /pero , e fon ficuro, ch'ella 
farà Protettore di ella, e di noi altri, c favorirà le cofe noilrecon 
tutta l’ autorità fua , e di Cala fua illuftrifs. la quale io prego il Sig. 
Iddio , che conipii , ed cfalti lungo tempo . Di Roma, li 14 Otto- 
bre ijyy. 

XXXVII. 

AL D V C <4 DI GUISA. 

'i 

S Apendo io quanto, c quale, è il valore di V. Ecc. IHuftrils. e quan- 
ta è la grandezza dell’ animo fuo, debbo più torto rallegrarmi 
con erto lei della bontà , che il Re Crifóanifiuno ufa verfo N. Sig. 
e verfo tutti noi , che ringraziarla dell’ ufficio , che io fon certo , 
che per fua cortefia ha fatto d’intorno a ciò, approvando con la 
- fua 
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DEL CARDINAL CARAFFA. 45 

fua molta autorità il buon volere del Re ; ma nondimeno la rin- 
grazio fommamentc > e fpcro , che il big. Dio benedetto mi conce- 
derà grazia , che io polla lare quello officio a bocca in Italia con fua 
efalcazionc « e con mia coafolazione infinita : pregandola ftrettif- 
firaamente , che le piaccia tener le cole noltre a memoria in gra- 
zia di il. M. Criflianifs. e di lei mcdelima. Di Roma, li 14 Otto- 
ne I 55 J- 

XXXVIII. 

AL SIG. ANNIBALE RUCELLAI. 

MONS. DELLA CASA. 


T I ho ferine un altra Utttra fiumane • pei i ternate il Cardinal Ca- 
raffa da caccia , e mi ba detto , che io ri feriva , che non effondo 
partito per t ornar f cut qua , tu non ti parti ; perché ba qualche ptnftere 
dt tenerti a quella Certe qualche tempo fue Agente . Perciò , fe il tue 
negozio principale non ricerca , che tu venga in perfona , manda la tua 
fpedi^iene , e rimanti fino a nuovo awifo . Di Roma. 13 Ottobre 

1 J 5 S- 


xxxix. 

AL RE CRISTIANISSIMO. 


M Onf. di Lànfac viene a V. M. Cnilianifs. tanto bene infor- 
mato di tutto quello, che fi è trattato da Monf. mio Illu- 
ltris. e Rcvercndifs. il Cardinal di Tornone, che io al prefentc non 
potrei aggiungere niente di più : perciò la prego umilmente, che 
le piaccia di credere al detto Moni, di Lanfac quanto le efporrà ; e 
finalmente fopra la prudenza , c diligenza, c virth de’ prefati due 
Jllu/lrils. e Rcverendifs. Signori fuoi Cugini , de’ quali il Padre San- 
nlTuno è rimaflo tanto contento , quanto fi polla confiderai : e io fon 
certo , che tutto quello , che farà trattato per l’ innanzi da loro, 
o da uno di loro, avrà quell’ efito, e conclufione, che V. M. Cri- 
Inanifs. ed io defideriamo : nel che io non mancherò di ufare ogni 
fatica , e diligenza , come fon debitore di fere per la fcrvitù , che 
le porto. Di Roma, li 15 Dicembre iyyy. 

X L. 

ALLA REGINA DI FRANCIA. 

V Olirà M, CrUlianif. potrà intendere da Monf. di La n lac tutto 
quello, che fi è fatto per fcrvigio del Criifianifs. Re, c fuoj 
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4*5 LETTERE A NOME 

perciò al prefentc non le darò moleftia di più lunga lettera; ma Co- 
lo la fupplico , che fi degni avermi in fua buona grazia , e di co- 
mandarmi liberamente quando le occorrerà cofa , la quale fi pofla fare 
per me ; c che le piaccia di favorire con la fua Comma autorità ap- 
prodò il Re Criftianiffìmo quelli affari d' Italia fua antica Patria . 
Di Roma, li 15 Dicembre ii55J. 

X L I. • 

al contestabile. 

M Onf. di Lanfac viene a S- M. Criftianifs. e a V. Ecc. bene in- 
formato di quello, che fi è latto dopo la venuta di Moni', 
mio Illuftrifs. e Rcvcrcndifs. di Loreno , e di Monf. Illuftrifs. e Re- 
veréndils. di Tornone ; e a me non rimane altro da dire più di quel- 
lo , che eflò Monf. di Lanfac le cfporrà , fe non pregare V. Ecc. che 
fia contenta con la fua Comma autorità operare appreffo S. M. Cri- 
Itianift. che quello , che fi è conclufo per comun comodo , abbia la 
debita cfccuzione prontamente ; certificandola , che io farò fempre 
procuratore del fervigio, comodo ; utile , e gloria del Criftianifs. 
Re fuo , quanto fi eftenderanno le deboli forze mie. A. V.Ecc. 
Illuftrifs. bacio la mano. Di Roma» li 15 Dicembre t y 5 y . 

^ • X . L I I. .> • Vi .• *. 

A MADAMA D I VAL E NT I N 0 IS . 

V Encndo Monf. di Lanfac ottimamente informato di tutto quel- 
lo , che fi c fatto dopo la venuta di Monf. mio Illuftrifs. e 
Reverendifs. di Loreno, e di Monf. Illuftrifs. e Reverendifs. di Tor- 
none , non è neccftario , che io feriva a V. Ecc. Illuftrifs. più a 
fungo fopra di ciò; ben la fupplico, che le piaccia ajdtare quelli 
noltri affari d’ Italia appreffo $. M. Criftianifs. con fa fua molta autorità 
nella quale S. Beat, e tutti noi confidiamo infinitamente. E fc ella 
fi degnerà di comandarmi , potrà conofccre quanto io P onoro , e 
quanto io defidero di fervida . Di Roma, li 15 Dicembre 1555. 

X L I I ì. 

AL RE CRISTIANISSIMO ..a’ ■ q . 

P Oichè Monf. Illuftrifs. c Reverendifs. il Cardinal di Tornone , 
e Monf. d’ Avanzone fcrivono a V. M. Criftianifs. fopra le cofe 
di qui , non la voglio moleftarc io al prefente con replicarle il me- 
de-fimo ;• ma mi rimetto a quanto loro SS. Illufttifs. gli avranno 
le ritto. Solo la fupplico 1 che le piaccia ordinare, che fia data fpfc- 
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dizione a quanto fi è llabilito di fare , acciocché quello , che noi giu* 
dichiamo , che fia flato ben configliato per utile, e comodo comu" 
ne di N. Sig. e di V. M. Criftianifs. fia ancora ben guidato, e con- 
dottò ad effetto-. Sire , io fono fiato quello , che ho proirtoffo tutto que- 
llo affare, e perciò defidero ancora innanzi ad ogn’ altro, che fia 
pollo in cfecuzione con diligenza , e con lollecitudine per benefi- 
cio , cd efaltazione di queffa Santa Sede, e V. M. Crillianifs. e per 
mio onore. E perciò ritorno a replicarle, che tolga via ogni fofpe- 
zione di animo, c ogni tardanza , acciochè fi faccia piu fpedita- 
mcnte che fia poffibiie quanto fi è concordato con Moni". Illuftrif. 
di Loreno ; perchè noi dalla parte noltra faremo Tempre c pronti , 
e predi . E in quefto V. M. Criftianifs. fora quell’ onore , c quel 
comodo, che io defidero, e afpetto da lei, e mi moftrera quella 
regia affezione , che fi è degnata proferirmi nella fua umaniflima 
lettera de’zg Dicembre paffato: della quale io le bacio uiniliffima- 
mentc la mano , pregando N. Sig. Dio per la folute fua , ed cfalta- 
zionc . Di Roma . h 10 di Gcnnajo rjjtf. 

X L I V. 

al contestabile. 

I O ho ricevuto la Lettera di V. E. Wuftrifs. de’ z 8 di Dicembre 
paffato con molto mio piacere , e contento , c non potrei fentire 
cofa alcuna , che mi fuflc piò grata , che Teffer nella fua buona gra- 
zia , e protezione , conofccndo beniffimo quanto ella può, e per sè ftef- 
fa , e per la fomma autorità con la M. Criftianifs. Io la ringrazio adun- 
que quanto piò polio di tanta fua benignità , e certificandola , che io 
la graverò Tempre con la debita modeftìa nelle cofe mie proprie , c 
private , alle quali non guardo come a principiai mio fine , ma negli af- 
fari , c negozj pubblici non potrò fore , che io non ricorra fpeffo a 
lei , e che io non la prieghi, importuni, ed cforti a pregare , che S.M. 
Criftianifs. perfeveri nella fua gloriofa imprefa, c tirarla a fine ad 

efaltazione di S. Chiefa, e di Santa M. Crillianifs io reputerò non folo 

di eflere rimeritato del mio buon volere verfò di lei , ma ancora lar- 
ghi ffìrrumcntc premiato , e onorato lenza altra mia particolare 
Autorità, e utilità • Prego adunque V. Ecc. Illuflrifs. che procuri 
con la fua (ingoiar prudenza , con la quale io fento , che ella avan- 
za tutti i Principi , e tutti J nobili Capitani , che tutte le provvigio- 
ni , c fpedizioni fieno in punto a Jor tempo : perché in quello cre- 
do , che confida la vittoria, la grandezza, efaltazione, c gloria di 
S. M. Grifi, la quale ridonderà Tempre in V. Ecc. Illutrifs. c a na? 
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fia di confolazionc , e di fallite . Di Roma li io di Genajo ijjrT- 

X L V. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

I O aveva difpofto N. S. a mandar D. Antonio mio fratello al Du- 
ca di Ferrara con una buona irruzione fohofcritta di mano di 
S. Beat. , acciocché trattane c concludefle con Sua Ecc. quello che V. 
S. Illurtrifs. mi aveva conferito, e poi lo ricercane per parte di 
Sua Beatitudine : che facefle la ralfegna delle fue battaglie a’ 

confini del Duca di Firenze in Garfognana per dargli gclofia , ac- 
c iocchè non potette unire le genti a’ danni delle tare che fi tengo- 
no per il Re in Tofcana , come avevano ragionato di fare . Ma a- 
vendo io conferito tutto quello con Monfig. Illurtrifs. di Permon , ho 
trovato , che Sua Sig. Illurtrifs. non Io approva , parendogli , che porta 
facilmente difpiaccre al detto Sig. Duca di Ferrara , che N. S. fappia 
quello, che S. E. ha conclufo con V. S. Illurtrifs. per molti fuoi rif- 
petti , c fe noi mandaflimo D. Antonio folo per ricercare il Duca , 
che raffegnaffe le fue genti , come ho detto di fopra , non Io po- 
tremmo fare con dignità di N. S. nè con quella di D. Antonio , co- 
me V- S. Illurtrifs. può ben conofcere . E perchè mi trovava averle 
detto, che io le manderei, mi è parfo debito mio fpedirie querta 
lettera in diligenza, acciocché fe le piaceffc di comandarmi fopra 
quello negozio alcuna cofa avanti il fuo partire d’ Italia , lo porta 
lare, c io mi sforzerò femprc di obbedirla come mio fingolar Si- 
gnore . 

Il Duca di Somma fi è contentato di pigliar difagio d’andare in 
Francia per amor mio , dove fari a fervire V. S. Illurtrifs. e le dira 
conto di tutto. Roma, zi Gennaio 1556. 

X L V I. 

ISTRUZIONE DATA AL DUCA DI SOMMA. 

*' 20 dì Gtnnajo 155Ó. 

D AI principio, che N. S. mi Commife , che io m’intromettelfi nel- 
le fue faccende, ebbi quella intenzione di volger l'animo di Sua 
Beatitudine a favor del Re, come ho fatto, fuperando molte diffi- 
colti , che fon ben note a V. E. e quella intenzione è nata in me ve- 
ramente per intcrelTe pubblico , e per fa-vizio di Sua Maerti Crirtianif- 
lìma , fenz alcuna confiderazione di mio flato particolare; giudicando 
10 , che non fi potette trovar rimedio alle miferie d’Italia , e alla declina- 
zione di quella Santa Sede , quanto al temporale, fe non quefto folo di 

con- 
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congiungerci con S. M. , della quale fi veggono tanti, e si chiari 
legni di fede, di benignità, e di corta nza . 

E perchè quello mio penficro fu conofciuto aliai prerto dagli av- 
verfarj , fono , fiato dallora in qui perfeguitato da loro con inganni 

e con ogni maniera di malignità , come fa V. E. , perché 

hanno tentato di pormi in dilgrazia di N. S. d‘ irritarmi i mici fra- 
telli contro, di favorire appreflo N. S. quelli, che non mi amano, 
...... e finalmente di corrompermi , offerendomi entrate . 

Dalle quali colè il Sig. Dio mi ha prefervato per fua grazia . Ma 
nondimeno quelli uffici maligni hanno pure avuto forza di render- 
mi difficili molte cofe, maffiraamentc con S. S. , che mi farebbono 
fiate, e farebbono fàcili. E trovando io Monfig. d' Avanzonc , e poi 
anco Monfig. di Lanfac molto difpofti ad ajutarc la mia intenzione,' 
cominciai ad introdurli a bua Beatitudine , e ponergli in grazia ; e 
facendo loro Signorie molte larghe offerte a N. S. per parte del 
Re , finalmente concludiamo la lega con elio Monfig. d* Avanzonc ; 
delle Capitolazioni della quale ho dato copia a V. Ecc. per fua 
informazione; nella quale V. E. vedrà, ch'io non ho guardato ad 
alcun profitto mio , nè di cafa mia ; e quello che vi è fiato porto , 
è più per ricordo de’ Francefi medefimi , che per mia intenzione . 

I Miniftri di S. M. offerivano il foglio bianco per aver quello , che 
hanno ottenuto con quelle onefte condizioni , che V. E. può giudi- 
care : e benché io fapcffi , che l’ Imperatore aveva prertato al Papa 
Giulio III. ducentomiia feudi , acciocché S. S. forte feco nella guer- 
ra di Parma , io però non volli chiedere quello capitolo al Re , non 
mi parendo cofa conveniente. 

Ne anco volli , che nelle Capitolazioni fi faceffe menzione d’ alcu- 
ni partiti , i quali la benignità di quegl’ Illuftrifs. Minirtri del Re 
mi hanno offerto fpontaneamente dopo la Capitolazione . 

Venne poi Monfig. Illuftrifs. di Loreno, e villa la predetta Capi- 
tolazione , volle , che fi mutaffero alcune cofe ; e cosi facemmo nuo- 
va Capitolazione con Sua S. Illuftrifs. come V. E. vedrà per la copia di erta 
che fe l’ è confignata , nella qual mutazione io mi sforzai di leva- 
re tutte le difficultà : ma non fi potè fare , che non paflaffero molti 
giorni per le occupazioni di N. S. maffimamente che in quel tem- 
po medefimo fi trattò anco di promozione di Cardinali, che occu- 
pò tanto più Sua Beatitudine . Ma da me non mancò certo , che 
non fi levaffe ogni difputa . 

Ho detto tutti quelli particolari a V. E- acciocché ella porta effer 
certa , che io fono flato promotore di qucfto affare fenza procurare al- 

Opert di M. Cafa , T tm. IL G curi 
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cun mio comodo ; c perciò pofla fupplical* tanto più liberamente e con 
maggior efficacia S. M. Criftianifs. , che fi degni dare efpedizione alle 
finterie , e cavallerie , danari , e altre provvigioni difegnate in ella Ca« 
pitujazionc , quanto prima fi può , inoltrandole, che gli Avvcrfarj han- 
no per certo , che noi fumo collegati; cche anco effi fi apparecchie- 
ranno ad afialirci prima , come pare , che vogliano fare , o di refi- 
fiere poi all’ elercitojche verrà . E perciocché è necefiario avanzar tem- 
po, ed efferei primi all’ordine, di quello V. E- faccia quella Comma 
iftanza e importunità, che le fari poffìbilc , fupplicando S. M. che non 
mi lafci in tante nemicizie, e in tanto difonore, in quanto io fa- 
rci , Ce quello , che ho prometto a N. S. non averte effetto . 

E dite a S. M. che tutte le difficoltà , che le potettero effere ma- 
dre in quello negozio, per la parte di N. S. faranno tolte via del 
tutto, quando S. M. avrà un efercito tale in Campagna.. 

Ricordate a S- M. di quanta importanza è , che il Duca di Fer- 
rara fia nella lega ; e fupplicatela , che procuri , che S. E. fi fcuo- 
pra quando fata tempo , che in quella confinerà gran parte della vit- 
toria , come fon certo , che S. M. conofee . V. E- fi potrà configlia- 
re col Cardinal di Loreno , c volgerli a Sua S. Illultrifs. , avvertendo 
di non offendere Monfig. Contertabile , e Copra tutto sforzarli di Ca- 
pere la mente del Re , e del detto Conteffabilc , c darcene diligen- 
te avvilo più fpeffo , che ella può . 

Non le farà ncceflàrio conferir molto col naftio Nunzio, perchè 
potria effer facilmente , che Sua Sig. fia rivocata prefio . 

Il Conte di Montorio ha avuto il Generalato per opera mia , e 
farà buon fervitore di S. M. Criftianiffima : di che V. E. la potrà 
afficurare Copra l’ onor mio . ■ 

D. Antonio farà parimente quel che farò io • S- M. Criftianiffi- 
ma ha fatto iftanza grande, perchè il Vefcovo di San Poi, cd al- 
cuni altri follerò fatti Cardinali: la qual cofa non fi è potuta otte- 
nere da Sua Beat, contuttoché io abbia fatto per loro quanto per 
D. Alfonfo mio Nipote , e anoor più . Bifogna, che V. E. inoltri a S. 
M. , e Umilmente alla Regina , che Sua Beatitudine , in quello appar- 
tiene alla Religione , non fi lafcia voglicre da me , nè da altri , come 
in molte altre cofe , e fpecialraente effendo richielto anco dall’ Impe- 
ratore , e dal Re d’Inghikerra per altri, e non potendo per quella vol- 
ta concedere al Re quello , che negava a quelli altri , come farà lecito 
a Sua Beatitudine di fare , pubblicata che fia la Lega. $e V. E. inten- 
derà dire , che io proceda con S. M. con molta riverenza e con troppo 
riijpetto, potrà rifponderc , che io sò bene quale è il modo d’im- 
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pctrar l€ grazie da Sua Beati tud. , avendolo imparato pel- lunga cfpc- 
rienza , e che io ho fatto più con la lentezza , che molti con le loro i- 
llanze . N. S. fi è molto rafferenato con Monfig. Iiluftrifs. di Ferra- 
ra per opera del Cardinal di Loreno , e mia ; e non manca altro alla 
total reintegrazione del Cardinale, che una buona occafione , la quale 
procureremo , che nafea prima che fi polla ; perchè veramente non 
la impedifoe altro, che un certo onore , al quale Sua Beatitudine 
mira debitamente . V. E. ha letta la lettera, che io ferivo alla Re- 
gina ; e potri dire a S. M. quello fiefiò , che io le ferivo quanto al 
Marefciallo Strozzi . Benché noi abbiamo fpefi , poiché cominciarono 
quelli fofpetti , ottantamila feudi, come V. E. vede per il conto, che 
io le ho fatto dare; nondimeno aflicurate S. M. che noi avremo in 
ordine la parte noltra del depofito al fuo tempo , e fimilmente fare- 
mo all’ordine di tutto quello, che abbiamo promeffo nella Capitola- 
zione. E quando V. E. trovi il Re con l’animo fofpefo e mal rif- 
foluto a pigliar quella imprefa, il che nort polliamo credere, avendo 
veduto tanta prontezza in S- M. fino a qui, dovete Itimolarlo, co- 
me ho detto di fopra . Ma le jpcrfcverafle nella fua irrelfoluzione , 
fupplicate S. M. almeno ci dichiari l’animo fuo, acciocché noi non 
procediamo più avanti nella rottura con quelli Imperiali , con li qua- 
li potremmo poi ancora raccomodarci . 

X L V I I. 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

N Olirò Sig. m’ha commeflo, ch’io mandi a V. M. Criltìanifs. 

il Sig. Duca di Somma ; il quale porta ancora un Breve di S. 
Beat, e il quale è ottimamente informato di quanto occorre . Io la fup- 
plico , che fi degni d’ aicoltar Sua Ecc. come prima le lia comodo , 
benignamente, oltre a quello , che V. M. Criitianils. fuol fare per 
fua umanità, ancora per far grazia a me, e credere al detto Duca 
quanto le efporrà per parte di Sua Beat, e mia. E a V. M. Criitia- 
nifs. bacio umilmente le mani , pregando di cuore il Sig- Dio , che 
felice la confervi. Di Roma, li zz di Gennajo 1556. 

X L V I IL 
ALLA REGINA. 

Q Uando noi fentimmo, che l’ Illuilrifs. Marefciallo Strozzi dove- 
va venir in Italia , parve a tutti noi, che la venuta di Sua Ecc. 
'poteffe apportar diflurbo c danno agli affari del Re in Ita- 
lia , eifendo la perfona fua di molta riputazione , e di molto fòfpcrro 

Gì agli 
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agli avvertir; del Re ; e per quella cagione fumino di parere , che 
fe gli fcrivclle, che non vernile , e cosi fu lcrittò . Ma S. E. era già 
in via , e non fe gli poterono dare le lettere : e poiché fu arrivato a 
Cività-Vccchia , parve a N. $. e a noi, che S. E. folle venuta a fini- 
flro tempo , e che poteflé eflcre cagione di tal folpctto , che perciò 
lì doveffe venire a qualche rottura , e così gli fu facto dire , che non 
gli parefle grave di llarli ritirato ; non perché Sua Bcatitud. e tutti 
noi , e fpccialmente io , non fùlfimo dclidcroli di veder S. E. e di o- 
norarla come il fuo lingolar valore merita; ma per la lopraddetta 
caufa . Ho poi fentito che V. M. aveva molto dil'piacere , che S. E. 
non fuffe Hata ricevuta qui, il che ra’è doluto aliai, come quello 
che ho ferapre avuto particolar defiderio di fcrvire e obbedire V. M. 
quanto le mie forze pollono fare : e perciò ho operato con Sua Bea- 
titud-, che le piaccia di ricevere S. E. e 1 ’ ho impetrata , come il Sig. 
Duca di Somma efporrà più diftel'amente a V. M. il quale viene a 
Sua M. Criftianifs. per parte di N. S. bene illrutto di quanto è ne- 
cellario di fare , e verrà dopo il Re a V. M. principalmente, la qual 
fupplico,che fi degni di credergli , e ajutarlo , c favorirlo con la lua 
bontà e autorità , che oltre che eflà ajuterà i negozj del Re , io lo 
riceverà da lei per grazia e per beneficio (ingoiare. Di Roma, xx 
Gennajo 155 < 5 . 

X L I X. 

AL CONTESTABILE. 

I O ho fpedito il Sig Duca di Somma a S. M. Criftianifs. per parte 
e commeflionc di N. Sig bene illrutto di tutti gli affari , e ne- 
gozj , che occorrono ; c ho pregato S. Ecc. che dia conto diligente- 
mente a V. S. Illuftrifs. di tutto quello , che occorre . Io la Appli- 
co, che le piaccia credergli, c configliarlo , c favorirlo, e ajutare 
la lira fpedizionc con più preftezza, che fia poflibile . E veramente 
S. Ecc. ha prelo quella briga molto volentieri , e tutto ripieno di 
fperanza, confidando folo nella bontà del Cri ftianiflìmo Re , e nel fa- 
vore , e ajuto , che fpera avere da V. S. Illuftrifs. alla quale io ba- 
cio la mano con tutto il cuore , pregando il Sig. Dio , che la con- 
farvi lungamente felice. Di Roma, li xx di Gennajo 155Ò. 

L. 

A £ CARDINAL DI L 0 R E N 0. 

C Ome io ho fcritto ancor. oggi a V.S. Ululi, e Rever. il Duca 
di Somma viene al Re Criftianifs. c a V. S. Illuftrifs. e Rever. 

per t 
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per parte , e commi Rione di N. S. per 1 * effetto , che potni intende- 
re da Sua Ecc. la quale ha avuto piena iftruzione di tutto quello , 
che è ncceflario di /are: perciò non è di bifogno, che io fopra di 
ciò feriva più a lungo a V. S. Illuftrifs. e Revercndifs. Solo la prego, 
che fi degni vederlo , e udirlo volentieri , come fon certo , che fa- 
rà per fùa cortefia , e di credergli il tutto come farebbe a me pro- 
prio , e ajutarc , e follecitare la fua fpedizione con maggior preftez- 
za , che fi può . Nella quale fpedizione confi/le la perfezione dell* 
opera di V. S. Illuftrifs. , come ella conofce per fua prudenza , e 
virtù. Di Roma, li iz di Gennaio 1550. 

' L I. 

ALLA DUCHESSA DI VALENTlNOIS. 

I L Sig. Duca di Somma viene a S. M. Criftianifs. per commclBo- 
ne di N. S. mio Zio per quell'effetto,, che V.Ecc. , piacendo- 
le, intenderà da Sua Sig. Illuftrils. Io la fupplico , che le piaccia di 
credergli quanto le efporrà, 0 mi faccia grazia di favorire , c ajutarc 
la lua fpedizione con maggior preftezza , che fi può appreffo il Cri- 
llianifs. Re , c con Moni. Illuftrifs. e Revercndifs. di Lorcno : il 
che facendo V. Ecc. favorirà gli affari del Re medefimo , e a me Tara 
(ingoiar grazia : alla quale offerendomi con ogni riverenza bacio le 
mani. Di Roma, li n di Gennajo 1556. 

L I I. 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

S IRE . Venendo a V. M. Criftianifs. Monfig. di Manna fpedito da 
Monfig. d’Avanzone, io non ho voluto, eh’ e’ fi parta fenza 
mie lettere , benché io non abbia da dirle coda nefluna efi più , che 
quello , che fi è confultato , e ftabilito con Monfig. Illuftrifs. e Rc- 
vcrendifs. di Tornone , e con Monfig. cT Avanzonc , come V. M. 
Criftianifs. potrà vedere per lettere di lor Signorie , alle quali io mi 
rimetto . Ma affai mi fari Tempre giufta materia di fcrivcrle il far- 
le ( come debbo, riverenza umilmente, c ricordarle infieme , che 
fi degni comandare, che le cofc ordinate, e ftabilite qui con quelli 
Illuftrifs. Sig. fuoi Minilfri r e confermate da lei benigniffimamen- 
te ; (come noi abbiamo veduto per la Capitolazione autentica , c per 
lettere di V. M. Criftianifs. de* 18 di Gennajo) abbianoli lor effet- 
to fenza alcuna dilazione , concioffiachè ogni fuo , e noftro vantag- 
gio fia pollo, e collocato nella preftezza, come la M. V. può molto 1 
ben conofcctc . Sire, io fupplico V. M. che mi dia licenza, che io le 
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polla cilcrc importuno in ricordarle la fopraddetta fpcdiaone , nella 
quale confi fle la falutc d’ Italia , c l' cfaltazione , onore , e gloria 
di V. M. Grilla ni fa. Le dette lettere di V. Madia fono Hate lette 
da Sua Beat, con molta iua confolazionc ; e l’ha benedetta con la fua 
Screnifs. Progenie : c tutti noi preghiamo divotamente il Sig. Dio , 
che renda premio del buon animo > che V. M. CrilHanif. inoltra 
verfo Santa Chicli conforme alla perpetua pietà, e religione fua, c 
de’ fuoi Anteceffori . Bacio umilmente le mani di V. M. Criflianifs. 
pregando il Sig. Dio , che fia fempre in fua cultodia , e de’fuoi Se- 
renifs. Figliuoli . Di Roma . li 6 di Febbraio 

L I I I. 

ALLA REGINA DI FRANCIA. 

A Vendo commdfo all’Ecc. del Sig. Duca di Somma , pochi gior- 
ni fono , che efpondfc a V. M. Criflianifs. quanto mi occor- 
reva , non ho altro al prefentc che dirle di più , e nondimeno non 
ho voluto lafciar partire Monfìg. di Manna , fpedito da Monlig. d‘ 
Avanzone , fenza mie Lettere , l’ ufficio delle quali è folo di fare 
umilmente riverenza a V. M. c oltre di ciò dirle , che io fono 
ito a trovare l’ Illuflrifs. Sig. Maresciallo Strozzi molte miglia fuori di 
Roma , e credo di averlo falciato molto ben certo della buona vo- 
lontà di onorarlo fempre come quel valorofo, e maggior Capitano 
che c; e delle caufc , per le quali N. Sig. è flato alquanto fopra di 
sè a farlo venire a Roma, come fon certo, che Sua Ecc. deve fcrivc- 
rc , il che io ho fatto tanto più volentieri per foddisfare , e fcrvire 
V. M. in ogni occafione , che io abbia di poterlo fare . Io ho di più 
pregato Sua Ecc. che quando le piaccia di venire a Roma , mi fec- 
cia favore di venirfenc alle ftie ftanze in Palagio , come ha fatto . 
Supplico oltre a ciò V. M. che ricordi fpeflò alla M. del Re Cri- 
flianifs. la fpcdizionc delle cofe di qua , e che folleciti l’ Illuflrifs. 
Sig. Contcffebile alla cfccuzione prefla , c fenza dilazione , nella quale 
confitte la gloria di S. M. Criftj'anifs. e la felutc d’Italia, alla qua- 
le V. Mariti è debitrice di molto amore , come a prima fua Ma- 
dre , la quale 1* ama , ed onora come fua nohiliffima , c virtuofif- 
fima figliuola , che ella è ; rimettendomi nel rcfto alle Lettere di 
Monf. d’ Avanzone . le bacio umilmente la mano . Di Roma. 6 Feb- 
braio i55d. 
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l i v. ■ fr ; • 

AL CONTESTABILE. 

M Onfig. d’Avanzone fcrivc a S. M: Criftianifs. per Monfig. di 
Manna quanto è occorfo di qua; alle cui Lettere io mi ri- 
metto. N. Sig. mi commife, che io proponerti un Gentiluomo per 
mandarlo a. Si Madia per parte di Sua Beat, e io pcnfai molto chi po- 
tette eflere in quella Corte piò grato a V. Ecc. e cosi giudicai, che 
ni un altro averte più pardcolar l'crvitù con cflolci , che il Sig. Du- 
ca di Somma, il qual prefe volentieri per obbedienza di N. Sig. e per 
amor mio la fatica di venire , confidato, come io ferirti allora, do- 
po la benigniti del CrilUanifs* Re , in V. Ecc. enei favore, che fpe- 
rava da lei . Doverà ertcrc arrivato , ed averle fpofto il defiderio 
di Sua Beat, c '1 mio , e quello , che gli affari di qua ricercano a bene- 
ficiò comune, il che non è altro che pronta fpedizione di quello, 
che fi è ftabilito qui con quelli IUuftrifj. SS. Miniftri di S. M. Cri- 
ftianifs. e confermato da lei benignirtìmamente > come noi abbiamo 
veduto per la Capitolazione ; c per le lettere di S. M. Regia , e di 
V. Ecc. de’ i8di Gennajo ; di che N. Sig. rimale molto contento; 
poiché fi vede , che la pratica delle fofpenfioni fu morta dagli avver- 
far; per avvantaggiarli, e non per farla. Prego V. Ecc. àncora a 
nome di Sua Beat, che le piaccia di abbracciar quella imprefa , come 
lua ; perchè noi ci rendiamo certi , che nella prudenza , e autorici 
fua fia pollo il felice fucceflò di tutti i nollri configli. Avendo noi avvi- 
fo , che gli Avverfar; cosi in Tofcana , come nel Regno fanno nuove 
fanterie, liimo flati a configlio con Monfig. Illuitrifs. diTornon, e 
d’Avanzonc infieme col Sig. Marefciallo Strozzi ; ed è parlo, a tutti , 
che fia ncceflario accrefccrc millecinquecento fanti alla guardia di 
quella Citta, effendo polla in mezzo de’nemici ,in luogo dove po Afo- 
no mettere genti in terra a quelle fpiaggie con la loro Armata, tanto 
più facilmente , quanto fono vicini ; che di qui a Gaeta , dove noi 
crediamo , che già fia arrivato il Duca d' Alva , non fono più , che 
ottanta miglia ; e non avendo erti all’ incontro Armata nemica , pof- 
fòno navigare con ogni loro comoditi. E perchè il Cardinale di Tor- 
none noo aveva danari pronti , altro che quelli, che fono ddlinati 
per il depofito > abbiamo aftretto Sua Sig. llluilriis. a darci di quelli 
ricercando il bifogno grande, che noi ci provegghiamo fobico . Sup- 
plico V. E. che fi operi con S. M. Criftianirtima , che fi degni ordi- 
nare , che quello, Che fi è tolto dal depofito vi fia rimeflo , come fa- 
remo noi ùmilmente per la noftra parte . So, che Monfig. d’Avanzone 

fcrivc 
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crive a S. M. Criftianilfima , c a V. E. quanto abbiam confutato 
di più , che in fomma , che il Re mandi dodici galere con farine 
per Groffetto , e con quel numero di Fanterie, che elle potranno por- 
tare , le quali galere fi fermino qui nel porto di Civita - Vecchia 
per impedire , che gl’ inimici non li vagliano tanto liberamente della 
loro Armata , e per altre opportunità che potranno nufeere alla gior- 
nata . E delideriamo che tra . effe fiano quelle del big. Marifcialfo 
Strozzi col Capitano Moretto e le altre , che fono notate qui ap- 
pretto, quando così piaccia a V. E, alla quale Ac. Di Roma. li 6 
Fcbbra;o. 1J5A > .. V ■ ■ , .. 1. ... 

L V. 

ALLA DUCHESS A DI VALENT INOIS. 

( **•*'•* J * * 

A Vendo pochi giorni fono pregato il Duca di Somma , che, 
taccile riverenza j»cr me a V. Ecc. Illuftrifs. e che le efponeflc 
la cagione della fua venuta alla Corte , non ho che dirle al prefente 
di più; fe non accompagnare Monf. di Manna con quella mia a ri- 
cordare inlieme a V. Ecc. il buono animo , che è in me di fervida, 
e di onorarla grandemente , come il valorofo mio Illuftrifs. Monf- 
d’ Avanzone , ed etto Monf. di Manna le potranno far lcm- 
pre verace teftimonianza': e perchè etto Monfig. d’ Avanzone lcri- 
vc allaM.delRcCriftianifs. mi rapporto allefue lettere; e a V. E. II- 
lullrifs. con ogni riverenza bacio la mano . Di Roma, li 6 Febbraio 1 5 jd* 

L V I. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

E Bbi , molti giorni fono, la lettera , che V. S. Illuftrifs. e Revc- 
rcndifs. mi fcriffe di Venezia, infieme con quella, che ella 
medefima feriveva a N. Sig. la quale in vero Sua Beat, lette molto vo- 
lentieri , avendo iodato fenza fine la prudenza , e il nobil modo , 
che V. S. Illuftrifs. e Reverendi^, aveva tenuto ne’ fuoi ragiona- 
menti con l’ Illuftrifs. Signoria di Venezia; riconofcendo in quello 
affare quella lteffa virtù , che aveva veduto più d’ appretto in 
Conciftoro, e in Camera ancora ne’ fuoi ragionamenti privati, con 
tanta amorevolezza paterna , che io dubito grandemente , che V. 
S. Illuftrifs. e Revcrendifs. non abbia occupato il primo luogo nella 
grazia di Sua Beat, il quale fcleva efferc il mio per la fua fomma be- 
nigniti . Abbiamo poi ricevuto le fue con la ratificazione di S. M. 
Criltianiflìma , della quale N. S. è ri malto molto ben contento j poi- 
ché il trattato della folpenfione c riufeito , come altre volte , cau- 
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tela, e artificio dell'altra parte, per impedire l’ animo ] e gli affari di 
S- M- Criftianifs. , e de’ fuoi amici e lervitori . Effondo flato avvi- 
iato, che il Duca di Fiorenza, e iìmilmentc gl’ Imperiali del Regno 
fanno nuove fanterie, e oltre a ciò fornendo, che il Duca d’ Alva 
può a quell’ ora efierc in Gaeta , filmo flati con Monfig. Illuftrif s. 
di Tornone , e d’Avanzone , inficine col Sig. Conte mio fratello lun- 
gamente lopra quello; e tutti concordi abbiamo determinato, che 
per aflìcurar quella Città , e la riputazione di quello Stato , e di N. 
S. fia ncccrtario lare millecinquecento fanti di più di quelli , che noi 
abbiamo; che con quelli ancor per giudizio del Sig. Marefciallo 
Strozzi penfiamo di poter fere , che i nemici non fòlo non ci feccia- 
no danno , ma ancora , che non tentino di farcelo , vedendo che le 
forze non fono ballanti ; e per far qucflo effetto di tanto momento , 
nel quale confille il tutto, abbiamo affretto i due lopraddetti Illu- 
flrifs. a darci la rata, che tocca al Re; c non avendo effì più pronti 
danari , gli abbiamo affretti a pigliar di quelli del depofito . Suppli- 
co V. S. Illullrifs. che moftri al Re, che non fi è potuto fare altri- 
mcnte per poterci intrattenere fino al tempo , che Sua Maeftà abbia 
le lue forze più vicine; e che quando noi fofiìrao perduti , fi per- 
derebbe ogni fperanza dell’imprefa ; e avendo ii nemici modo di 
metter in terra fanteria con l’Armata a quelle fpiaggie vicine , e di . 
fpingcrc innanzi molta gente da piedi, e da cavallo , che hanno qui 
tanto predo a noi, non polliamo ftar ficuri ; malli ma mente , che noi 
portiamo ben crter certi , che erti fanno i noffti penfieri , a’ quali è ve- 
rifimile,che erti cerchino di ovviare prima , chcnoifiamo in ordine di 
cfcquirli ; e non hanno fc non qucflo modo d’ opprimerci aderto , fe 
ri potettero trovar difarmati . Credo , che S. M. conofcerà facil- 
mente , che tutto queflo fi fe per neccllìtà , e che fi degnerà ordinare, 
che quello , che fi diminuifee il depofito per qucflo conto , fia prov- 
vido per tornarlo alla debita fomma . E prego di nuovo V. S. II- 
luftrifs. , che v’interponga l'opera, c l’autorità fua . Come V. S. II- 
luflrifs. fa , abbiamo parlato infieme , che feria bene , che S. M. man- 
daffe almeno dodici galere delle fue a Ci vità- Vecchia ; la qual cofa 
ci par ora molto neceffaria . E fupplico V. S. Illuftrifi. che procuri 
che elle vengano come prima fi può ; e potranno portare delle fe- 
rine per Groiffetto , liccomc le Priveranno più a lungo il Cardinale , 
c l’Ambafciatorc ; e terranno, che i nemici non fi portano valere 
del mare cosi liberamente , come feranno , quando non abbiano Ar- 
mata nemica in quelli porti . Defidero , che vengano le galere del Ma- 
rcfciallo Strozzi , e il Capitano Moreno , e F altre , che fono ferine 
Operi di M. Cafa .Tom.) II. H nel- 
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nella fida. Sarebbe anco di molto profitto , che le galere portartercr 
in Tofcana qualche numero rii fanterie oltramontane , per dare un 
poco di nervo alle genti del Re ; e perchè noi ancora ce ne potelfimo 
valere nelle occafioni , che poflòno venire : la qual cofa fu richieda 
da noi fin da principio, quando venne il Sig. Annibaie ; c fc fodero 
venute , fòrfechè il Duca di Fiorenza farebbe nccdlitato a dar più 
raccolto , e non ardirebbe di fare quello, che la , o lo farebbe con 
maggior pericolo , c con maggior Ipcfa che non fa ora . E fia cer- 
ta V. S. Illudrifs. che il ritener quelle piazze di Tofcana renderà 
aliai più facile Pimprefa cominciata da lei, che fe fi perdelfero , per- 
chè il tempo, che andrà a racquidarle, impedirà molti progredì, che 
fi farebbono ; oltre che fi perde infieme con le piazze la riputazio- 
ne -, e quando il Duca le pigliarti: non fi fermerebbe forfè lì , ma 
verrebbe più avanti. V. 8- llludrils. adunque fi degni operar, che 
Sua Maeltà mandi le galere e le genti ; acciocché querta fantiffima 
imprefa cominciata da lei , fi conduca anco da lei alla vit- 
toria , come noi fperiamo nella bontà di Dio , che farà . Sopra tut- 
to fupplico V. S. Illudrifs. che ufi tutta la l'uà autorità , e pruden- 
za , e ogni edrcraa diligenza per fare che l’Efercito palfi fubito clic 
fi porta . Perchè fe noi faremo in ordine per tempo , e prima de’ ne- 
mici , non abbia V. S. Illudrifs. alcun dubbio , che noi con l’ajutodi 
Dio benedetto faremo vittoriofi : che come io le ho mandato a di- 
re per il Duca di Somma , noi avremo vettovaglie » artiglierie , mu- 
nizioni , e danari per la nodra parte a badanza ; ma il tutto confido 
in quedo, che le cofc dabilite fi efequifeano con ogni fommafollc- 
citudine ; {opra che prego V. S. Illudrifs. che mi fia lecito molcltar- 
la fenza rifpetto alcuno . N. S. aveva fpedito un Breve credenziale 
in pedona di D. Antonio mio fratello , e con una piena Idruzic- 
nc di quanto avelie a operar col Sig. Duca di Ferrara . Ma cfltn- 
do venuto avvilo, che D. Antonio ltringe Monte-bello, che è l’ul- 
tima terra del Conte di Bagno , ci è parlo di lopradare a mandarlo, 
acciocché quella imprefa non parifica per Partenza di D. Antonio ; 
< fi è lenito al detto Sig. Duca la caufa , perchè D. Antonio non 
va: e fpedita quella imprefa, la quale crediamo, che fia giu fpedi- 
ta , lo manderemo fubito. Roma, li 6. Gennaro 155 6 . 

L V I I. 

AL DUCA DI SOMMA. 

D Opo la partita ili V. E. abbiamo avuto la ratificazione della 
Capitolazione autentica , c abitiamo incelo , che la lòfpenfionc 
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d’ armi riufciva con poco fondamento . Scriviamo per Monf. di 
Manna , fpedito dall' Ambafciacorc , che ci è flato ncccflario valer- 
ci de’ danari , che il Re aveva deftinati per il depofito , per fare mil- 
lecinquecento fanti di più per guardia di Roma , avendo avvifo , che 
il Duca di Fiorenza aveva fitto duemila finti ; e che nel Regno fi- 
mi Intente fi mettevano le genti inficine, e il Duca d’ A Iva poteva ef- 
fcre a quell’ ora a Gaeta ; tal che ci fiama voluti aflìcurare , come 
era ncccflario. Abbiamo anco fcritto in conformità con l’Ambafcia- 
tore , che il Re fi contenti di mandare dodici galere a Ci vita- Vec- 
chia con farine per vettovaglie di Grofletto, e con quel numero di 
fanterie, che poffono portare , per fare un poco di nervo alle gen- 
ti del Re in Tofcana . Defideriamo, che le galere fiano quelle , cioè 
le tre galere del Sig. Mareiciallo Strozzi col Capitano Moretto , 
Monfig. di' Sciarlù con due galere. Capitan JBaccio Martelli con due 
galere. Capitan Galaroles con una galera, le due galere di Monfig. 
Doramon, c il Conte di Fiefco con due galere. Prego V. E. che lol- 
leciti con ogni iflanza e diligenza quefte fpedizioni con Monfig. II- 
lullrifs. Conteftabile , dal quale conofciamo, che dipende il tutto per 1* 
autorità fuprema , che S. E. ha col Re, e per la fua (ingoiar pru- 
denza ed efperienza . E fia contenta V. S. Illuftrifs. di farlo ben ca- 
pace , che noi vogliamo ricorrere a lui principalmente dopo il Re 
per configlio , e per ajuto , pregando S'. E^-he- voglia abbracciar que- 
lli affari d’Italia, e noi. E fopra rutto è neceflario , che V. E. fotle- 
citi con ogni importunità, che l’efercito palli come prima fi può, 
perchè in quello confiffc la vittoria , come abbiamo detto , e replica- 
to molte volte. Di Roma, li 6 Febbraio 15 j 6 . 

L V I I I. 

AL DUCA DI FERRARA. 

S Ono alcuni giorni , che N. S. ha avuto in animo di mandare D. 

Antonio mio fratello a V. E. e già aveva commeflo il Breve 
credenziale a quello effetto . Ma avendo fentito poi , che il deno D. 
Antonio ftringe Monte-bello , è parfo a Sua Beatitud. di foprafta- 
re un poco, per vedere l’elìco di quella imprefa , acciocché ella non 
fi ritardi per l’aflenza fua. Il che ho voluto fcriverea V. E- accioc- 
ché non pigli ammirazione , fe pcravventura avelie fentita la detta 
intenzione di Sua Beatitudine, vedendola ora ritardare . Quello, che 
io le ho da dire di più , le farà cfpollo da elio D. Antonio . Di 
Roma. 6. Febbraio ijjd. 
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»• < • " ■ 'L f X. . *, » •- V: i.: : / 

ISTRUZIONE AL SIG: D. ANTONIO CAR AFFA : ; 

mandato a S. Eco. a il dì F ebbra;* 15 jd. 

V r Ogliamo, che voi ve nc andiate a Ferrara fubito con quella 
maggior diligenza , che potrete fare con vollro comodo; e che 
dichiate al Sig. Duca, poiché voi l’avrete (aiutato, e benedetto per 
noftra parte, che il Cardinale di Lorcno ci ha riferito il buon ani- 
mo , che S. E. ha verfo quella .Santa Sede, e verfo di noi , pieno di quel- 
la fede e oEervanza , che conviene a nobile feudatario , c a Principe re- 
ligiofo c magnanimo ; e come conviene anco alla fede , che noi ab- 
biamo tempre avuta nella virtù e prudenza fua , per la quale l’ amia- 
mo , e prezziamo come cariflìmo figliuolo , c che abbiamo fentito 
infinito contento di quella fua buona intenzione ; , rendendo di ciò 
molte grazie alla Divina Bontà , che in quelli tempi , che moki de' 
figliuoli di quella $anta Sede fi mollrano ritrofi c difcoli , ci ha 
confo- varo ài. E. amorevole e obbediente ; e la ringrazierete del fuo 
pio e fedele animo . Appreflò direte a bua Ecc. che avendo noi cono- 
lciuto chiaramente il pclfimo animo di molti , che fi fono sforzati 
di macchinare contra la perfona noflra , c contro quella de’ noli ri 
più intrinfechi congiunti , e oltracciò contro l’ autorità e lo Stato 
di Santa Chiefa, fiamo fiati coftrerti a provvederci di tante forze, 
.che pollano reprimere la loro infolcnza ; c perciò abbiamo fatta 
confederazione e Lega col Re Crifiianifiimo nollro dilettiamo c no- 
biiiflimo figliuolo per difefa degli Stati e giurifdizioni noftrc , e di 
S. M. e per la liberazione d’ Italia , con quelle condizioni , che fo- 
no contenute in due Capitolazioni, l’ una con Monfig. d’Avanzo- 
nc Ambafciatoré del Re, c l’ altra con- Monfig. di Tornone e di 
Lorcno, c che fubito che noi abbiamo ricevuta la ratificazione au- 
tentica di S. M. il che non è foto prima die ;cri , vi abbiamo com- 
incilo, che voi andiate a S. E. per notificargliela , come a buono e fe- 
tide nullro ciriffimo vaflallo , e coinè a buon parente e amico di 
S. M. ancora , che noi ci rendiamo certi , che il prefato Cardinale di 
Lorcno nc ari dato prima notizia a S. E. per il parentado ed amici- 
zia, che è fra loro Signorie ; fapcndo minimamente il dettp Cardi- 
nale quanto noi amiamo Sua E. e quanto confidiamo in ki . Ed oltre 
a quefto vogliamo , che voi cfortiate S- E. e la ricerchiate infontc- 
mcnte per noftra parte, che favorisca quefo noftra lanca intenzio- 
nccon tutte le lue forze: il chele S. E. vorrà fare, come fiamo cer- 
ti che 


Digitized by Google 


DEL CARDINAL CARAFFA . 6t 

ti, che feru , confermerà quell’ ottiina opinione , che noi abbiamo 
della fua fede , e della fua virtù , e vogliamo , che le promettiate , 
che Sua Ecc. farà comprala nella protezione della detta Lega , e che noi 
terremo quella medefima cura , e difefa delle Terre , che Sia Ecc. tiene , 
che noi abbiamo di quelle noftre ; e lata dato Tempre a Sua E. luo- 
go onorato , e convenevole alla dignità fua , la elezione , c deputa- 
zione del qual luogo , e grado fuo lafcicremo liberamente ai Re Cri- 
Ihanifs. , riputando , che ogni onore , che fi a pollo nella perfona fua , 
oltre f efferc ottimamente collocato , ridondi a laude anco , e ono- 
re di quella Santa Sede. E in quella nollra richielta vogliamo, che 
voi ufiate tutta la voftra prudenza , e diligenza , per riportar dal Duca 
buona, e certa rifpofta ; c fatto quello ve ne potrete tornare all’ E- 
ierrito , e fpedirvi fubito in diligenza , fcrivendoci diffufamente quel- 
lo, che avrete fatto, o mandateci uomo a polta , avendolo fidato, 
fecondo le qualità del negozio , o come meglio vi parerà . 

• It* ntandamus &{. 


L X. 


AL S IG. D. ANTONIO CARAFFA. 


N Olirò S. ha latto fpedire un Breve credenziale nella perfona di 
V. £. diretto aU’ÌHullrifs. Sig. Duca di Ferrara, al quale vuo- 
le , che V. E. vada , e feccia quello , che ella potrà vedere per l’iilru- 
zione , che io le mando , fottoferitta da Sua Beatitudine , infieme 
col detto Breve . Sia contenta V. E. di leggerla diligentemente , ed 
el'eguire quanto fi contiene in ella con quella prontezza , che faprà 
fere, e che T importanza del negozio richiede; che noi riputiamo, 
che fia molto nccelfario , che S. E. dichiari ora di volerà collega- 
re , per poter fondare i noftri difegni ficuramente , e non aver a ila- 
re con f animo fofpefo , finché fia tempo di efeguire quello , che fi 
è ^abilito . Il Duca ha avuto intenzione dal Cardinal di Loreno , di 
dover effar Generale della Lega ; il che Sua Ecc. non ha perciò fiuto 
ancora intendere a N. S. ma avendolo Sua Santità fentito per altra 
via, n’è rimala contenta. Ma V. E. inoltrerà di non lo fepere; e 
fc il Duca glielo diccflc , potrà alficurarlo , che Sua Beatitudine av- 
rà fempre a grado ogni fua efaltazione , c fpecialmentc quella , co- 
me è nella illruzionc . Sua Ecc. ha anco avuto intenzione di poter fer 
geme per guardia del fuo Stato a fpefe della Lega , il che anco non 
difpiacc a N. S. ; ma V. E. inoltrerà di non fapcrc anco quello, come 
io ho detto di fopra . Ho voluto darle conto di quelli due particola- 
fi, acciocché V» E. polla meglio intendere l'intenzione, e i ragio- 
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namcnri del Duca , il quale è perfona molto rifervati e cauta ; e 
perciò V. E. Ilari avvertita per poter raccor bene la mente fua più 
che le fari poffibilc, che in quello confille tutto il fuo negozio, 
per mio giudizio . Càedo, che fia bene , che V. E. faccia menzione 
al Duca a buon propofito , d’ aver I’ iftruzione fottoferitta da S. 
Beatitudine ; c quando S- E- la voglia vedere , credo , che fc le poli» 
inoltrare , avvertendo però di fariela rendere . La prego , che 
nelle lettere , che V. E. l'criveri , poiché ella avrà parlato al Duca , 
aggiunga un buon capitolo , che contenga diffufamentc i buoni uf- 
ficj , che il Cardinale di Ferrara ha fatti , e fa approdo il Duca per fer- 
vizio di N. S. e quanto fi dimoftra amorevole e obbediente fcrvitor 
di Sua Beatitudine; e in quello fia contenta ordinare al fuo Segre- 
tario, che ufi un poco di fatica particolare per amor mio. V. E. Ila 
contenta di baciar diligentemente la mano al Sig. Duca , al Princi- 
pe, c al Cardinale di Ferrara a mio nome , offerendomi a loro Sigg. 
illultrifs. con quel pronto animo, che V. E. fa, che io ho di fervida ; 
benché io ferivo al Duca e al Cardinale, col quale V. E. conferi- 
fca pur liberamente ogni cofa, e bi lagnando fi confcgli con Sua Sig. 
Illullrifs. N. S. Ila beniflìmo per grazia di Dio, c Umilmente la Sig. 
Conforte, e figliuoli di V. Ecc. alia quale bacio le mani. 

Ancorché io creda che il Cardinal di Lorcno avrà raoflrato al 
Duca le Capitolazioni , ho voluto mandarle a V. E. a cautela . Ab- 
biamo fopraffeduto di mandar quefla efpcdizione a V. E. fino a’ iz di 
Febbraio, per darle tempo, che efpugnaffc Montc-bciio . Ora non è 
parlo a Sua Beatitudine di tardar più ; c V. E. ufi diligenza in fcrivere 
di punto in punto quello , che fi fa nella detta efpedizione di Monte- 
bello, c cosi lafci ordine, che faccia il Sig. Afcanio , o altri,che parrà 
a lei dopo la partita fua . Di Roma . l’ ultimo di Gennaro ijyd, 

L X I. 

AL DUCA Di FERRARA. 

V Enendo a V. Ecc. Illullrifs. D. Antonio mio fratello con un 
Breve di N. Sig. e bene inllrutto dell’ animo , e mente di 
Sua Beat, non mi rimane, che fcriverlc altro : pur nondimeno io non 
ho voluto , che ’l detto D. Antonio le venga innanzi fenza mie let- 
tere, l’ ufficio delle quali per quefla volta non è altro, che far ri- 
verenza a V. Ecc. c baciarle le mani , ricordandole infieme , che quel- 
lo , che io le mandai a dire per lo mio Gentiluomo molti meli fo- 
no , fi verrà conducendo ad effetto , come ella vede , e che io fpe- 
xo, e procuro con quella diligenza, che il calo lidio, e leperfonc 
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comportano , che e’ fi polla ufarc , che quello , che io le promifi 
allora , fi cftquirà addio . Ne voglio , che V. Ecc. Illuftrifs. creda , 
che io potdfi far nience di più per li mici propri fratelli di quello , 
che io ho fatto , e farò Tempre per Monfig- mio Illuftrifs. c Rcve- 
rendifs. di Ferrara, l’ultimo di Gcnnajo 1J5Ò. 

L X 1 1 . 

AL C A R D I N A t DI FERRARA. 

I O ho fcritto a D. Antonio mio Fratello , che conferifca a V. 

S. Illuftrifs. e Revcrcndifs. la commeflìonc , che ha da N. Sig. 
e che fi configli con cflo lei -, e prcgola quanto pofto il più , che le piac- 
cia di ajutarc , e favorire il luo negozio per lervigio di N. Sig. c di 
quefta Santa Sede , come io fon certo , che ella farà , per l’ affezio- 
ne , e devozione , quale ha verfo Sua Beat, c Santa Chiefa . Delle 
cofe fue io fo, che Monf. Illuftrifs. c Rcvcrendifs. di Lorcno l’avrà 
informata pienamente , a benefìzio delle quali io ho fatto , e farò 
Tempre quanto fi può fare in tal cafo ; c prego V. S. Illuftrifs.chc fi 
perluadadue cofe; 1 ’ una che niuno defidefa più di me di fervida ; 
l’altra che niuno conolce più dime la natura delle peritine, e del 
negozio, che fi tratta -, con le quali due confiderazioni può ftar fi- 
curilfima, che io non potrei trattare per la lalutc de’ miei fratelli 
con maggiore affezion d’ animo , nè con miglior modo di quello , 
che io ho trattato, c tratto per gli affari di V. S. Illuftrifs. e Revc- 
rcndifs. , baciandogli la mano. Di Roma, li n di Febbraio 1550. 

L X I I I. 

AL DUCA DI SOMMA. 

I L Vefcovo di Viterbo ci ha fcritto in diligenza da BIcs , chelafof- 
penfion d' armi era fiata conclula a’ 3 di quello per cinque an- 
ni ; la qual cola ci è parla molto nuova, e molto difficile da credere, 
perchè veramente avendo S. M. Criftianiffima invitata Spa Beaci- 
tudinc a rifentirfi contra gl’imperiali in quelle forme, che Sua Bea- 
titudine ha fatto , e avendogli promeflo di difenderla , e di non la ab- 
bandonare, pareva pur convcniente,chc confcriffe con Sua Santità l’ ani- 
mo fuo , prima di concluder cofa di tanta importanza , c di tanto intc- 
reffe noflro. Io particolarmente mi trovo a peflimo partito, per- 
chè veggo aver ingannato mio Zio , il quale mi ha detto molte vol- 
te : E fe io mi riffòlvo di entrare in difpartre con gP Imperiali , che faran- 
no quefli tuoi Francefi ? Vedi che non mi lafcino poi quando io avrò bifogno 
di loro. E io ho rifpofto Tempre a Sua Beatitudine fopral’onor mio, 
• " che 
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che il Re non farà alcuna cofa mai lenza cfprcflb confcnfo , e licenza 
di Sua S. E. vedendo ora che pure è feguito quello , di che Sua Beatitu- 
dine , come molto più prudente di me , dubitava , non ho faccia 
di comparirle innanzi . E non balla a dire che il Re avrà forfè 
coinprelo nella Capitolazione della iòfpcnlìone Sua Beatitudine , e 
noi altri ; perchè Sua M. fa bene come lòno fatti quelli Imperiali , 
e come T uomo lì può fidar di loro fotta colore di tregue ; e quan- 
do bene 1’ uomo fi potefie fidare , non era per qucflo , che il Re 
non abbia levata la riputazione a N. S. avendo fatto di modo che il 
mondo ha potuto conolcere , che Sua Beatitudine ha afcoltato e accet- 
tato pratiche di guerra contro a quello , che ella aveva in animo di 
lare: e tutto è flato, e tutto ha latto a mia illanza , e per mio mez- 
zo ; di che io mi doglio lenza fine , e fon coitrcrto dimollrare , 
che io non ho ingannato il Papa, ma che fono fiato ingannato io 
dal Re : c lo potrò ben fare con le Capitolazioni fottofcrittc e figli- 
late da S. M. E non credo , che fia badante ragione a fculàrla il d r 
che N. S. ha fempre detto di elfcr defiderofo di pace; perché Sua 
Beatitudine non può dir altrimenti : c anco non fi può fcul'are il 
Re con dire, cheli trovava obbligato con quella fofpcnfione prr il 
trattato dell'anno pallaio avuto f>pra elfi Iòfpcnlìone , nel quale 
era rimalo obbligato alla tregua chi ha tregua; perchè elfcndofi mu- 
tate le cofc da quel tempo in qua , e avendo S. M. Crillianiflrma 
quafi illaqueato il Papa, non durava più la fua obbligazione; c co- 
inè V. E- può vedere per la nollra Capitolazione , i confederati non 
fi polfono accordare co' nemici della Lega d’uno de’ comprcfi in ella , 
lenza cfprelfa licenza dell’ altro . E fc pure S. M. Crillianifiìma fof- 
ie fiata tirata a quella fofpcnfione da qualche avvcrficà ricevuta , 
o almeno da qualche gran comodo , fi potrebbe forfè pigliare man- 
co maraviglia di quella fua azione . Ma ora non veggo che utile ab- 
bia potuto muovere S- M. , perchè il ritener quello che ella ha , le 
farebbe venuto fatto l’cnz’ altra fofpcnfione d’armi; come c mani- 
fello , e come confelfano gl’ Imperiali medefimi , accettando ora 
quel partito , che elfi avevano ricufato pochi mèli fono ; che vuol 
dire, che confelfano d’ aver perdura ogni Iperanza di ricorre a S. M. 
Criftianilfima per forza , alcuna delle terre , che tiene . E oltre a ciò 
avendo S. M. il giuoco tanto vinto in Tofcana , si per l’ abbondanza 
de’ frumenti, chele gli potevano dare da nodrirc l’efcrcitoy sì per 
le comodità delie artiglierie e di tante terre grolle , che erano a fuo 
forviato in quello Stato della Cliiefa , c di quelle fowcnzioni di da- 
nari , thè erano d’ accordo : credo che quanto più gl’ Imperiali volc- 
. * ’ * vano 
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vano accettar quelle condizioni , tanto manco le doveva lor conce- 
dere . E credo anco , che S. M. Crifiianifs. non podi fperarc d’ a- 
ver mai più una porta aperta per entrare in Italia , come aveva o- 
ra ; anzi credo, clic S. M. (e l’ abbia ler»a.ta per femprc ; perchè niu- 
no fi vorrà più arrifehiare à fidarli , acciocché non intervenga a lui 
quello , cb'è intervenuto a noi. E forfè che S. M. dirà, che era 
efàufta di d .in a ri , c non poteva perieverare nella gucria ? dico, che 
ce Io doveva far intendere a buon’ ora , c non ci far trafeorrer tan- 
to quanto abbiamo fatto. Oltre a che non fi vede, che S. M. folle 
ancora a quefte ultime ncceftìta , che fanno giocare i giuochi per forza ; 
ficchèil fuo nome , che è fiato chiarimmo fin qui, incomincierà da 
ora innanzi ad aver delle macole , e delle oppolìzioni ; c fi confer- 
merà quella opinione , che il mondo ha avuta de’ Franccfi da molti e 
molti anni in qua; il che farà tìn confcgnarc la polle filóne libera d’ 
Italia, e pacifica agl'imperiali, i quali dall' altra banda in quelli, 
cinque anni fi ripoleranno , e ripiglieranno forze, c fi sforzeranno 
di confermare le cofc d'Inghilterra e di Germania , e di medicare 
molte piaghe , che fi fono loro feoperte in quella guerra , c fopra 
tutto di guadagnarli ogni Papa , che fari . E allora non fatano o 
peravventura cosi facili elfi ad accettare la fofpenfion d’arme , c le 
tregue , come fono i Francefi ; e donare a loro la Tofcana e il Re- 
gno di Napoli, come i Francefi donano ora agl’ Imperiali fenza dub- 
bio neflùno . Ancorché io fia certo, che tutte quefte cofc , che io ho 
fcritte , e molte più poflòno cader fàcilmente nell'animo di ciafcuno ; 
nondimeno avendo la comoditi dei Corriere ordinario , mi è parlo 
di fcrivcrle a V. E. e di pregarla , che fe ne vada drittamente al Re , 
e dica diligentemente a S. M. Criftianiftìma tutto quello , che io ho 
ferino , e quanto io mi trovo confufo e dolorofo ; fùpplicandola , 
che fe poflibile c di non accettare quella fofpenfionc , c di feguir 
quello , che fi è fiabilito , che lo faccia per utile è per onor fuo : 
il qual onore fo , che le é tanto caro , che vorrà guardarlo . Credo , che 
noi ci riflòiveremo di fpedire un uomo a polla per quello : per lui 
fcrivcremo a V. E. Roma. 15 Fcbbrajo 155 6. 

L X I V. 

AL SIC. D. ANTONIO CARAFFA. 

A Bbiamo ritenuto quefii pochi giorni il Sacchetti , acciocché fi 
potefie fpedir il Breve del Generalato per l’Illullrifs: Sig. Du- 
ca di Ferrara, il quale mandiamo a V. E. che lo confegni a S. E. 
Il tenóre del Breve e , thè eflendo fiato aftretto N. S. a penlare di di- 
Opere di M.Cafa. Tom. II. I tcn ’ 
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fender con l'arme la fua autorità e il fuo Stato , e raffrenar quelli 
che penfaffero di offenderla , ha fitto Lega col Re di Francia ; nel- 
la qual Lega è comprcfo anco l’Iliuftrifs. Sig. Duca di Ferrara, e con- 
fidando molto Sua Beatitudine nella virtù e bontà di S. £. avendo 
conferito quello fuo pendevo con l’ Ambafciator di Francia , lo fa Ge- 
nerale della detta Lega , co’ titoli , privilegi , ed emolumenti jfoliti 
darfi a’ Generali della qualità del Sig. Duca in limili Leghe , e 
cogli ftipend; , li quali fi hanno a dillender più particolarmente per 
uno Iftrumcnto , e per i (Iruzione di V. E. Noi non abbiamo no- 
tizia particolare delle condizioni , che il Re ha fatte a S. E. e per- 
ciò non l’abbiamo potuto cfprimere nel Breve, e fiamoci rimellì all’ 
Jltrumento da farò fopra ciò , il quale Iftrumcnto fi potrà lare , 
villa la Capitolazione , che il Sig. Duca ha col Re , quando la vedre- 
mo : che N. S. non farà difficolta in cofa , che appartenga all’ono- . 
re, c al comodo di S. E. c come quello, che veramente l'ha per di- 
lettilfimo figliuolo. V. E. procuri diligentemente di inoltrare al detto 
Sig. Duca, che non fi è potuto fare altrimenti per la lòpraddetta 
caufa ; e le dica anco che quella medefima claulula di riferirli aH'Iftrumen- 
to, è fimiime nte nel Breve del Generalato del Sig. Conte di Mùn- 
torio noltro fratello, come fi è fatto vedere a’ Sigg. Ambafciatori di 
S.E. E perché N. S. ha voluto, che il Breve palli più fegreto , che 
fia polTibilc, l’ha commetto a Monfign. della Cafa,che lo fpedifea 
c fottolcriva lui , ancora che non fia deputato per ordinario alle 
fpedizioni de’ Brevi : il che fi è Umilmente detto a’ prelati Sigg. Am- 
bafciatori . Siamo di opinione di fpedir un uomo di portata alla Cor- 
te del Re , per chiarire a S. M. la mente di N. S. lopra quello , ch*| 
è fuccellò fin qui; c defideriamo d’intendere il parere d eli' Illuftrifs. 1 
Sig. Duca fopra ciò . Però V. E. ne parli con Sua Sig. Illuftrifs. c li 
configli con cffolei fopra la qualità della perfona , che le pare , che 
fia da mandare , e fopra le iftruzioni e commiffioni , che le pare , 
che fe le pollano dare . E fappia V. E. che a noi pare quello fatto 
di tanta importanza , che meriti che fi penli ad ogni qualità di per- 
lona , e delle principali , E benché chi fi fia quello che andrà , ferì 
la via di Ferrara per poter confutare con S. E. nondimeno defide- 
riamo aliai , che S. S. Ululi, fi degni di efporci largamente il fuo pare- 
re fopra ciò , come ho detto ; e che le dica fe ha in ariimo di mandare 
alla Corte , e che qualità di perfona difegna di mandarvi . Sia dunque 
contenta V. E. di pigliar buona e diligente informazione, e confi- 
glio da S. S. Illuftrifs. c venire ben informato di tutto . Gli ufficj, - 
che Monfig. Illuftrifs. e Revcrendifs. di Ferrara ha fitti , c fa a be- 
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ncficio di quella Santa Sede, come V. Ecc. ha Scritto , fono grati /fimi 
a Sua Beatitudine , e a me danno moka occafionc di Seguitare nell’ im- 
prefa , che ho nell’ animo , e di concluderla quando /ara piacere del 
N. S. Dio , il che io procurerò fenza lafciar perdere alcuna occa- 
sione , come ho fatto fin qui. V. E. baci le mani a S. S. Illullrifs. 
umilmente da mia parte . Batti quelli Sopraddetti ufficj V. E. fe ne 
potri venir a Roma . Piacciavi di offerirmi all’ illuftrif. Sig. Duca ; 
e di baciar le mani di S. E. umilmente da mia parte . Roma . li 
Febbraio 1556. 

L X V. 

AL DUCA DI FERRARA. 

H O /ditto a pieno al Sig. D. Antonio la confolazione , che N. S. 

ha avuta di veder il pronto animo di V. E. e hogli mandato il 
Jbievc del Generalato, che lo confegncrì a V. S. Illulfrifs.elcdiri 
quanto ci occorre . La lupplico , che fi degni prcflargli fede , e con- 
ligliarlo e indirizzarlo con la iua Somma prudenza > e infinita bon- 
tà. Roma, li z 8 Fcbbrajo iyj<5. 

L X V I. 

AL CARDINAL DI FERRARA. 

E ’ Stato gradlfimo a N. Sig. il fentire per lettere del Sig. D. An- 
tonio mio fratello gli ottimi ufficj, che V. S. Illullrils.,eRc- 
vercndifs. ha fatto , c fa continuamente pcv beneficio di quella Santa 
Sede, appreflo l'Illullrifj., ed Eccellennls. Sig. Duca luo fratello ; i 
quali officj m i danno occasione di far per lei quello , che grande- 
mente dduicro, e che fono obbligato di lare. E lia certa V.S. lllu- 
ftrifs., e Reverendi/s., che io non preterifeo, e non preterirò mo- 
mento alcuno di tempo per condurre quanto prima a fine quella ìm- 
prela tanto defiderata da me ; e fra tanto umilmente bacio la mano 
di V. S. Illullrils.. Di Roma, li la di Fcbbrajo 1556. 

L X V I I. 

AL DUCA D I S O M M A, 

S Griffi a V. E. a’ 15 di Febbraio r Cubito avuta la nuova della fofpen- 
fion d’armi non afpettata da me, della quale fofpcnfióne, co- 
me V. Ecc. può pen&rc, io y e tutta la Cala noftra è rimafa attoni- 
ta. E benché fi magnifichi con parole il nome della pace , c della 
tregua , la verità è , che gli Stati d’ Italia non hanno nè pace , nè tregua, 
ma fèrvitii , e mi feria ; c quelli Santa Sede , e lo Stato temporale di erta 
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rimane in preda di poco amorevoli fuoi vicini; la qual cafa credo ^ 
che porta meritamente difpiaccrc non Colo ad ogni nobile animo , 
ma ancora ad ogni pio , c reiigioio Criftiano : che Tempre fu coftu- 
me tirannico 1' occupare gli Sitati c la liberta d’ altri per guerra c per 
inganno , e poi lodare la pace e la giultizia : il clic io ferivo a V. E. 
per mia giulliticazione , fc farà qualcuno, che mi riprenda, che ef- 
fondo io Prete , mi dolga della tregua . E per dichiarar meglio a 
V. E. quello che io le Icrifii per le iopraddette lettere , dico , che dalla 
creazione felice di N. S. , c lubito che io ebbi i ncgozjin mano ,il Re 
cominciò a follccitar N. S. per mezzo di Monfig. d’Avanzone e di 
Laniac , con iarghillimc offerte , efortando Sua Beatitudine, che 
non t illeralfe lé inlolenze degl’ Imperiali , c che rcffiilcffc loro fen- 
za alcun fofpctto ; perchè S. M. lo difenderebbe a fuc fpefe . Nel- 
la qual cofa .Sua Beatitudine fi rendeva difficile affai, maffimamen- 
tc , perchè in quel tempo gli erano molto intorno alcuni Cardina- 
li contrarj alle cofc del Re , a’ quali S. S • predava fede affai . Ma 
giudicando io, che non fi potefle mantenere, anzi ricuperare la ri- 
putazione di queffa Santa Sede; che era diminuita affai per la negli- 
genza pallata , altrimenti che con l’ arme , c con la potenza del Re, 
mi sforzai di operare , che Sua Beatitudine deffe orecchie alle offerte, 
che S. M. le fece va; maffimamentc conofcendo , che con qùcffo mez- 
zo fi faceva beneficio al Re , la gloria e la efaltizionc del quale 
io ho Tempre defidcrata , c procurata quanto V. Ecc. fa. E in qùc- 
fto ragionamento , c trattato Sua Beatitudine mi dille molte volte : 
V edi , che noi non crediamo troppo a Trance ft , e che fatto che noi avremo 
t inimicizia , ejji ci abbandonino poi , come è fama , che fogliano fare alte vol- 
te. Alla qual cofa io ri Ipofi Tempre , che i collumi delle nazioni fi 
mutano fecondo i coffumi de’ loro Principi, e che quello prelente 
Re era pieno di lealtà, c di fedele che coarta Tua regia natura non 
fi. doveva attendere altro che coltanza . Della qiulholtra difputa Sua 
Beatitudine fi ricorda ora affai fpeffo, con infinito dolor mio, per- 
chè io folo fono litro in quella opinione contro il parere de’ miei 
fratelli c di molti altri. E vedendo ora, che io mi fono ingannato, 
c che li fopraddetti Cardinali Imperiali comincieranno a racquiltare 
la loro autorità con N. S. c fi sforzeranno diminuir la mia, mo- 
ntando con l’ ctpericnza , che io ho mal configliato Sua Santità, fon, 
codiato a temer aliai ; maffimamentc, cjie fon certo , che non celieran- 
no di proporre partiti , e pratiche > come elfi fanno ottimamente fare, 
fenza fofpctto ili lòfpcnfion d'arme, né di altro, per alficurar bene 
le cole loro di Tolcana , c del Regno ; il che oltre che larebbe la ro- 
vini 
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vina mia cfprcflà , c fpccia finente fe faceffero fare una promozione 
a lór modo mi difpiacerebbe ancora più , per i’ intcrcJìe del Re, 
il quale farebbe efclufo d’ Italia per Tempre . E la generofa natura 
di N. S. che mal può comportare di edere fprezzato , accrefcc anco 
il fopraddetto mio timore, tanto più quanto io conofco certo , che 
gl' Imperiali quando vedeifero il loro giuoco vinto in quelle cole 
d’ Italia , terrebbono poco conto della tregua , come ho detto : e 
non mancchercbbc loro colore c occafione di romperla ; attelochc il 
fofpctto folo , che clii hanno avuto di perdere quelli Stati/ di qui, gli 
ha modi a farla , come i’ effetto d imo lira : perchè fino che hanno 
fentito , che S. M- lì apparecchiava ad aliali rii in Italia, non fi fono 
modi per molta guerra , che il Re abbia latto loro in Fiandra e al- 
trove : c quando quello feguidè , farebbe con infinito mio danno 
e dolore , come ho detto ; ma fenza alcuna mia colpa . Anzi fono 
io pronto ad oppormi agli avvertir; ; e ho ferma fpcranza di refiifter, 
loro; ma farebbe neeelfario > che il Re mi ajutadc , il che S. M. può 
fare in uno de i due modi per mio giudicio: e l’uno è , che la Capito- 
lazione tra N.S. e S- M. c’I Duca di Ferrara avelie effetto ; e che il 
Re fc ne andalfe provvedendo per efeguirla , perchè noi di qua po- 
tremo far nafeere giuda occafione , e pigliare alcuno probabil colore 
di farlo con onore e riputazione di S. M. la qual cofa defidero , che 
V. E. confcrifca con la Regina e con Monfig. di Lorena , e con Ma- 
dama di Valcntinois , e fe pareri loro , procuri di pervaderla al 
Re , e al Contcllabilc , inoltrando loro , che fe S. M. vuole provveder 
di Stato a’ fuoi Serenili, figliuoli fuori di Francia , come c da crede- 
re che voglia per ogni rilpetto , non può fpcrare d’ aver migliore 
nè più ficura occafione di quella per molte ragioni aliai evidenti . 
E prima perchè ora può far pafiàrc il fuo efercito , c lafciarfi addietro 
k" Citta forti dello Stato dt Milano , avendo lo Stato di Parma c di 
Ferrara e delia Chicfa dove afficurarlo e pafcerlo ; il che non potreb- 
be fare quando i detti Stati ; e maflìmamente quello della Chiefa 
folle o neutrale o fuo inimico ;• ma bifognerebbe , che confumalle 
lunghilfimo tempo a cfpugnar le dette terre del Ducato di Milano , 
che fono molte c molto tòrti , come fa V. E. che ciafeuna di efiè 
le farebbe lunghifiìrnarclfilknza ; c oltre a ciò troverei be orale co- 
le di Tofcana indebolite per la lunga guerra c per lacarellia. Sicché 
avendo S. M. abbondanza di vtttovag’ic, le quali noi abbiam modo 
di dargli, come fi è molilo al Cardinale di Loreno , e avendo infic- 
ine munizioni e artiglierìe -, c fanterie del nollro Stato , avrebbe 
facilmente , o almeno più facilmente che per alcun altro tempo » 

po- 
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potuto volgere la Tofcana a .l’uà divozione , e nutrirne avendo S. 
M. il Duca di Ferrara non folamcnte difpoft) a fervida, ma anco 
volenterofo di farlo , il che fi c Tempre dcfidcrato più torto che fperato, 
come la V- E. 11 qual Duca anco dopo ravvilo della fofpenfion d* 
arme ha detto a D. Antonio mio fratello , che vuole operare , che la 
Lega vada innanzi, e ha offerto di venire a piedi di N. S- in polle per 
conlultare , e ftabilire quello , che lì ha da fare ; e inficine ha fupphca- 
to Sua Beatitudine , che Io dichiari Generale della detta Lega per un 
Breve , il che Sua Santità ha fatto con faputa di quelli Sign. Fran- 
eefi . E aggiungendoli a quello, che il Re aveva quell' anno l'Arma- 
ta di Levante , come S- M. ci ha fatto intendere , non Tappiamo ve- 
der come gli avverfarj fi potcflcro difendere . E Te bene S. M. folle 
Hata in qualche difficolta di danari , il che però non fi è villo, non 
le mancava modo di farne per quella imprefa, adendo molto credi- 
to con mercanti e altri , come fi vede , che ha , ccome V. E. fa non 
è proporzione alcuna da Stato a denari. Talché io non fo giudicare , 
in che confila il vantaggio del Re per aver fatto Ta folpenfione , 
liilvo Te S. M. non aveva paura, che le foffe tolto di quello , che poffìe- 
de; la qual cofa i Tuoi nemici, come hanno dimoftrato con accetta- 
re le Capitolazioni della tregua , che elfi avevano rifiutate nel trat- 
tato dì'Ardts , non il’pcravano di poter fare . Per il che Te S. M. 
non ha deporto il de fide rio di ricuperare i Tuoi Stati in Italia , viene 
ad aver differita la Tua iinprefa a più diffidi tempo , perchè nello' 
■Lpazio de' cinque anni della tregua fi muterò fidi mente ogni cofa , e 
non avrà il Papa per sé come aveva aderto . Perchè fe farà piacere 
di Dio , che N. S. viva , Sua Beatitudine non potrà più fare quello , 
che faceva aderto , vedendoli ingannato della fua fperanza e non 
farà conveniente, che feccia tregua c guerra a comodità fua; e fe fa- 
rà altro Papa , Iddio fa di quanto valore e di che volontà lo troverà . 
Certo è ,che gl' Imperiali faranno ogni sfòrzo cosi nella creazione co- 
me dopo , di averlo dalla loro , avendo conofciuco per effetto , che 
dalla volontà d’ un Papa vaforofo può procedere , che erti perdano 1 
Italia; e avranno in ciò qucflo vantaggio, che tutti i dappochi 
faranno per loro ; e con quello defidcrio concorreranno molti , che 
di-fidcrano più licenza, che quella, che è concerta loro da 1 Papi vir- 
tuoli c valore fi . E oltre a quello gl' Imperiali procureranno di alie- 
nare dal Re il Duca di. Ferrara per via di. parentadi, o per altri mezzi 
e S-E. facilmente fi tornerà al iuocoilume di rtaic in ripofo, mini- 
mamente vedendoli effer quali rifiutato dal Re, ora che fi era riffolu- 
tu con tanta fatica di fervirlo , e di pigliare la nimicizia dell’Imperato- 
re c 
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re ; e del Re d’ Inghilterra feopc reamente ; e quelli Sigg. Farnefi , gii 
Stati de’ quali fono tinto opportuni così in Lombardia , come in To- 
fcana , faranno lufìngati e praticati dal Re d’ Inghilterra, e potrebbe 
effer fotta loro tal condizione , che 1’ accettcrebbono • Il che rendereb- 
be tanto più difficile al Re l’ imprefa d’ Italia . Lafcio Ilare , che gli 
animi di tutta Italia che erano follevati e pieni di fperanza , e pron- 
ti ad ogni novità , rimarranno sbigottiti c paurofi , e accetteranno 
il giogo della fervitù ; e oltracciò faranno caligati , e difpcrfi - Tal- 
ché quello incomodo, che avevano gl’ Imperiati d' efler coltrerei a 
guardare tutte le loro Terre , e di non fi fidare de’ foldati loro fuddi- 
ti , il quale era ben grande , ccffcrà in tutto . Bifogna anco confi- 
derare, che gl’ Imperiali hanno fpazio da domefticar P Inghilterra , 
di placare la Germania , d’acquiftar riputazione al Re Filippo , 
e forfè di forlo Re de’ Romani, con buonagrazia del Re Ferdinan- 
do , e così fi perpetuerà in lui la vita dell’ Imperatore , il fine della 
quale fi è attefo tanti e tanti anni. E Umilmente il Turco è vecchio 
e mal fono, e potrebbe in così lungo fpazio di tempo o morire o pi- 
gliare altro indirizzo . E perchè fon certo , che Monfig. Conteftabile 
c altri diranno , che la fofpenfione fi è fotta con confenfo di N. S. 
dirò a V. E. come il fatto è partalo, acciocché ella polla replicare 
loro quello, che è la verità . Monfig. Illuftrifs. di Loreno ebbe un Cor- 
nerò dal Re appartato il giorno , che S-S.Illullrifs. partì, e mi dille, 
che S. M.'gli fcriveva, che ì miniftri dell’ Imperatore , che trattavano 
la concordia de’ prigioni , avevano dimandato a’ miniftri del Re , fe 
elfi avevano commiffione di ragionare di Pace, o di Tregua; e che 
non l’avendo, procura flifro di averla: e che il Re aveva mandato 
loro la facoltà di trattare e concludere , vifta la Capitolazione , che 
fi era trattata P anno pattato ; cioè fofpenfione d’ arme con condizio- 
ne , che chi ha, tenga; affermando, cheS. M. non poteva negare di 
far la detta fofpenfione in quella forma , perchè P aveva promeflò , 
e fcrittone a’ Principi: ma che S.S. Illuftrifs. fi rendeva certa, che 
gl’imperiali non P accetterehbono , c perciò non dubitava punto, 
che ella potette fuccederc . E partendo S. S. Illuftrifs. , il Cardinale 
Tornone andò a Sua Beatitudine con quello avvilo , al quale N. 
S. rifpofc generalia contra , cioè che le piacerebbe , che il Re facclle 
la fofpenfione con fuo comodo e onore. Nella qual cofo V. E. ha 
da avvertire , che il Re non fece addimandar licenza , nè confenfo a 
Sua Beatitudine , ma efpofe fidamente la fua precifa volontà ; c 
perciò Sua Beatitudine fu coftrctta a pigliar la parte onorevole: 
c unto più che non era venuta ancora la Capitolazione della Lega 
. - " '■ ’ ~ * folto». 
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fottocritta dal Re ; ficchi; noi ci potcrtìmo valere del capitolo XIV\ 
contenuto in dia . Oltre che quella pratica fu porta con tanta pace c 
fperanza di conclufionc , che noi tutti non avevamo confiderazione 
alcuna , martimaraente clfendoci detto , che la pratica era tanto 
innanzi a concluderli , che non ci era dato fpazio di poterla dirtur— 
bare . E tanto manco confiderazione n’ avemmo , quanto pochi 
giorni appreffo venne la fopraddetta Capitolazione ratificata dal Re , 
con molta ri novazione delle offerte c prò inerte pallate, che S. Al. 
averte mandato , non a dire la lua volontà , ma a ricercar quella di 
.Sua Beatitudine per ben comune, come noi giudichiamo, che fi do- 
vcfl'c fare . Elfendo conclufa la Capitolazione della Lega , noi ab-; 
biamo avuto lungo configlio fopra ciò ; e per me arei detto allora 
quello, che io vi dico aderto. E fappia V. E. che io non ho fino adefu 
lo fopra negozio di tanta importanza , quanto è quello , altro che 
una iemplicilììma letccra di S- M. che mi avvila , che la fofpenfion 
d’ arme è conclufa , fenz’ altro particolare . Quando parerte al pre- 
detto Monfig. Illurtrifs. di Lorcno, che non^folfe da tentare, chela 
Capitolazione della Lega fi efequirte per aderto , rimane l’ altro mo- 
do di confidar Sua Beatitudine e noi , cioè che avendo Monfig. 11- 
lullrifs. di Lorcno promerto a N. S. che il Re ci darebbe le terre , che 
S. M. tiene in Tolcana , e ci ajuterebbe a guardarle a lue lpefc ; fia 
contenta di fàrfo lenza dilazione , c di quello prego V. E. che faccia 
ogni caldo ufficio inficine col detto Illurtrifs. di Lorcno, e che ne 
dia avvifo di mano in mano di quel, che feguc diligentemente . 
Mando a V. E, la copia della irtruzionc che gl Imperiali avevano 
da S. M. fopra il trattato della fofpcnlione dell’ arme , che fi è inter- 
cetta , e (imilmente la copia d’ una lettera del Duca d’ Alva al Du- 
ca di Fiorenza, per le quali potrà vedere l’infinito defidcrio , che 
erti avevano di concludere la detta fofpenfione , come quelli che 
temevano forte della nortra Lega ; c infieme vedrà la mala foddisfa- 
zione, che erti hanno da N. S. nei capitolo dove parlano del Conci- 
lio ,Ia quale loro mala lòddisfazione non ci lafcia Ilare con animo ripofa- 
to , nè quanto alle pcrfonc , nc quanto allo Stato ; e perciò è nccelfario 
di provvederli in qualche modo . Io era d’opinione di venire in per-; 
fona a trattare quello negozio con S. M. c i’ ho conferito con Mon- 
"fig. Illurtrifs. di Tornonc , al quale non è parfo per niente che io 
mi parta di qua , e cosi ho voluto obbedire a Sua Sig. Illurtrifs. Man- 
do a V. E. la copia di quello, che Monfig. della Cafa ha lcritto al Car- 
dinale di Lorcno a iuo nome privatamente , ma per mio ordine. Di 
quello, che ho fcritto a parte mi rimetto alla prudenza de V. E. fe le 
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pare di conferirlo con S. M. o con altri. Defidero , che fi manten- 
ga viva la pratica della efccuzionc della Lega , per dar agl' Impe- 
riali tanta gelofia , che fi dilpongano a concederci Siena per fermar- 
ci ; la qual cofa dovrebbe piacere anco al Re , per cavare quella 
Città di mano de' fuoi nemici , e darla a noi fuoi fervidori , il che 
con tutto che fia molto difficile» pur non ci pare in tutto imponi- 
bile, minimamente fe il 'Re fi contenterà di darci ancor egli quel- 
lo , che poffiede, acciocché il Duca di Fiorenza, e gl' Imperiali pol- 
lano Ilare piu ficuri di quella parte , e per ciò andremo negoziando 
di qua: c mi è parfo di aprire l'animo mio a V. Ecc. in quello 
particolare, acciocché polliate indrizzare tutto il negozio a queito fi- 
ne quando fi vegga il Re pur fermo nella folpenfione dell 1 arme . Di 
Roma . li 5 Marzo 1 5 y<5* 

L X V I I I. 

AL CARDINAL DI L 0 R E N 0 . 

I O mi fono trovato tutto confufo per la fubita nuova della fofpen- 
fione dcH’arme, la quale io per verità non afpcttava : e tanto più 
mi fono confufo , quanto dopo così lungo fpazio di tempo non ho 
altro fopra ciò, che una femplicilfima lettera del Re : perché io mi 
trovo aver pollo N. S. e tutta Cafa mia in pelfimo flato, tra fpor ta- 
to forfè da foverchio defiderio di fcrvirc il Re , ma non già da al- 
cuna Iperanza di mio profitto. Era di animo di venire a S. M. Cri- 
Itianilfima in pedona, a molìrarle le noltrc miferie : ma Monfig. II- 
lullrifs. di Tornone non m’ha configliato , che io lo faccia : c perciò 
ricordandomi io, che V. S. Illultrifs. mi comandò , che io obbedilTì a 
$.S. Illullrifs. mi fon fermato'; c avendo efiò fcritto e mandato an- 
co S- Giuliano, mi rimetto a quanto elio avrà fcritto , e a quello che 
dira il Sig. Duca di Somma a V. S. Illullrifs. fupplicandola , che s' 
ella giudica, che io abbia in parte alcuna meritata la grazia del Rei 
c fe'llima,che fia profitto c onore di S. M. il riconofccre i fuoi fe- 
deli territori , mi tàvorilba infieme con li mici fratelli apprclfo di S. M. 
come fon certo , che ella fera per fua cortcfia . Roma, li 5 Marzo ijytf. 
* L X I X. 

AL RE, E AL CONTESTABILE. 

IT O parlato con Monfig. Illullrifs. dì Tornone fopra quello , che 
JL J. V. M. Crillianifs. fi è degnata fcrivcrmi intorno alla fofpen- 
fion d’arme. E perché S. Sig. Illullrifs. ne ferivo a pieno , c le 
manda San Giuliano, mi rimetto alle fuc lettere, alle quali prego 
Opre di M. Cefa . Tom. IL xv V . M. 
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V. M. che fi degni predar piena fede , fopra che ho fcritto anco al 
Duca di Somma, che parli a V . M. Roma, li 5 Marzo 1556. 

L X X . 

ALLA REGINA , E MADAMA DI 
l VALENTINOIS. 

I L Duca di Somma riferirà a V. M. il termine , nel quale ci tro- 
viamo. Io la fupplico umilmente, che fi degni mantenerci nella fua 
protezione , e abbracciar le cofe d’ Italia per beneficio e onore di S. 
M. Cnllianiflima . Roma, li 5 Marzo 155 tf. 

L X X I. 

AL DUCA DI FERRARA . 

E Sfendo informato per lettere di D. Antonio mio Fratello , e 
a bocca da’ Sigg. Ambafciadori di V.Ecc. Illudrifs. fopra il defi- 
derio fuo intorno al Breve, ho fatto fare un’altra minuta , e ino- 
ltratala a’ detti Sigg. Ambafciadori , i quali appieno fc ne fono con- 
tentati ; e così s’è lpcdito ii Breve giudo la forma di efia minuta ; 
il quale io mando a V. Ecc. Illudrils. con queda . Ma non l’ho fpc- 
dito prima che ;eri, per le molte occupazioni di N. Signore. Avrò 
molto piacere , che V. Ecc. no rimanga foddisfatta , come quello , 
che fommamente defidero ogni onore , cd clàltazione fua come la 
mia propria ; e come la defidero così la procurerò fempre quanto 
potranno fare le mie deboli forze; benché in queda parte non è da- 
to di bifogno, che io mi fia sforzato, ne che io ci abbia interpodo 
1 opera, c diligenza mia, perchè ho ritrovato il P. Santifs. tanto in- 
clinato, e cosi pieno di paterna affezione verfo V. Ecc. che ha pa- 
reggiato , e più todo avanzato il mio buon volere verfo di lei , 
Alla ricev uta delle fopraddettc lettere del Sig. D. Antonio , eravamo 
avvifati da diverfi luoghi, che la tregua era dabilita; c avendo con- 
ferito con quelli Sigg. Francefi di voler mandare ua uomo in Fran- 
cia , non è parfo loro ben fatto per adedo . Cosi (iinto lopraltari 
fino alla venuta di D. Antonio , il quale non è ancora arrivato ; 
ma abbiamo fcritto diligentemente al Duca di Somma , il quale era 
ito molto prima a quella Corte per noi . E benché il nodro Nun- 
cio di Fiandra ci. fcrìve per lèttere de’ az di Febbraio, che la ratifica- 
zione della tregua era fatta, nondimeno confulterema quello, che 
ci pareri, di fare, e conferiremo il tutto con V. E. al prudentifìmo 
giudizio della quale ci riferiremo fempre : c per adedo a N. fi. non 
uene in mente cofa. alcuna determinata da poterli fare incorno la. 
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Lega , non avendo mai avuto dal Re particolare alcuno . Delle effi- 
caci offerte, che V. E. fi degna farmi nelle fue umaniffìme lettere, 
io quella grande filma, che fi conviene, e le ferbo nel mezzo dell* 
animo, non folo per ufarlc ne’ mici bifogni , ma anco per averle* 
perpetuo obbligo di tanta fua cortcfia . E le bacio umilmente la ma- 
no . Di Roma, 15 Marzo 1556. 

L X X I I. 

AL CARDINAL DI LOREN 0 . 

H O tardato a fcrivere a V. S. Uluffrifs. dopo l'avvifo della tré- 
gua , perchè io afpettava il Duca di .Somma , per fapere dà 
lui l’animo di S. M. Criftianiflima , c quello di V. S. Uluffrifs. e 
poterle fcrivere con maggior fondamento ; il qual Duca non è mai 
arrivato , e noi fiamo con 1* animo affai fofpelo per molte giuite cau- 
fe , le tjuali io fcriverò poi; e fono per ciò tanto chiare, che V. 
S. Iiiuftriis. fo , che le vede per sè medefima ; che ancora che fia 
fatta la fofpenfione d’ arme , non è perciò fatta la fofpcnfionc del- 
l’odio , clfe quelli Imperiali ci portano , nè della mala volontà , che 
hanno di renderci il cambio ingiuftamente : e già hanno cominciato 
a mettere in opera la loro mala intenzione, promettendoli forfè, che 
N. S. fia «affretto di tollerare ogni licenza , ora che Sua Beatitudi- 
ne è fola ; e così tornano alla loro folita ufanza di effere padroni per 
tutto. Il Marchefe di Saria, Ambafciatore Ccfareo , diffe quelli gior- 
ni al Sig. Conte di Montorio mio fratello , che voleva ire a cac- 
cia la mattina feguente , c che ordinaffe gli foffe aperta la porta 
di Santa Agnefe . U che fu fatto fubito dal Conte : ma intervenne , che 
la guardia fi mutò, e non avvertì di dire alla guardia , che entra- 
va, che lafciaffcro ufeire il Marchefe; il quale venne la mattina al- 
la porta, e la trovò ferrata, e guardata da otto uomini, e voleva, 
che gli foffe aperta : e feufandofi la guardia , che non poteva aprir- 
li perchè non aveva licenza di farlo , e che fariano caffigati nella 
vita: dopo molte parole, il Marchefe, che era accompagnato da 
più di quarant’ uomini a cavallo , e con molti a piedi , Con arme e 
archibugi , sforzò le guardie , e fece rompere il catenaccio della por- 
ta , e ufei per forza, il qual atto così infoiente, come V. S- Il!u- 
ftrifs. conofcc , io non voleva riferire a N. S. per non alterare Sua 
Beatitudine : ma effondo fopraftato due giorni » e fentendo , che 
quello fatto era divulgato affai , e che tutta la Terra fe ne doleva , 
fili coftretto a narrarlo a Sua Beatitudine, acciocché fentendolo 
dia da altri, non aveffe cagione di riprendermi , ripofandofi effa, 

K x co- 


LETTERE A NOME 

come fa V, S. Illuflrifs. fopra di me in quelle fimili cofc . No'n pa- 
mi dirle con quanto fdegno Sua Beatitudine lo fenp , parendo- 
gli , come è in effetto , che quelto non procedette lolo da naturale 
infolcnza , ma che fotte fatto più torto per un certo difprczzo , e per rim- 
proverare a Sua Beatitudine le cofe pattate . E perciò giudicando , . 
che dalla mala fatisfazionc , e dalia fuperbia di coftoro fi potette af- 
pcttare ogni ora di quefti fimili fatti , non vuole in alcun modo 
tollerare quella prima ab borni nat ile cforbitanza . E per dire a V. S. 
Jliurtrifs. liberamente il tutto , come io debbo , Sua Beatitudine vo- 
leva mettere il Marchette in Cartello , e procedere fecondo la giufti- - 
zia . Ma io mi fono sforzato di placare Su^. Beatitudine ; poiché mi * i 
e neccffario difender quelli , che hanno procurato di offender me 
nella pedona, e in tutto. Venne poi il Marchette a Palazzo Dome- 
nica mattina per entrare in Cappella , dove farebbe lenza dubbio fegui- 
to notabile fcanttalo . Ma il big. Conte di Montorio e io operammo , ; 
che quelli Illuftrifs. Sigg. dipendenti di S. M. Cefarea lo ìimandaffc-. 
ro a cafa prima che iN. $. feendette in Cappella ; e l’ottcnnemmo 
con molta fatica: e con tutto quello il Marchette ;cri mandò a chie- 
dere audienza a Sua Santità, la quale rifpofe , che veniffe oggi , con 
fermo propofito di mandarlo in Cartello, come certo meritava la fua, 
fuperbia; e ho faticato tutta notte per farlo pcrfuadcrc , che non ven- 
ga , e appena Pabbiamo .altiporto.* che fi ftia a cafa.. Ma perché que- 
llo fuo graviffìmo peccato , inficmc Con molti altri, che S- E. ha fatti , 
è del tutto intollerabile, fon certo chc\ S. B. non lo vorrà. lafciarc im- 
punito, ma cartigarlo con quella moderata pena, che pareri conve- 
niente al gencrolo animo di N. S. la quale con effetto non può dittimula- 
re sì latta ingiuria , nè alcun’ altra indigniti per mano di coftoro , nè , 
d’altri ; nè per cffcrc abbandonato dagli uomini , reputa però di etter 
folo , avendo ferma fpcranza, che il Signor Dio benedetto jión l’ab- 
bandoncri . Supplico V. S. Illullrifs. che confideri ella , e anco che 
lo moliti al Re , quanto grave pena meriterebbe il M. e .come moflra 
di volere Ilare quieto e pacifico con eflo noi , e come noi polliamo > 
comportare , che gli Spagnuoli ci fpczzino le porte , e ci sforzino le guar-; 
die d’una Citta tanto principale, e tanto piena di fofpetto , dova è la 
per fona di N. S. e dove fiamo noi altri, con quelle inimicizie , che 
S. M. Crillianifs. e V. S. Illullr. poflòno fapere ; e non potendo , né doven- . » .. 
dolo comportare , è forza che l'odio pattato duri * anzi che fi accresca i 
ogni di più. £ fia certa V. S. Ulurtr. che febbene il Re d’Inghilterra.,, , 
e forfè l'Imperatore , hanno defiderio peravventura che la tregua duri , 
quelli Miniftri d’Italia , che vivono di guerra e di travaglio , non la 

vor- 
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vorranno ; ficcome noi damo certificati per lettere del Marcitele di 
Pcfcara intcrcette ; e perciò feinpre cercheranno occafione di rom- 
perla : il che non ci lafcia (lare con 1' animo ripolató , nè dilarmarci del 
rutto. E Dio volclTc, che noi'non folfimo fiati tanto configliati e lu- ' 
fingati a non procedere rigorofamentc con quelli nofiri vicini , come 
V. S. Ululi, fa chfc noi filmo fiati ; che ora potremmo fiar molto più fi- 
curi che non fiamo : l'opra che mi rifervo a fcriverlc più difidamente 
dopo la venuta del Duca di Somma . E in quello mezzo la fupplico , 
che mi mantenga in buona grazia di S. M. Crillianifs. e fua . Ro- 
ma . Primo Aprile 155 6 - 

L X X I I I. 

AL CONTESTABILE. ' 

C Ome V. E. potrà clfere informata più appieno dal nofiro Nun- 
cio , il Marchcfe di Saria , Ambafciatorc Cefareo , non ha 
avuto rifpctto alcuno di rompere una delle porte di quella Città c 
di sforzar le guardie con armata mano: la quale ingiuria è impof- 
fibile,che in ‘alcun modo fi polla tollerare; ficcome lo , che V\ E. co- 
nofee ; e tanto meno , quanto che comportando quella , potremmo 
ogni giorno afpettarc di quelle infolcnze . E volendo Sua Beatitu- 
dine punirlo , come è necefiario di fare , Il viene a mantenere è 
rinnovare l’odio e la mala volontà, che quelli hanno verfo di noi ; 
la quale non è punto fofpcfa per la fofpcnfione dell’ arme, come 
quella opera del Marchefe dimortra ; benché fi sforzino di voler- 
mi pcrfuadcre altrimenti , c di volermi ricevere nel numero de’ lo- 
ro amici e confidenti , ficcome io ho fatto vedére a Monfig. Illu- 
llrifs. di Tornone , e a Monfig. d’ Avanzon . Supplico V. E. che con- 
fideri , che noi non polliamo in tutto fidarci di loro , nè dilarmar- 
ci in tutto; e che moftri a S. M. Crifiianiffima , che il Marchefe 
non avrebbe avuto tanto ardire due meli fa di sforzare una porta 
in Città tanto principale, dove è la perfona di N. S. e dove fiaino 
noi altri con tanto fofpetto e con tante inimicizie prefe per Ser- 
vire S. M. Criftianifiima , e che di tutto quello potrebbe feguirc , fi 
deve incolpare l’ infolenza di colloro , come è veramente loro col- 
pa, e non-noltra . Supplico ancora V. E. che mi mantenga in 
buona grazia di Sua MaclD Criftianilfitna , -6 fua . Roma» primo 
Aprile ijj 6 . » . . 
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LETTERE A NOME 
L X X IV. 

AL S IG. AMERIGO S ANSEVE RINO. 

I L Sig. Duca di Somma c venuto a falvamento , ma pere he fiamo 
in quelli giorni lami, clTendo N. S. molto occupato nelli Ufficj 
divini , non ci è paruto tempo d’ introdurre S. Ecc. Illuftrifs. a par- 
lare con Sua Beatitudine . L’ introdurremo partito domani -, e allo- 
ra potremo fcriverc più particolarmente alla M. del Re Crilliamfs. 
e a Moni. Illuftrils. Contellabile , e a Monfig. Illullrifs. e Reveren- 
difs. di Lorcno , a' quali io non ferivo al pie lente , perchè non ho 
alcuna colà di nuovo , nè di momento da dire : ben portò afferma- 
re, e allicurarc V. S. Illuflrils. che tutto quello , che viene daS. M. 
Crillianifs. fari femprc grato , c caro alla Santità di N. Sig. e a noi 
altri tutti , i quali con ferviamo , c conferveremo fempre quella 
lineerà , c affettuofa volontà , e fedele fervitù , la quale noi ab- 
biamo verfo S. M. Criltianifs. Il che prego V. Sig. quanto pollo il 
più, che dica alli prelati Illullrifs. Sigg. che bacio loro le mani con 
ogni riverenza per lo Sig. Conte di Montorio mio Fratello , c per me 
ancora: c io a V.Sig.bacio le mani. Di Roma . a’4 d’ Aprile j 5 jd- 

L E T T E R E 

SCRITTE IN NOME PROPRIO. 

DI PREGHIERA 

. . . • • . * , 1 

I. • i •••>-'• ’ 

. . : .? 1. . . J 

Al DUCA COSI MG. 

C Ome V. Ecc. lì dèbbe ricordare , trovandomi io in Firenze , la 
fi degnò firmi grazia di liberare dalla Calca un certo Turco de 
Panciatichi di Pillo ja , il quale , per quanto intendo , vi fu mef- 
fo per un delitto comrtieffo più torto per mancanza di giudicio , che 
per malignità . Ora perchè M. Paulo fuo fratello ha incelo , che le 
Galee fono a Napoli, mi ha riferitto, che io ricordi a V. Ecc. e che 
la preghi , coni’ io fo , con molta efficacia, che fia contenta , che 
la grazia per fua benignità fattami , fortifea il fuo effetto ; la quale 
accumclarò con gli altri obblighi , che ho con V • Ecc . alla quale ba- 
cio 
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ciò umilmente le mani , pregando N. Sig. Dio , che fcliciflima la 
confervi. Di JRonu . a ’ y di Luglio 1541. 

I I. 

AL MEDESIMO . 

I O fono creditore di Paulo Serragli di quattromila feudi: dal qua- 
le fono dato tenuto a bada , e ftraziato a tutti i Tribunali di que- 
lla Citta predo a tre anni, e finalmente ‘ho ottenuto in Rota il 
Mandam contro di lui , e fuoi beni ; il quale ho mandato codi per 
farlo efequire , e valermi del mio ; e perchè io fono abfcntc , e non 
si copiolo di Parenti nella Città , mi c parfo neccffario voltarmi al- 
la bontà , c giultizia di V. Ecc. ed alla affezione , che ha modrato 
portarmi , c iupplicarla , che permetta , che detto Mandato abbia la 
iua cfecuzione , fecondo gli ordini della Città; che in queda non 
chicggio elfer cavato dell’ ordinario : e fe il mio Agente ricorrerà a 
V. Ecc. provegga , che io non fia peggio degli altri fuoi Vadali: , e 
Cittadini , e che mi fia latto giudizia ordinaria, non odante o pre- 
ghi, o favori di detto Paulo: la qual grazia io riporrò con gli altri 
lavori ricevuti da lei ; alla quale bacio le mani , pregando N. Sig» 
Dio, che fcliciffinja la confervi. Di Roma, a.’ 3 Settembre 15:41. 

III. 

AL M E D E S J M O. 

A Vendo io ottenuto molti anni fono le cfecuzionali qui dalla 
Ruota contro a Pagolo Serragli , fcriifi a V.Ecc. duplicandoli, 
che fi degnade permettere , che elle fodero efequite ; la quale mi 
rilpofe , che aveva commcdò a M. Lelio , che udiffe Pagolo , e ri- 
fonde , e che non mi mancherebbe di giudi zia : e io , che non le chie- 
derà altro, nè altra rifpoda appettava da lei, attefi , che M. Le- 
lio faccdc la fua relazione: la quale elfo ha fatto, per quanto mi è 
fcritto , c la caufamianon ha alcun dubbio; fonon che V.Ecc. ha 
fatto un fai vo condotto ne" beni , e nella perfona ; il che io non pof- 
fo fe non approvare come cofa , che è piacciuta a quel Signore , al 
quale io fono per natura Vadallo, e per volontà Servidore divotif- 
firno . Ma io mi doglio bene della mia fortuna , e veramente ho da 
dolermene; prima perche lamia ragione si chiara, e si lineerà nel- 
la mia Patria evinta dalla fraudo , e dal torto di chi mi ha per modi 
poco legittimi , e leali fpogliato del mio tant’ anni ; il che è con in- 
finito mio carico: e poi perchè mi veggo torre quattromila feuety,. 
da' effo mi debbe ; che in quello fpazio, ch’ egli ha da V. Ecc» 

potrà 
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potrà nafconderc ; c impedir tutto il fuo , -e far.l!Io lenza dubbio , 
acciocché io non porta avere il mio , che mi fa danno quanto V. Ecc. 
vede . Oltre a ciò mi debbo io dolere , che Pagolo Serragli fia di 
tanto maggior pregio appreffo il mio Principe, che non fono io, 
che egli mi porta aver defraudato , c ingannato non folo lenza pe- 
na , ma ancora con tanto frutto, c utile, fendo convinto, e con- 
dennato per tanto Tribunale quant’è la Ilota , c confermato per 
1 ’ Auditore di V. Ecc. E per certo io di quello ho fentito maggior 
dolore, che della perdita, che io ci ho , e dell’ ingiuria , che io ri- 
cevo da lui. Per la qual cola io fupplico V. Ecc. quanto io porto più 
efficacemente, che fi degni di revocargli quel falvocondotto , che 
-bene l’haufato affai tempo, c alla mia giullizia lafciarc il fuo luo- 
go; acciocché io non porta dire di crterc veramente il più fventura- 
to de’ fuoi Vartalli; conciolfiachè ciafcuno loda, cd cfalta fino al 
Cielo V. Ecc. per la fua uni ver fai bontà , c particolarmente per la 
gì uffizi a , che ella amminillra a’ fuoi Cittadini con pari bilancia; 
e io mi trovo fuori di quello numero, non avendola mai differvita, 
che iofappia, c per certo fendo dcfidcrofilfiino di fervida. 8 Eeb. 1543 
Di V. Ecc. tServ. Divotifs. 

V Arcvefc. dì Benevento . 

1 V. 

AL MEDESIMO. 

S Upplico V. Ecc. che mi perdoni fe la paflione ; che io ho nella 
caula contro Paulo Serragli mi trafporta più del conveniente., 
tanto che avendo ferino iopra ciò due dì fono, torno a molcflarla, 
e replicarle ri medefimo , pregandola , che fi degni non negare a 
me quello, di che ella è cosi cortcfe a ciafcuno , cioè la cfccuzionc 
delia giuftizia, che è dal mio canto così chiara, e così ma ni fella , 
che non avendo 1’ effetto fuo potrebbe far fufpicarc le perfone mali- 
gne ; delle quali fono fempre molte , che io non folli conafciuto da 
V. Ecc. per quel fuo lineerò fcrvitorc , che io fono con effetto; il 
che mi reca maggior difpiacerc , che il danno Hello , che io patir 
feo , ficcomc io ho detto più a lungo al Sig. Ambafciatore di V. Ecc. 
che ne le feri ver à , alla quale bacio umilmente le mani , pregando 
N. Sig. Dio, che feliciflima la cox.fervi . Di Roma, a’ io di Feb- 
braio iJ4j. 

*’ ' > • 
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V. 

AL CARDINALE ALESSANDRO FARNESE. 

I O intendo da divertì miei amici , che V. Sig. Iliuftrifs. ha in animo 
di proponere a N. Sig. a Natale un numero di fervitori fuoi c 
della Aia Iliuftrifs. Cala , cosi per non lafciar lenza premio il buon 
voler loro , come per provvedere al futuro : il «piai fuo contìglio è 
riputato da ciafcuno , che l' ha intefo , prudentiflìrao , c benigniffimo . 
E veramente fe io fentiftì » che a quella elezione dovette valere altro , 
che divota , c perpetua fervitù , e fede , io non ardirei di ridurme- 
le a memoria ora così apertamente , come fò , perfuadendomi , che 
nefluno m’avanzi di quefte qualità, che hanno a prevalere nella pre- 
dente promozione , cioè di vera , c di lineerà , ed oltre a ciò di fo- 
la , anzi di unica fervitù ; come io credo , che le fia noto , e come 
è chiaro ad ognuno, che mi conofce: conciofiachè io non fido non 
abbia fino a quella età oramai, grave, lervito altro Principe, nè altro 
Signore obbedito , che lei , ma nè anco pur fi può dir conofciuto . 
Allìcurato dunque non da quello, ch’io l’ho fervila, che è aliai po- 
co , ma dalla buona volontà, che io ho di fervida, in che, come 
io ho detto , ftimo non edere avanzato da alcuno, mi fon mollo a 
fupplicarla quanto io pollo più umilmente, e più efficacemente , che 
fi degni di volere aver confiderazione ancora di me fra gli altri , e 
fupplire con la benignità Aia , dove il mio merito manca , acciocché 
ellendo cfclufo , io non fia riputato , o non fuo fcrvitore , o inutil fer- 
vitorc . L’ età , e la compleffion mia mi dimoiano a defiderare , e procu- 
rare anzi tempo d ciìerc onorato da lei ; di che io la fupplico , ch’ella mi 
feufi , perchè l'ambizione è paftionc propria degli uomini , e della eti 
matura ; alla quale vedendo io mancare il tempo , e non ilpcrando 
da altri quello , che mi pare di poter fperarc fidamente in quella oc- 
cafionc da lei , mi conviene effer più lollecito , ch’io non foglio , c che 
il mio coftumc non comporta: lenza che quando bene io porcili fpe- 
rar quello medefimo da altri in altro tempo , che noi pollo , io non lo 
riputerei caro per altra mano, come io lo riputerò per lafua, do- 
vendo ella efier molla dalla infinita prudenza , e bontà di N.S. il quale 
ficcome in tutte le altre lue deliberazioni è riputato , e lapicntilfimo , 
e giudiziofifiuno , cosi è ancora in quella delle promozioni fue . lo 
fono certiffimo , che quale V. Sig. Iliuftrifs. è fiata meco fin qui ne- 
gli altri mici defidcrj , cioè larghi dima , e liberalillìma , così farà an- 
co in quello ora, c a così edere la prego , e fupplico eoa ogni affet- 
to. Di Venezia, a’... di Novembre 1547* 

Opere li M. Gufa .Torti. II. L AL 
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V I. 

.Y I DUCA COSIMO. 

S Ono flato in dubbio , fc io doveva fcrivcrc a V . Ecc. in raccoman- 
dazione di Flamminio della Cala, o nò; perchè conofcendo io 
ili non aver alcun merito con diòici , fon cerco , che io potrò ef- 
fer riputato prciuntuofo a ardire di chiedergli la vita di quello in- 
felice giovane, il quale io fo, che l'ha ofiefa acremente. Ma dair 
altra parte dubitando , che io potrei ci le re incolpato o come fuper- 
bo, o forfè come pufillanimo, fc io non le lcrivcfsi , ho voluto più 
tolto eflcr riputato troppo ardito con V. Ecc. , che poco pictofo verfo 
quelle pcrlonc, che la natura mi coilringc ad amare. Le chicggioa- 
dunque non per alcun mio merito , nè per alcuna fcula , o ragio- 
ne . che io polla dire a ditela di quello milcro sfortunato ; ma per fo- 
la mifericordia , ch'Eila me lo doni; il che fe ella fi degnerà di 
concedermi , io riputerò , eh' ella m’ abbia conceda la vita propria . 
E poiché io fon tale, che un Principe, qual V. Ecc. è, non debbe 
alpctcare-nè molto fervigio , né molto dillervigio da me ; fia almeno 
lkura V. Ecc. che il Mondo, e Dio benedetto, che le ha conceda 
tanta , e sì lubita vittoria, mirerà con benigno occhio, che efla ir- 
li la profpera fortuna con benignità , e con mifericordia : c forfè 
che i’eller graziola verfo di me , le recherà qualche poco di più 
fpecial laude , il quale , còme io mi fia , fon nondimeno ( e fiami 
lento il dirlo in tanta mia neeelsità ) fecondo che io credo, non 
in tutto icuro àppo gli uomini , nè in tutto difearo a molti Princi- 
pi , e a molti Signori , come V. Ecc. avrà conolciuto per le Uret- 
re raccomandazioni fatte ad iltanza loro in quella caula Itcfla . E 
iuppiicando Dio, che le adempia ogni luo giulfo dcfidcrio, le ba- 
cio umilmente la mano. a’.... Agollo 1554. 

V I I. 

AL MEDESIMO. 

I O fon «diretto di fupplicarc V. Ecc. che fi degni di aggiugnerc 
alle altre grazie, ch'ella mi ha fatte a beneficio di Flamminio 
della Caia , ancora quefta di concedergli , che polla venire in Fi- 
renze r lenza afpcttare l'ultimo termine del luo confine , del qual 
termine io credo , che fia già pallata la metà . Né io importunerei 
V. Ecc. fe io non conofcelsi, che Flamminio ha molta neccfsità di 
Ilare in Firenze , per provvederli a rifpondcrc a ima querela , che 
gli è molla da Tonino d' Ubertino , avendo elio colli la maggior 

par- 
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parte delle fuc amicizie , e dipendenze . Per la qual cofa prego con 
ogni umiltà , ed efficacia V. Ecc., che mi conceda l'opra T altre gra- 
zie ancora quella j c oltre a ciò le raccomando quello povero , é 
valorofo giovane luo deditiffimo , c obbligatiffimo fervitore ; nel qua- 
le V. Ecc. troverà Tempre ( le l'amar non m’inganna) fede , valo- 
re , e modeftia , quanto in pochi altri Tuoi pari . E io riceverò o- 
gni grazia latta a lui per mio fingolarc , e particolar favore . 

Vili. 

AL VESCOVO DI CORTONA. 

H O Tempre cùnfigliato M. Pandolfo per lettere , e poi a quelli 
dì , ch’e' mi venne a trovar qui , a bocca , che non cerchi 
tanti puntigli , ma feccia la pace col Capitan Franccfco , molTrando- 
gli il meglio ch'io ho feputo , che a lui non li conviene andar die* 
tro a qui ({ioni , avendo prela poileffione di pace , c di religione . Que- 
jflro medefimo configlio fon tornato a dargli ora per lettere diliger 
temente quanto ho potuto il più , e credo , che elio dovrà cono- 
feere forfè più in quello calò , ch’e’ non ha fatto in alcuni altri 
eh’ io lo configlio al ben Tuo , e di Cafe fua ; intervenendo infieme 
'l’autorità di V. big. Reverendifs. , accennandolo anche in un certo 
modo l’ Ululirifs- Sig. Duca . Ma quando fòlle altrimenti , che perciò 
non lo pollò credere , voglio , che V. Sig. fappia , che M. Pandolfo 
ha prefo del tutto a fere più a fuo modo , eh' al mio , parendoli for- 
fè quello , che debbe edere , che a lui con l’ età fia crclciuto il Cape- 
re, e a me feemato . Ho letto volentieri il Difcorfo di M. Bene- 
detto , c fo di poter affermare, ch’e’ fia belliffimo , che pure ho 
penfeto alle volte alle bellezze delie Scritture : non pollo già dire , 
eh' e’ fia , o non fia buono , come quello , che non ho pur mai guar- 
dato a quella maladizionc del Duello . 

Ringrazio V. Sig. Reverendifs. fommamentc , eh’ ella abbia mof- 
fo quello ragionamento di più , e la prego , che non lafci , eh' c' 
non fia conclufo ; promettendole , che io ferò ogni mio potere per* 
chè e’ fegua, levando ogni difficoltà, quanto fera in me. Non le 
pollo rifpondere più particolarmente, fino a che io non ho nuovo 
ayvifo da M. Pandolfo . La prego , che ella fi degni di fermi grazia 
di baciar le mani all’ Eccellenti Is. Sig. Duca a mio nome. N. Sig. la 
confali; c io le bacio le mani. Di Firenze, a’ zi di Gennajo 1555. 
Di V". Sig. Reverendifs. 

Strv. l'Arcivefc. di Benevtnt* . 
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»4 LETTERE DI PREGHIERA 

I X. 

A M. PIETRO VETTORI. 

P Erchè io mi fono flato molte fettimane in Villa , non ho ancor 
veduto quei Gentiluomini , di che V. S. mi fcrive . Sono tor- 
nato in Venezia oggi, e ho ordinato, che fia detto loro, ch’io 
ci fono, e vcdrolli molto volentieri come amici di V. S. , e come 
mici Cittadini, e tanto più, quanto amano le Lettere, le quali amo 
io ancora, comcchè con poco frutto. Prego V. S. , che fi riguar- 
di , e procuri di conlcrvarfi , che confervando se , oltre che ella 
con ferverà l’onore, e la gloria della nazione per quefla via degli flu- 
dj , conferva anche quella /Iella profeffione nella noflra Patria , che 
lenza lei credo, che perderebbe affai del fuo vigore . Io defidero 
ben di vedere , e di /Indiare il fuo Libro , ma molto più defidero di 
fentir lei fana , poiché io non pollo molto fperar di vederla , ma af- 
fai la veggo con la mente nelle fue dottifftmc Scritture . Sion entra- 
to in una briga non neceflaria; cioè di far verfi Latini, e credeva 
di potermene liberare a mia polla , ma m* interviene al contrario , 
non folo perché io non men’aflengo così facilmente: ma ancora, 
perchè io fon ricerco alle volte di farne da pedone , alle quali io non 
ardifeo negare, come è il Cardinal Pamele , e qualche altro. Ma 
veggio poi, che il compiacer loro è mia vergogna in due modi; f. 
uno perchè l’dfcr Poeta non è forfè in tutto comportabile al mio 
grado; c l’altro, perché l’efTer cattivo Poeta non e comportabile a 
neftun gratto . Io no fatto un’ Oda ad iftanza del Cardinal Farnefe 
in laude di Mad. Margherita Sorella del Re di Francia , o più to- 
rto detto, che la bifognerebbe fare, come V. S. vedrà, che gliela 
mando . V. S. ha in gran parte la colpa , che io fia ricerco ; per- 
chè ella mi ha me fio in riputazione appretto S. Sig. Illurtrifs. , c con 
le parole , e con le fcritture : fia contenta ancora d’ aver la briga di 
vederla , e di leggerla due volte , ed avvertirmi liberamente in ge- 
nerale , e in particolare , fenza rifpctto alcuno ; perché la mia na- 
tura è di mutare, e di rimutare, c ancora di rifar volentieri , co- 
me quello , che non ho fretta . Io non ho dato fuori quel? Oda , 
e non la darò, fc non fento prima il pa,rerc di V. S. , ma il Car- 
dinale m’ ha fatto tolleri tare aliai . Sono anche flato sforzato a fcri- 
verne un* altra in laude del Cardinal Tornone , la quale è di maggior 
nervo, che quella; ma i tempi non concedono, che io la mandi . Se 
io poflo fare alcuna cofa per V. S. io la prego , che ella non mi 
rifparmj. N. Sig. Dio fa contoli . Di Venezia, a' 15 di Luglio 1553. 
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X. 

AL MEDESIMO. 

E Bbi pochi giorni fono , una Lettera di V. S. alla quale non oc- 
corre, che io rifponda molto. Vidi volentieri il giovane, che 
ella m’ inviò , e della molestia , che i comuni travagli hanno dato 
a’ fuoi ftudj , mi dolgo come di danno non manco mio, e comu- 
ne di chi ama lé buone Lettere , che fuo proprio ; avvengachè ella 
ha foddisfatto alla fua gloria fenza affaticarli più; ma quanto s’ impe- 
dirono le fue litiche , tanto fi fcema il frutto di chi ha defiderio d’ 
imputare: ma io non aveva prefo la penna per dirle quello. E' qui 
un Gentiluomo nominato M. Giorgio Cornaro fratello già del Car- 
dinale , che mori ultimamente , molto ricco , e benigno , il quale 
ha un figlio di dieci anni Abate, e m' ha pregato, che io gli trovi 
un Precettore di buoni co /lumi , e di dottrina , ù ano a infcgnarc ; 
il quale elfù pagherebbe , c tratterebbe beniflimo , per eflér fua 
Magnificenza , come io ho detto , molto benigna ; e fe il Precetto- 
re /òffe di qualche condizione , non farebbe collretto a lare alcuni 
ufficj , che fi foglio no fchifare , d’ accompagnare il Putto fuori , e 
limili altre cole . Prego V. S. che le piaccia penfare diligentemente 
per l’ amor , eh’ ella mi porta , e s’ ella ne conofccffe alcuno colli , o 
altrove , a darmene avvilo più minutamente , eh’ ella può . Sono 
anche flato ricercato da un gran Principe , che io gli proponga un 
P’ilofofo eccellente tra i primi . Anche di quello prego V. S. che 
pigli un poco di penfiero , avvitandola , che quello Principe ha 
avuto dilegno fopra il Maggio . Apprcffo , poiché io fon fatto Con- 
fole de’ Letterati , come V. . S. vede , fono ùmilmente richiello 
di trovare un Filofofò , per mandarlo in Francia a un Prelato Ita- 
liano giovane , e ricco , e di grandiffima dipendenza . Quello vor- 
rebbe effere atto a leggere a detto Signore , che è d’ età di diciotto 
anni ; che fe avvenilfe , eh’ egli piacefle a' fuoi Padroni , farebbe 
un grande avviamento , e pei- mio giudizio atto a cavare di povertà 
in breve tempo chi lo pigliafle , e farebbe pagato anche bene . Vo- 
leva mandarvi lo Spini , per 1’ opinione , che io ho di lui , e per 
fargli bene: effo vuol più eolio far quello, chedebbe, che quello, 
che gli farebbe utile; ed effendo bcmtìimo trattato dal Vefcovo di 
Trevifo , non vuole ufare qucfla ingratitudine d’abbandonare Sua 
Sig. c fapcndo , di' io doveva fcriverc a V. S. mi ha pregato , che 
io glie lo raccomandi : veramente è moli’ amorevole , e grato fuo 
diiccpolo . Se io avrò affaticato V. S. con tanto cattiva Lettera , 
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ila contenta di perdonarmi, e d'incolpar di ciò le podagre, ó chK’ 
rag re , che par mi pcrcuotino piu volentieri le dita. , che fenvono J 
che altra parte > volendomi forfè ammonire , comcché tardi , che 
io lafci ftar l’arte,- eh 1 io non lo fare . Prego Dio, che confoli V. 
5 . Di Venezia, il primo di Settembre 1555- 

Di V, Sig. Serv. PArcivtfc. di Benevento . 

X I. 

AL CARDINAL S. VITALE. 

Q Uando io dubiterò di non amar me lìdio , allora avrò dubbio 
che V. Sig. Illuftrifs. non mi ami, e non faccia ogni caldif- 
' fimo ufficio per me . Conofeo , che N. Sig. è mollo da fan* 
tiffima caufa a non conceder la grazia , che 10 delidcrava per Moni, 
lulliniano per quella via, che fola chiedeva. E conoico anco, che 
Sua Beatitudine ne la fingolar benignità, e favore, degnandoli of- 
ferir di far caldo ufficio per il detto Monfignore co’l gran Maflfo . 
Noi opraremo di qua , che la llluilrifs. Sig. lcriva caldamente a N. 
Sig. con la quale occalìone Sua Sant, potrà fare il detto ufficio anco- 
ra piu efficace; e quando fia tempo V. Sig. Reverendi. fia fupplica- 
ta di ricordarlo a Sua Beat, in quella ottima forma , che ella ha fit- 
to fin qui, e a tempo ne le fcriverò . e fcriverolle anco fopra la fa- 
colti di tediare . Nel negozio del Benefìcio non mi occorre dir altro , 
perchè il Prete è guarito , e io ho molta confolazione della buona 
volontà di N. Sig. verfo di me. £ i V. Sig. Illuftrifs. bacio la mano 
di tanti favori. N- Sig. Dio la confoli . Di Venezia , li 30 di Lu- 
glio IJ 5 X. 

, X I I. 

AL MEDESIMO. 

P Er non tediare V. Sig. Illuftrifs. con lungo ragionamento, il 
negoziò di Monfignor Juftiniani non fi può condurre a fine fc 
non nella forma , che io dirò : cioè , che V. Sig. Illuftrifs. ottenga 
da N. Sig- che fc l’Ambafciatore Veneziano farà ilìanza a Sua Bea- 
titudine , Sua Sant, fi contenterà di fare la grazia a Monfig. Jufti- 
niani . E fe 1’ Ambafciatore non farà la detta iftanza , N. Sig. non 
fàccia la grazia . E la caufa perchè non fi può efjpedire quefto nego- 
zio altrimenti, è che Monfig. Juftiniani non vuole feoprir l’animo 
fuo , fe non al ficura; cioè fin che non fappia , che ad iftanza della 
Signoria N. Sig. non mancherà di fargli quella grazia : e fe quando 
V. S- Illuftrifs. parlerà con Sua Beat, di quefto negozio, N. Sig. gii 
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rcplicaffe \ che Monfig. Juftiniani può ottenere quello medefimo 
dalla Religione ; fi potrà rifpondcre a Sua Sant, che il gran Maftro 
non concederebbe mai licenza per amendue ic Commende , né anco 
per una loia, fc non con condizione, che Monfig. Juftiniani alli- 
curafie il Ma firn , che l’altra dorelle andare a chi ‘ tocca , fecondo 
lo Itile , o legge di quella Religione -, e una fola delle Commende 
non farebbe di tanto valore , che il fuo Nipote dorelle lalciare que- 
lla nobiliffima Patria Io non ho mai deliderato , 

che y ,S. Illuftrifs. mi ami più di quel, che ella ha fatto fempre, an- 
zi mi è parlo molte volte, che l’arnor fuo verbo di me fia fiato di 
fovcrchio e pronto , e ardente ; ora le confello , che io lo defidero , 
e pregola , che moltiplichi la fua buona volontà verfo di me , al- 
meno in condurre a fine quella defiderata grazia, e che ella ufi in 
que/to negozio folo tutto il favore , che ella fpera di potermi fare 
in tutta la vita mia appreflo a Sua Beat. Io ho avuto animo di rile- 
gnare il Segretariato a un di quelli miei Nipoti, ma per non ricrc- 
icere il numero delle mie bizzarrie pallate , che fono fiate alle vol- 
te interpetrate a cattivo fenfoj fon ito prolungando. Ora fupplico 
V.. S. Illuftrifs. che mi dica liberamente , le le pare, che io lo faccia. 
£ le bacio le mani con tutto il cuore, a’... Agofio iyyz. 


AL 


XIII. 

MEDESIMO. 




I O fcrifii Sabbato a V. S. Illuftrifs. fopra il negozio di Monfig. Ju- 
ftiniano più caldamente , che io feppi ; ed ora non ifcrivo per 
altro effetto, fe non perchè la conotea quanto quella pratica mi è 
a cuore, e perché la vegga, che io voglio cflere intcrceliore pcrS. S. 
non folo efficace, e pronto, ma ancora impronto, e molcfto, il 
che fo che mi fia comportato da V. S. Revcrendifs. la quale è ubata 
anco ella di amare i luoi amici etiam oltra la milura . Supplico dun- 
que V. S. Illuftrifs. che pigli per fua imprefa il condur quella opera 
a fine , e non folo preghi , ma , per così dire , sforzi N. Sig. a con- 
cederne quella grazia , come io fo , che ella fa fare ; della quale io 
avrò a V. Sig. Illuftrifs. maggior obbligo , che di tutte le altre , che 
io abbia ottenute. 0 che fpcri d’ottenere, a’ . . . Agofio . 1551. 

X I V. 

AL MEDESIMO. 

N On credo , che fia poffibile difpor Monfig. Juflfiniano a voler 
portar alcun rifehio di perder le Commende in alcun cafi, 
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ctiam inopinato. Perciò fupplico V. Sig. Iliudrifs. che fàvorifea 
quelli caufa, dove la può, per la via, che il Clarif. Oratore la in- 
camminerà : c non potendo far altro , almeno mi faccia grazia far 
capace il prefìtto Oratore della efficace opera mia con V. S. Iliudrifs. 
a benefìcio di Monfig. Judiniano . Son certo , che Annibale avra par- 
lato di vaniti , come fùolc ; e dì quello , che importa più a lui , 
che ad altri , cioè della licenza di tellare per me , avra fatto poca 
i (lonza . Io la defilerò per quietar 1* animo in quella parte anco- 
ra . L’ ultimo del 51. 

X V. 

AL MEDESIMO. 

N Eila cauli di Monf. Jufliniano noi non polliamo far?, che la 
Iliudrifs. Signoria feriva allo Ambafciatore , fenza divulga- 
re l’ intenzion noflra , perchè le lettere fi lofcrivono da molti , c fi 
ballottano ne' Configli , tal che non fi può fare, che molti noi (ap- 
piano , come ho detto . Perciò torno a fupplicarc V. S. Rcveren- 
difs. che potendo , procuri , che N. Sig. le prometta di far la grazia 
le l’ Ambafciatore ne farà i danza , e allora fi fari venire la Let- 
tera della Signoria , perchè ellendo certi d’ ottenere la grazia , non 
importerà tanto, che fi fappia l'animo nodro . E fe a V. S. Illu- 
ftrifs. pare di non poter negoziare in queda forma , la fupplico ; 
che fi degni di fcrivermelo liberamente . E perché io ho fcritto al- 
tre volte caldamente , non entrerò in moleltarla ora piu di quello 
abbia latto . 

XVI. 

A L 


S O , che V. S. Iliudrifs. c Revercndifs. ha memoria di Monfig. Ju- 
diniano , e delle fuc ottime qualità , c anco di quanto io le ho 
fcritto altre volte della lite , che il Caro ha con Sua Sig. perciò non 
la tedio fopra ciò . Solo la fupplico , che ella fi degni di por line 
alla moledia , che quello buono , e onorato Sig. ha avuta fin qui ; 
che avendo V. Sig. Iliudrifs. ora arricchito il Caro , ficcome le fuc 
virtù , e la (ita fervitù meritano , cedano quei rifpctti , che ella 
ùvea in Francia in quel tempo , e può con buona conlcienza coman- 
darli che ceda a quella lite, nella quale par, che cdo medefimo ab- 
bia- poca fidanza : c come fi fia , io riceverò da lei per favore , e com- 
modo mio proprio , (c ella fi degnerà di farlo ; tanto più ora , che 
prima , quanto io ho prefo M. Bernardo Judiuiano ; a chi Monfig. 

Judi- 
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Jultiniano Ju «legnato la Commenda , in compagnia de' miei nipo- 
ti in cafa mia, come mio nipote e figliuolo, per la fiia gentilez- 
za.. e bontà d ingegno, e lo alleverò fervitor di V. Sig. illuftrifs. 
affi cme con i miei , o con gli altri mici . 

XVII. 

AL CARDINAL CARAFFA. 

I L Capitan Lorenzo da Caftiglionc è mio Cugino; e !i fede e 
valore, e la fperienza fua , e il pronto leguito, che avrà di 
loldati, e le altre fue buone condizioni fo, che fon note a V. Sig. 
Illuftrifs. , e perché io l'amo affai più che fratello, fupplico V. Sic! 
Illuftrifs., che mi fàccia grazia di onorarlo in quella prefente fpcdi- 
21011 e di due bandiere , certificandola , che io Sceverò quello onore 
come fe rafie onore fatto alla pedona mia propria , e ne avrò a V*. 
Sig. Illuitriffima perpetua obbligazione . Non vengo in perfona a fup- 
plicarla , per non perder tanto tempo , che fon certo , che V. Sig. 
Illuftrifs. è occupata , e importunata da molti per quello negozio 

XVIII. 

A M. GIACOMO MARMITTA. 

A/fOIto Magnifico Sig. Jacomo. Se mai V. S. defiderò di fer- 
Patere , io la priego con tutto il cuore , che ella operi 
si , che Monfig. Illuftrifs. Montepulciano, rimolfa ogni difficolta , o- 
pen , che il falvocondotto , che fu concedo a i Gabrielli , e Pafelli , 
lia revocato , quanto alla parte , che tocca a M. Folco Lombardi ; 
a qual revocazione credo , che non fia lontana dalla giuftizia , co- 
me M. M. Antonio dalia Volta inoltrerà ; il quale V. S. fi a con- 
tenta di afcoltare, come fo , che ella ha fatto altre volte; coltre a 
dò di pervadere ai prefeto Monfig. Illuftrifs. , che abbracci quello 
mio dehderio con particolar penfiero, e affezione, perché è uno 
ni queij favori, che io ricerco con fomma iftanza per ottenerlo, 
s per mio ìnterelTe, come per interelfe di elfo M. M. Antonio . 

dunque contenta V. S. a’cfler anco un poco importuno per a- 
mor mio appreflq Sua Sig. Illuftrifs. , che io le ne avrò fempiterno 

*£°» c ,“ ac j° mano , riferbandomi a fcriverle, quando io 
potrò , di cofe più piacevoli . 


Optre di M. Cafa. Tm. II. 
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DI RINGRAZIAMENTO 

x i x. 

A MONSIG. DI MONTEPULCIANO. 

A Veva .prcfo configlio di non ringraziar più V. Sig. Illuftrifs. d' 
alcun benefìcio, eh? io ricevetti da lei, per non tornare o> 
gni di, anzi ogn’ora a rinnovare qucfto ufficio, e per non parere 
si poco modello , di' io prefumeffi di potere adempir quello ufficio 
quanto mi fi conviene ; nè ora le ferivo per ringraziarla dell opera. 
Che ella fi é degnata di porre si efficacemente con Sua Beat. , per- 
chè ella ferivefle al Sig. Duca per la liberazione di Flamminio; ma folo 
per dirle il contento , che io ho del favore , che Sua Santità fi è de-* 
gnata di fòrmi : il quale è fiato tale , e cosi illufire , che 1* Oratore 
di quefii Signori , fcrivendo alle loro Sublimità , ne ha fetto un ca- 
pitolo nelle fue Lettere , che fono fiate lette in Pregadi . E benché 
io abbia fcritto a Monfig. Illuftrifs. di Monte , nondimeno fupplico 
V. Sig. Iiluftvift-, che fi degni baciare il Santifs. Piede di Sua Beat, 
a mio nome, e dirle, che benché la grazia, che io ricevo da lei 
ila grandiffima per ogni riipctto, ella non è perciò maggiore dell' 
opinione , che io ho femprc avuta della incomparabil bontà, c 
magnanimità di Sua Beatitudine . Non fo fc 1 amore mi trafporta 
troppo, ma io dirò pure, che io defidererei , che il Sig. Duca libe- 
rale Planimi nio, e non intendere d’aver fatisfatto a N.S. con il la- 
iciargli la vita naturale fenza la civile j che così credo io, che N. 
S. abbia intefo, quando Fua Beatitudine ha chicfio la vita , e non 
in cattivici, c per le Torri. 

X X. 

AL C A R D I N A L E 

S On certo , che V. Sig. Iliufirifs. e Reverendifs. fi è rallegrata d’ 
aver avuto occafione di farmi sì gran beneficio , come l’ha fat- 
to in procurar , che N. S. abbia fcritto , e replicato al Sig. Duca 
di Fiorenza, per la liberazione di Flaraminio della Cala, benché io 
non folo non I abbia mai fervita , ma appena le fia noto per la mia umi- 
le condizione . Ma il nobile animo fuo lo , che fente allegrezza , 
icmpre che fe gli porge occafione di giovare a chi fi fia . Io certo lento 
i nfinito contento del favore , che io ricevo da lei , c di doverle ette- 
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re per innanzi perpetuo fcrvitore , come io debbo , e voglio efler 
Tempre , e come io fono dato Tempre difpollo ad eiìcre per le rela- 
zioni , che io ho avuto da ogni parte della l'uà magnanima natura , 
e delia Tua (ingoiar virtù . Per tale dunque la prego , che fi degni 
d’ accettarmi , e ringraziandola quanto io pollo più efficacemente , 
le bacio le mani, c fupplico il Sig. Dio, &c. 

XXI. 

AL CARDINAL S. GIORGIO, 

I L pietofo ufficio , che V. Sig. Illuftrifs. e Reverendi!*, fi è de- 
gnata di far due volte cosi prontamente con N. S. per la libe* 
razione di Flamminio della Cafa , mi è fiato cosi caro , e fatto così 
opportuno , e tanto defideràto da me , che io non fo donde m’ in- 
cominciare a ringraziarla . So ben dire , che io non l’ avendo mai 
fervita , nè in parole , ne in opere , non meritava tanto da lei , ec- 
cetto , fe ella non aveva indovinato l’affetto dell’animo mio, che 
Tempre è fiato dcfidcrofo di fervida , e di onorarla ; ma non aven- 
do le forze , nè le occafioni di efequire il mio buon volere , come 
nemico delle promefle vane , c delle parole lènza effetto , mi fono 
tacciuto. Quanto minore adunque era il mio merito con V. Sig. 11- 
luftrils. , tanto è fiata maggiore la grazia , e il favore , che io hd 
ricevuto da lei ; del quale io avrò eterna memoria , e del quale io la 
ringrazio fenza fine, pregando il Sig. &c. 

XXII- 

AL CARDINAL SANTA FIORE. 

V Eggo per efpcrienza quello, di che io era in ogni modo ficu. 

ro ; cioè , che il mio lungo filenzio con V. Sig. Illuftrifs. e 
Reverendifs. non ha avuto forza di fminuire la fin affezione verfo dì 
me , avendo erta raddoppiato i preghi , e fa fatica , e 1' autorità fua 
con sì pronto animo , e con tanta affezione appreffo N. S. nella 
cauia di Flamminio mio parente, e come carifiìmo figliuolo ; del 
quale Tuo pietofo ufficio io le debbo quel grado , che maggiore io 
porta appena capire con l’animo, non che renderglielo in alcun- 
modo , a pure cipri merlo con parole . Prego dunque il Sig. Dio , 
che paghi per me quello debito con molti altri, che io ne ho con 
V. Sig. Illuftrifs. con la fua abbondintiffiraa grazia , che la profpcri 
Tempre in ogni Tuo defidcrio. 


Ma AL 
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Sì 


XXIII. 

AL CARDINAL DE' MEDICI. 

N On voglio afpettare a ringraziar V. Sig- Revercndifs. c Mu- 
ftì ifs. fin che io non iappia che frutto abbiano Atto le fue let- 
tere fcrittc da lei al Sig. Duca di Firenze per la liberazione di Flaiw- 
minio della Cafa mio carilfimo parente e come figliuolo , perchè 
la lua buona , c virtuofa volontà non fia minore , quando pure S. 

Ecc. non 1’ efaudifle . Sia dunque certa V.S. Uluftrifs., che quello beni- 
gmlfimo ufficio luo è ricevuto da me con unto contento , e con si grato 
animo , che nclluna lunghezza di tempo potrà cancellarne la memoria ; 
c perciò ilimi, che io larò fempre pronto a renderle quelle grazie con 
opere , che le mie deboli forze fofterranno : e per ora fia contenta , che 
io ne la ringrazi con parole , e che io le bacj la mano , come io fò con 
ogni mio allctto . li Sig. Dio benedetto le conceda ogni fuodcfidcrio . i 

XXIV. 

AL CARDINAL DI TRENTO. 

S E il Sig. Duca di Firenze avelie potuto vincer l’ animo fuo in al- 
cun modo tanto che perdonale a Fiamminio , e liberatilo , 
io fon certo , che Sua Ecc. lo avrebbe Atto per 1’ autorità , e per i 
preghi di V. Sig. IUuftrifs. avendo ella fcritto , c mandato con unta 
diligenza a pregamelo. E .perciò l’obbligo mio , e la gratitudine, 
che io debbo aver lemprc del beneficio , che V. Sig. Uluftrifs. ini ha , 
quanto a sé , Atto , è quella medefima , che la farebbe fe io avelli 
riavuto Fiamminio ; i peccati del quale fon peravventura maggio- 
ri , che io non io , o che io non gli giudico , forfè ingannato dall’ 
afttzione, come interviene a chi ama molto: e nondimeno fo, che 
fono tali , che meritavano la morte . E perciò , come fi fuol ricor- 
sero ne’ mali pericolofi non folo a i Medici eccellenti, ma eziandio 
a’ voti , c alle ìntcrceffioni di quei gloriofi Santi , ne i quali ciascu- 
no ha più divozione; così era ricorlo io a V. S. IUuftrife. Sperando , 
che nella mente del Sig. Duca doveflc poter più l’ autorità lua , che un 
poco di Sdegno, comechè giufto , conceputo contro la perfona di 
un povero giovane privato fra tanti altri : nella qual cofa voglio, 
che la vegga, quanto io era ingannato. S. Ecc. ha negato di con- 
ceder Fiamminio prima a N. Sig. che a V. Sig. Uluftrifs. avendoglie- 
lo Sua Ecat. chitfto , fcrivendogli un Breve prima ; e poiché il Du- 
ca non glielo concedeva, replicandogli una Lettera grave, c piena 
di molta iftanza ; dopo la qual Lettera non parendo al Duca di 
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poter negare il tutto a Sua Beat, ne ha negato buona parte , e vuol 
tenere FJaraminio in carcere, e in miferia . E l’opra ciò Sua Ecc. 
ha fpedito a Roma in diligenza, pregando Sua Beatic. , che rimanga 
contenta di quello . Per la qual cofa io dubito d’aver chielìo a V. Sig. 
Illuflrifs. grazia, non dico troppo grande , perchè all’altezza deli' 
animo fuo ni una ne è tale, ma molto maggiore , eh’ io non penlai 
di chiederle: il che io lafupplico, che mi perdoni, incolpando del 
mio ardire la molta pietà , c compaflionc di quello giovane . Io 
certo, poiché lo effetto della fua fontina bontà verfodi me era, ed 
é pollo in poter d’altri , debbo accettare , ed accetto , come io ho 
detto , il fuo pronto volere per perfetta opera , e ne le rendo quel- 
le grazie , che io pollo maggiori ; e tanto più me le fento obbliga- 
to , quanto io mi rendo lìcuro ,. che quella parte della grazia , clic 
il Sig. Duca ha fatta per riverenza di N. S. farà più ffabilcin ogni 
calo per il ril’petto, e per gli obblighi, che Sua Ecc. ha a V. Sigi 
Illu/lrifs. come io veggo perla copia della Lettera, che la lì è de- 
gnata di farmi mandare; e pregando N. Sig. Dio, che renda a lei, 
c anco al Sig. Duca di quello , che Sua Ecc. ha fatto , il che è pur 
molto , quel merito , che le mie forze non ballano in alcun modo a 
renderle , le bacio umilmente le mani . 

XXV. 

AL CARDINAL MONTE. 

S On certo, che l’opera , e l’autorità , che V. Sig. Illuflrifs. e 
Rcverendifs. lì è degnata di (a) Flamminio della Ca- 
la S. B quel frutto , che ella , ed 

io defìderiamo appreffo il Sig. Duca di Firenze , e non dubito , che 
Sua Ecc. non avrà negato di donare interamente il fuo fdegno verfo 
quello sfortunato giovane a tale , c tanto interceffore , quale N. 
Sig. è • Ma quale li fia l’effetto di quello pictofo , e favorevole uffi- 
cio di Sua Beat, e di V. Sig. Illuflrifs. il mio obbligo verfo di loro di 
certo non può crefeere in alcun modo , nè può ufeirmi dell’animo in 
alcun tempo finché io vivcrò. La mia fortuna ria ha cosi difpollo , 
che io fia colbetto a ridurmi in ozio , e così non ho fervito N. Sig. 
né V. Sig. Illuffrils. pure con la prefenza , non che con alcuno uffi- 
cio ; e nondimeno così io fono quali di me ;••••• 

cevo da animo di Sua Beatit. quel favq- 

re , che io non farei ftato ardito di chiedere a chi io ho fervito tapiri 
anni con quella verace falda affezione , c divozione , che Tantino 

mio 

F») L'Originale di quella Lettera s'è ritrovato quali tutto guado. 
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mio può capire maggiore. Per la qual cofa , comechè io abbia pro- 
curato per tutto lo lpazio della vita mia, quanto le mie forze com- 
portavano, d'imparare a dimoltrarc acconciamente con le parole 
il fentimento dell’ animo mio, non mi fento atto ora pur d' inco- 
minciare a render fcrivendo quelle grazie , che io debbo a Sua Beat- 
c a V. Sig. Illultrifs. , le quali non avendo alcuna cagione di . . - 


. . grazie . . . : hanno voluto 

cficrc fc dalla naturale loro bontà , con la quale (1 


fono degnate di fupplirc al difetto de’ miei meriti. Reflcrebbe, 
che io mi offeriffi a Sua Beat, e a V. Sig. Illuflrifs. e a tutta la fui 
Eccellcntifs. Cafa perpetuo fcrvicorc ; ma io me le fono già molto 
prima offerto , e dedicato . Senza che l’ offerir me del tutto inutile 
fervo , farebbe un offerir loro più collo incomodità , e briga , che 
altro . Pregherò dunque il Sig. Dio benedetto , che guardando alla ve- 
race carità , c alla fantilfima intenzione , che N. S. ha di giova- 
re fempre a ciàfcuno , profperi Sua Beat, in quella Santa Sede, quan- 
to effa averi alla umiliffima . . . . 

in altra cofa, che il Sig. Dio mi conceda grazia di 

poter dimoflrar almeno in parte con alcuno effetto, con quanto 
grato animo io ricevo il benefìcio, che Sua Beat, e V. Sig. Illuflrifs. 
fi fono degnate di farmi , io certo non ne lafcerò mai perdere alcu- 
na occafionc, &c. .. ... 

XXVI. 


AL CARDINAL FARNESE. 


Q Uanto meno mi par nuovo, cheV. Sig. Illuflrifs. e Reverendifs. 

pigli amorevole, c diligente protezione di me, tanto crefce 
l’ obbligo mio verfo di lei : o fe quello non può effere, concioffia- 
chè F animo mio già amicamente è tutto dovuto alla l'uà benigni- 
tà, e cortcfia verfo di me, nè rimane alcuna parte in me , che più fe 
le polla obbligare , crefce certo il piacere , che io fento della be- 
nevolenza fua di inoltratami da lei tanto affettuofamente , c così 


fpeffo, e principalmente ora nell’ ufficio, ch’ella fi è degnata di fa- 
re , c d' iterare con Sua Beat, per la liberazione di Flamminio del- 
la Cafa: il che io le ferivo non per ringraziamela, che nè io lo 
potrei fare quanto fi conviene, nè la fua benignità lo richiede da 
me, ma folo perchè ella fappia, che Annibaie, mio Nipote mi ha 
ferino con quanta affezione, c come prontamente V. Sig. Illuflrifs. 
ha pigliato lo incommodo di andare due volte a i piedi di N. S. per 
quello ufficio lolo , c come ella ha impegnata volentieri tutta la 

> fua 
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fua autorità , c tutta la fua grazia con Sua Beat, ficcome io conofco 
dallo affetto , e dalle Lettere , che Sua Sant, fi é degnata di feriverc 
al Sig. Duca . Ho Caputo per relazione di più d’uno quello, che 
V. Sig. Illuftrifs. ha operato in Francia a onore , e beneficio mio in 
ogni luogo, e lpczialmente con il Re Crillianiffimo , inducendomi 
nella mence di S. M. non quale io fono, ma quale l’affezione, che 
V. Sig. Illuftrifs. mi porta , ingannandola, me le ha finto. E febbe- 
ne io ho paflato quello luo tale beneficio fino a qui con filenzio di 
Lettere , io lo ho nondimeno i'eritto nel mezzo dell’ animo mio ; 
per non cancellarne mai la memoria , ficcome la importanza , e il 
momento dì tanto favore richiede : il quale comechè fia fommo , 
e non comparabile con alcuno altro, nondimeno a me pare di rice- 
vere fe non altrettanto frutto , almeno altrettanto contento di quel- 
lo , che V. Sig. Illuitrils. ha operato óra con N. Sig. 

, V. Sig. IUuilrifs. non debbe aipettar da me , che io le feriva av- 
vilì , non fok) perchè io mi ito il più del tempo in villa, ma ancora 
perché quelli Sigg. Illuftrifs. per quel eh’ io veggo , hanno prcl'uppo- 
flo , che i travagli degli altri Principi Ciano si Caldo fondamento del- 
la loro quiete , che non Anno alcun Cegno di fentir 1’ armi , che fo- 
no in Italia , c che potrebbono fàcilmente in breve moltiplicare ; 
e benché io creda, che non piaccia a lor Sublimità , che quelle Ar- 
mate fiano loro così vicine, non per quello hanno armato una fil- 
ila di più del loro ordinario , e credo , che il Provveditore o per fua 
prudenza , o per commeffione efprefla non mandi galere attorno 
per non dare occafione di fcandalo. Credo ben, che defiderino la 
libertà d’Italia, e che fi dolgano, che ella nonprofpcri, come pa- 
rea , che fa averte incominciato, ma non veggo già lor Sigg. difpo- 
fle a procurarla in alcun modo , Calvo fe non forfè in cafo , che vc- 
deflìno le forze fue cffcrc tali , che a lor pareflc di poter entrare alla 
vittoria certa . E per dire quello , che io odo da perfone , eh' io re- 
puto prudenti , par che fia neccflario o di pigliare alcuno accordo 
fopra le cofe di Siena di preferite , innanzi che i nemici la ftringhi- 
no tanto', che portino poi voler l’ accordo a lor modo; con maggior 
perdita della reputazione del Re, o fare di prefentc imprefa reale, 

prima che l’ Imperatore polla foccórrcre . 

eontrapefate lafcia troppa parte alla fortuna ; c oltre a dò glj er- 
rori , i quali è accertarlo , che gli uomini per prudenti che fiano , 
commettino , fpeflò importano troppo , come V. Sig. IUuilrifs. ha 
veduto. Ma delle cofe di qui, c del giudizio, che fi fa della guerra 
di Tofcana, e d’Italia avrà fcritto , e forfè detto a V. Sig. Illuftrifs. 

mol- 
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molto più, che non poffodir io. Moni', di Selva ., il quale è cosi pru- 
dente /ed .uro Miniftro, quanto io abbia conoic.uto per i Francefi 
in Italia, e fpccialmente eloquente nella noftra unguu , per il che 
mi difpiace , che. S. S. defideri tanto di tornarci! n Francia ■ 

Monfig. Jultiniani molto affezionato Serv. di V. S. Illultnls. , il 
quale era nel concetto della Terra defignato ....... non ha. 

voluto elitre ballottato , conligliato così da’ luci amici per fu a quie- 
te , e dalla lua modeitia. Quello M. Pirro Francefco Contarmi, 
eh’ e (tato eletto, è pedona di molta ftima , ben letterato , e P ru ~ 
dente Signore, efercitato affai negli afian di quefta Repubblica, $ 
abile a maggior grado &c. 


XXVII. 

AL RE di FRANCIA 

L A benignità , che V. M. Criftianifs. fi è degnau di ufar meco, 
nominandomi a N. S. tra quelli , eh’ ella reputa degni d’ el- 
la- Cardinali, non fi può mifurarc fe non con la grandezza delF, 
animo , e della bontà lua : perciò non ardifeo entrare in rcndcrle- 
nc grazie, pcichc io non ballerei a farlo conia debita mi fura . Solo 
le dico, ch’io mi sforzerò d’ effer tale, che la non abbia mai ca- 
gione di penarli dell’ onorato giudicio , che la fi è degnau lare di 
me; come mi ha promeffo Monfig. di Lanfac per fua cortefia di 
dir più ampiamente a V. M. Criftianifs. alla quale bacio con ogni 
riverenza la mano . Di Roma . ( 

lettere 


DI COMPLIMENTO- 

XXVIII. 

A MONS. GANDOLFO PORRINO. 

S ignor si , che fon troppi cento feudi di patto fatto , perchè non 
fi fcrivc parte di effì a cortefia , ma tutto a vizio , e Iuflùria . E 
dite all' Ecc. Sig. Duca da parte mia , che chi fa patto con Sua Ecc. 
guaita l’arte, e non fe ne intende; che lafcinpurc, che lataflafia 
fetta dalla córtefiflima natura fua, che non è fottopofta a niun nu- 
meri: c baciate la mano a Sua Sig. Illuftrifs. a mio nome ; e piaccia- 
vi di non ve lo dimenticare. Il Difcorfo di Monf. Giovio mi par 
bello, e prudente; e voglio a ogni modo , che il Principe n’ abbia la 
parte fua . Ma perchè io non pollo parlare a Sua Serenità privata- 
f ' men- 
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mente fc non con l' occafìon di effere in Chiefa i di folenni , m' fc 
necefiario afpettarc fino a quella occasione . Vi piacerà baciar te ma- 
ni a Sua Sig. per mia parte ; c del ritratto bifogna dar la colpa a Ti- 
ziano , che s’ è fuggito per non lo fare . Ma che dirò io di un genti- 
le fparviere , che vuole i miei Sonetti pur ora ? Certo che quello 
favore mi farebbe (lato troppo a un altro tempo, c anche adeflo lo 
flirao affai : c manderò i Sonetti con le prime ; che il Libro è a Mit- 
i-ano , e io non gli fo bene a mente . I libri di M. Antonio della Mi- 
randola vanno molto bene in volta , di che io mi rallegro con Sua 
Sig. &c. Di Venezia, a’ 15 di Gennaro 1546. 

Gir. della Cafa . 

XXIX. 

A M. PIETRO VETTORI. 

H O avuto il Dialogo ftampato , e ho veduto come V. Sig. per- 
fevera in giovare a quella noftra Patria , infegnando a' fuoi Cit- 
tadini le buone Lettere , c folleeitandogli con ogni indullria a que- 
lli nobili iludj , de’ quali io non fo fe alcuna opera umana fia mi- 
gliore . Per la qual fua indullria io 1’ amo ogn’ ora più , come be- 
nefattore della mia Citta , e certo il piacere , eh’ io fento , che V. 
S. impieghi le fue fòrze in quello , m’ ha fitto dire quelle poche 
parole , eflendo io naturalmente poco blando: e tanto più le dico 
volentieri , e di cuore , poiché io ho veduto , che ella non s'è affa- 
ticata indarno ; anzi ha fatto maggior numero di dotti Scolari elk 
fola , che forfè non hanno fatto tutte le Città d' Italia , come io ho 
veduto per lo Spini , e per il Ricafoli , e per molti altri . Ora eh’ 
ella defideri fcnvcrmi più fpeffo, a me è gratiffimo ; e più grato 
mi è , eh' ella feriva latino , cora’ ella dice , che altrimenti : ma 
ella avrà in ciò male efcrcitarfi meco cosi debole , e poco efercitato 
lottatore ; nondimeno io la prego , che non redi per quello , nè 
per le mie podagre ; eh’ io rifponderò come , e quando mi fia leci- 
to , e leggerò fempre volentieri , anzi con mia gran dilettazione , 
e utilità le fue Lettere . N. Sig. Dio la confcrvi . Di Roma . a’ 7 
di Febbrajo 15 ji. 

Sera. V Areivefceve di Benevento. 

XXX. 

AL MEDESIMO. 

H O avuto la lettera di V. S. un poco tardi , perchè io era in 
villa . Io leggo fempre volcntieriffimo le fue Lettere > ma 
Opere di M. Cafa .Tom. IL N que- 
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quella con tinte mie lodi ho io letta , quanto V. S. può penfare > 
coli piena mia foddisfazionc , cllendo ficuro , che quello , che le 
piace, conviene , che piaccia a ognuno , che la. Io andrò acconcian- 
do quei luoghi , che ella mi ricorderà , per fuddisfarmi ; che per 
ora non ho negozio , che mi diletti più che trafluilarmi con le 
Lettere . Il Cardinal Sant’ Angelo m’ ha tolto quell’ Oda così com’ 
ella è , ma non reiterò perciò di acconciarla , fe io potrò . Ringra- 
zio il gcntililfimo Barbadori , e m’offeroa Sua Sig. N. Sig. Diocon- 
lofiV. Sig. Di Venezia, a’ iz di Agolto 
Di V. Sig. 

Serv. i'Arcivefc. di Benevento . 
XXXI. 

AL MEDESIMO. 

I O aveva prima moka obbligazione a Senofonte per tanti amtnae- 
ilramenu , che mi aveva dato , benché poco ollervati da me . 
Ura gliene ho una di più, che per fua cagione ho ricevuta l’amo- 
rcvolilfima Lettera di V. Sig. piena della lua lingolar dottrina , e 
delia fua affezione , e unumta verfo di me . Non pollo già io ri- 
meritare Senofonte nè de’ primi benefie; , nè di quello fecondo , 
emendando i fuoi nobiliflimi Libri , che per la negligenza di molti 
Lenii prillaci , e per non fo qual fua particolar di fav ventura, pare, 
che n’ abbiano ancora maggior bifogno , che le Scritture di molti 
altri Antichi . Ma egli doveri avere oggimai poco più bilogno dell’ 
opra o mia, o d'aìtri, poiché V. S. n’ha prefo cura ; il ches'j 
ella ha fatto in parte a contemplazione mia , com’ ella ferivo , io 
vengo ad aver pur fenduto alcun merito a quello eccellente Scritto- 
re lenza mia fatica : e quanto a’ due luoghi emendati , a me pare , 
che le correttore di V. S. fieno ccrtiliìine, e cosi pare anche allo 
Spini , clic fi ripara quj meco ; nò pollano effere altrimenti , ve- 
nendo da lei . Io veniva a Firenze, e a moki taftid j , c a molte molc- 
ltie familiari , e per confolazionc mi proponeva folo la convcrfazio- 
ne di V. S. e di D. Vincenzio Borghini ; ma fui tanto trattenuto 
a Roma , che la State mi fopraggiunfe , Ja quale io voleva fare qui 
per cagione di quelle mie gotte ; e anche non mi volli rimefeoiare 
a Bologna fra tanti Soldati . Credo , che mi converrà venire a ogni 
modo, c avrò ozio di goder Luna, e l'altra delle Sigg. VV. come io 
defidero . Noq pollo dire a V. S: 1 il piacer , eh’ io lento , che il 
Cardinal Farncfe Ila in sì buona opinione di V. S. e di tutta la Cit- 
ta , come ella mi feri ve , c com’ io lento generalmente da «gitf 
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uno ) c poiché al buon voler di S. Sig. Illu.lrifs. fi è aggiunto si nobil 
Macftro , non fi debbe dubitare , che il frutto del fuo ftudio nort 
fia per effere grandiflimo . Io non ho mai creduto a ni uno , che ab- 
bia avuto T animo verfo S. Sig. Reverendifs. più pieno di vera affe- 
zione , e fervitù volontaria di me ; perciò , quando verri a propo- 
fito a V. ; S. mi farà grazia di baciargli le. mani a mio nome: la 
quale potrebbe ancor un di onoratamente cavare del Filtrino l’ ami- 
co , che ha predo che finito 1 ' opra ; che fc gli fia ricordato all’occa- 
fioni , lo fari . Afpetto quefta State con defidcrio , per veder 1 ’ opra 
di V. S. perché l’ozio , che m’é conceflò dalle mie podagre, non 
ha più molte occupazioni ; c io mi fon volto a piflare il tempo leg- 
gendo ; la qual cola io non fo più volentieri con altro Libro , che 
con quel di V. S. . Mi raccomando a Orazio, e prcgolo, che mi 
faluti M. Giannózzo de’ Ncrli . N. Sig. Dio confoft V. S. alla qua- 
le bacio la mano. Di Venezia, a’ 17 di Gennajo 1553. 

• ‘ 1 » Servitore di V. Sig. 

/ . j L' Arcivefc. di Benevento. 

X X X I 1 . - 

. A M. LUCA- CONTILE. a>Trento. 

L A molta cortefia , con la quale il mio M. Francefco Spini fd ri- 
cevuto da V. S. c le lue umanilfime Lettere , mi hanno 
dato piena notizia di lei ; perciocché prima non ne l’ aveva fe non 
per nome: ed ho veduto quanto mi debbe dolere, cheilcafo, eia 
fortuna abbia foprattcnuro con si lungo indugio il defidcrio , che V. 
S. aveva , com’ ella fcrive , che fra lei , e me folle amicizia , fen- 
tendo , che io ho perduto per lungo fpazio il piacete, cheiófento 
ora di edere amato, c apprezzato da si nobile animo , e da sì gen- 
tile ingegno, come io conofco e per le Lettere, e per le azioni ibe 
effere in lei : e perciò la prego . che le piaccia di rifiorirmi quella 
mia perdita per Tavvenire , crcfccndo , non dico il giudicio , c la 
flima, che la fa di me, che in qucflo s’inganna ella affai ; ma il 
buon volere fuo , amandomi tanto più ora , che prima , quanto 
ciafcuno debbe amar tempre più k cole foc , come farò io tempre 
luo , che fc non lue Io certo ferberò diligentemente la memoria 
della virtù , c della bontà di V. S. ricevendo la fua amicizia ncfP 
animo mio per ferma , e antica , e incominciata già fino da quel 
tempo, che V. S. principiò ad amarmi. Io temeva ben forte, che 
il Sig. Duca di Firenze folk fdegnato fuori di modo con Plammi- 
mo , e perciò ricorfi timidamente a Monfig. Tiluflrifs. di Trento; 
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ma io veggo, che S. Ecc. è ancora maggiormente adirato, che io 
non immaginava, come fi conofce per la leverà rifpofta , clic fa a 
S. Sig. Illuftrifs. e prima per le feufe , e per le repliche , che S. Ecc. 
ha fatto a N. Sig. prima per non concedergli la vita, e poi che Sua 
Beat, replicava collantemente , con negargli la liberti ; c fc non 
folle, che io fon certo, che Monf. IUuftrils. di Trento non ha al- 
cun contento maggiore, che quando prova di far bene , e piacere a’ 
fuoi fcrvitori, io farci pentito d’aver dato a Sua Sig. Illultrifs. que- 
lla briga , conoicendo d’ aver chic ila maggior grazia , che non mi 
fi conveniva di chiedere. Ma come fi fia, foche S. Sig. Illulrifs. non 
poteva fare nè più pronto, nè più caldo officio per i luoi fratelli 
medefimi di quello , che ha fatto per me . Per la qual cobi io riman- 
go cosi tenuto, e obbligato aS. Sig. Illuftrifs. che io nonio come 
poter immaginare , non che operar cofa , con la quale io le renda, 
pure una piccola parte del merito , che io le debbo . Prego N. Sig. 
Dio , che confoli V. S. c nella fua buona grazia mi raccomando . 

XXXIII. 

A M 0 N S. D I S. P A P O L 0 . 

B Enchè mi fia flato tanto incommodo, quanto V. Sig. Revcren- 
difs. può pcnfarc, il partirmi da Narvcfc ; nondimeno mi con- 
tento di quello , che piace a chi ci guida fempre meglio, che non 
lappiamo nè penfare , nè operare noi ; e ringrazio la fua divina 
Bontl di quello , che è feguito , e feguirA di me ; il che fino ad ora 
è con lattazione mia , anco fecondo il defiderio mondano i e come 
fi fia , tutto quello , che io farò , fempre farò tutto di V. S. come 
fono flato fempre anco per il pollato ; e unto più quanto io veg- 
go , ch’ella fi degna aver memoria di me così da lontano . Riceverò 
per molto fàvor di lei, che le piaccia fare alcuna menzione di me 
alla Maefta della Regina , e farle conofccre uno inutile, ma dedito 
fuo fervitore, e di falutare a mio nome Monf. Luigi Alamanni . N. 
Sig. Dio confoli V. Sig. Revcrendifs. 

XXXIV. 

AL CZAR* M. GIROLAMO QUIRINO. 

C Larifs. Sig. mio Oflctvandifs. Il Sig. Balbo è qui da Sabato pafla- 
to in qui , con mia grandi ffima f od distazio ne c piacere * 
avendo con lui lunghiffimi ragionamenti di continuo di Venezia, c 
di V. S. e di Qjiirinetto , del quale ho avuto una piena , ecarilfima, 
informazione , maffimamente intorno a quella parte della natura 
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fua dolce, e benigna, ficcome V. Magn. mi ha continuamente ferie-* 
tò . Per la qual cola io fono corretto a portarli molto amore , non 
lolo per la paterna affezione , come V. Magn. dice , ma ancora per la 
fua piacevolezza, e affai più, poiché egli è affli caro alla Magn. V. e 
alla Magn. M. Ilabctta , come io le fcriffi ancora per le ultime mie : 
e poiché non mi è reitero da laro neffuno a poter più fpcrare di ren- 
der loro merito della minima parte delle loro cortefie , io le fupplico 
per contracambio , che li contentino , che io te offervi , c onori , 
come io fò di continuo con tutto lo affetto del cuor mio . 

Quanto alla Badia di Carrara attenderemo M. Donato , e io dopo 
Paiqua...... per conto dell’ affitto, e alla giornata fe le ne darà' 

avvilo . 

E della fua lite , oramai fetta immortale per valore , e bontà del- 
Y avverferio , come prima fi polli negoziare , io parlerò con M. Er- 
cole , e prometto a V. Magn. di pigliarmi carico io , fe lìa bifogno , 
d’informare tutta la Camera Apoltolica a uno per uno della giulli- 
zia , e di adoperarmi con tutte le mie forze , c con tutto il potere ; 
io non dico quanto ella merita da me , perchè a quello io non pof- 
fo con neflùna opera mia arrivar mai ; ma quanto Ite neceffirio 
per difefa di uno de" più onorari Gentiluomini del Mondo dal mag- 
gior torto, c dalla più ingiulte perfccuzione , c travaglio, che fi 
fia udito mai ; e a V. Magn. e alla onoratilfimà M. Ifebetta ba- 
cio le mani , pregando il Sig. Dio che le confervi . Di Roma . 
xx di Marzo i J5J. 

Dì V. Magnif. 

Serv. Afftgjcnatifi. F Arcivtfc. di Btntvtntt . 

-... XXXV. 

A M, PIETRO VETTORI, 

I O fono fiato alcuni di in villa, e poi tornato, ho a vólto foreftie- 
ri , che m'hanno occupato , e impedito , che k» non ho rifpo^ 
fio alle file dolciflime Lettere, pigliando ficurtà della fua bontà, e 
cortefia ; itialfimamcnte che io aveva rifpofto in parte per Mef. Cam- 
mino, e in parte aveva commeffo al mio Abate, che rifpondeflè, 
e delle a V, S. un’ Oda , che il Cardinal Farncfe m’ ha fatto fe- 
re. Ho letto molte volte la rifpoila di V. S. o per dir meglio la 
mia Pillola , nella quale io non avrei che rifpondere »' ella par- 
lane d’ altri , che di me ; o avrei tante colè da lodare quante fo- 
no parole , o lettere in effe , Or le poffo dir lòk> , che la ftile é 
bclliflimo , e candidiffimo , e le fentenze fono elette , e ben collcff 

tate, .> 
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catc , c ben ornate . Ma certo V. .S. mi fa vergognare ; lodando- 
mi tanto di foverchio ; perciò io la prego , che la moderi il cor fa 
dell’ amore verfo di me, dal quale ella è Hata trafportata troppo ol- 
tre ogni termine . So bene , che mi vuol pur lodare , e convicn , 
che dica le bugie; ma io defidero , ch'elle fieno almeno tollerabili. 
Contuttociò io la ringrazio del fuo infinito amore in verfo di me ,t 
me le raccomando di tutto cuore . N. Sig- Dio la confoli . Di Ve- 
nezia . a’ 1 6 di Luglio 1 5 5 j- 

Serv. di V. Sig. 

L' Aruvefc. di Benevento . 

LETTERE 

DI D I S C O L 

XXXVI. 

.4 M. PIETRO VETTORI. > 

I O fui ricercato a Venezia di fare una dedicazione delle Storie di 
Monfig. Bembo, le quali s’intitolavano al Doge; e perchè Sua 
Sereniti è molto buono , e molto mio amico , e Signore , io la prefi 
volentieri a fare , proiettandomi perciò tempre , che io non voleva , 
ch’ella ulcifle foctomio nome, ma fotto nome dello Stampatore, e 
degli Eredi del Cardinale ; e così la feci , e diediia loro mezza ab- 
bozzata, come cofa , che arrifehiava l'onor d’altrui , non il mio . 
Ora è venuto lor voglia di ftamparla pur col nome mio , c han- 
nola battezzata Prelazione ; il che m' è difpiaciuto aflaiffimo per 
molte inezie, che vi conofco dentro io, oltre a quelle, che vi deb- 
bono efière, che io non me ne avveggo: e fra 1’ altre, che pare 
eh’ io doni a quel Principe la Storia , nella quale io non ho , ne di- 
co d’avere alcuna ragione, nè fa a propoftto alcuno, ch’io m’in- 
trighi in quello donativo . Io ho l'critro con ogni efficacia , che le- 
vin via il mio nome a mie fpefe ; ma perchè potrebbe elfcrc agevol- 
mente , che vorranno perfcvcrarc nel loro errore ; ho voluto , che 
V; Sig. fia il primo a laper lamia feufa, feper forte ella vedette il 
mio nome pollo in quella benedetta intitolazione ; c acciocché ella 
non mi tenga per leggeri , c per ambiziolo più che quanto io fo , 
che potrà parere a molti , ch’io fia voluto ire in ttampa con quella 
bagatclla . V. S. perdoni del lungo ragionamento fuori forfè d’ 
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ogni própofito , perchè la collera mi ha un poco trafportato oltre 
al Polito mio. N. Sig. Dio la confidi lempre. Io faluto il Padre 
Borghino, e gli altri amici di V. S. , c miei. Di Roma. a’n. di 
Febbraio 1 J 5 1 • 

Di V. Sig. 

Serv. f Arcivefc. di Btneveut » . 
XXXVII. 

AL CLAR. M. GIROLAMO QUIRINO. 

I O fono il più difperato uomo, che mai forte; fentendo , che io 
ho negato a V. Mag. non io che arazzi , che la mi ha chiedo ; 
la qual cola non può edere in alcun modo ; perchè io non ho cofa 
alcuna sì cara , che io non la Itimi più per darla a V. Mig. che per 
tenerla per me, fe folle bene Annibale, o Quiri netto. Perciò V. 
Mag. fia certa , che noi non ci Piamo inceli ; o per dir meglio , io 
non ho intefo il defiderio di V. Mag. perchè egli è buon pezzo, che 
io ho nell’ animo confentito , e detto di sì a ogni fuo defiderio . Se 
V. Mag. folle mio nemico , ad ogni modo farci collretto di amarla 
per la iua incomparabil bontà: c ora, che io fon tanto amato da 
lei , e che io le fon tanto tenuto , avrò fatto fegno di sì poca amo- 
revolezza, negandogli arazzi vecchi, e difmefii ? V. Mag. mi do- 
vette forfè dire , che gli arazzi gli erano fiati chiedi da chi che fia , 
ma che non fi curava di avergli . Ma perchè io non mi ricordo pun- 
to di quello latto , prego anco V.Mag. che fe lo dimentichi , e che 
laici da parte ogni dubbio, che le potelfe efler nato nell’animo, 
nè per quello , nè per altro , che io non fia così fuo liberamente , 
come è fuo il fuo Patrimonio medefimo , e creda , che e quando io 
je parlo, e quando io non le parlo, io ho fempre pieno il cuore di 
amore , c di riverenza verfo di lei . N. Sig. Dio la confoli . Da 
Narvefc . a’ x} di Giugno 155 j. 

DI LODE. 

XXXVIII. 

A M. PIERO VETTORI. 

I O ebbi if Libro di V. S. eflendo in Venezia, e non potetti leg- 
gere altro Libro finché io non l’ ebbi letto tutto ; il che io feci 
in pochi dì con alcune occupazioni , che pur mi toglievano del tem- 
po : F ho poi recato meco qua in villa , dove io fono , c riletto più 
a ripolato animo , non ho trovato in erto cofa , che non paja vera , 
• . « " e 
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e nuova a me; e tutte dette bene , cd elegantemente ; il che ; per 
quel poco di pratica , che io ho nella lingua latina , mi par molto 
malagevole da fare in materie cosi fatte. Il perchè io Aimo , che 
non fi poteffe defiderare, non clic afpcttar tanto da niuno , anco- 
raché V. S. abbia avvezzo le perfonc a richiedere da lei più che 
dagli altri, c ad affettare, e ad avere dal fuocopiofo ingegno più 
che dagli altri . E io per me comincio ora a voler rifeuotereda lei 
quello , di clic ella fi fa debitore nella fine del Libro , cioè di rac- 
corre ancora degli altri luoghi , ed accrcfccr quel Libro , il che fia 
perciò con commodo della fua fanita. La Pillola al Cardinal Far- 
nefe è copiofa , e pura , e bella , e prudente , come 1 ’ altre Scrittu- 
re di V. S. e feio debbo dire interamente il mio fenno, ancora 
non fo come , più bella dell' altre fuc Pillole , che Tempre mi fon 
parure belliflìmc . Mi rallegro dunque di cuore con V. S. che la 
fua lunga fatica fari compenfata con perpetua gloria, c con largo 
frutto , che i fuoi amici , e gli altri uomini ne trarranno ; troppo 
migliore Audio , c più laudabile Che confumare gli anni e t età 
in procurarli gradi, o roba, o potenza, come fanno il più delle 
perfone • Prego V. S. che , quando gli avanza tempo , penfi un 
poco fopra il Proemio del primo Libro di Lucrezio , dove effendo 
egli Epicureo , Qui didkiffet Deci fecurum agert *vum , tue ratio- 
nero babere cuoi boxninibus , nientedimeno prega Venere , che im- 
petri la pace a’ Romani . Se uno fcrivdfe contra la Religione Cri- 
fjiana : farebb' egli bene , eh’ egli chieddfe alcuna cofa , nè pace , 
nè guerra a Crifto N. Sig. ? A me par certo di nò -, ma perche Lu- 
crezio è pure un bello, e prudente Poeta in quel fubbietto falfo , 
eh’ egli prefe , può , c debb’ effer vero , che quel proemio fia con- 
gruo . V, S. mi fari piacere fcrivermcne un di la fua opinione . 
Io me ne fio affai ripofatamente leggendo quelli mici Poeti , che 
mi fon riufeiti di ,più lunga opera , che io non penfai a principio ; 
c io pure anderò feguitando quanto piacerà a Dio di concedermi 
ozio , Quando V, S. un dì vorrà veder Venezia , che forfè non 1 ’ 
ha veduta, io la invito a cafa mia, che è fua come la propria, 
e potrà menare il Barbadori , e chi altri le piacerà , c potremo ri- 
vederci ; che altrimenti Do fa quando io poteflimo fare . N. Sig. 
Pio confoli V. $• Di Villa in Trevifana. a' zy. di Settembre 1574. 

Servit. Di V. Sig. 

V Arcivtfc. di Bentvm • . 
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DI RAGGUAGLIO. 

XXXIX. 

AL CLAR. M. GIROLAMO QUIRINO. 

C Larifs. Sig. mio Offervandifs. Io non pollo indovinare dove ii 
fublitne intelletto del mio Sandrino abbia trovato da biafìma- 
re i Ci arili;. Oratori voftri * Sono ben certo , che lor Sigg. Clarils. 
non hanno lafciato luogo alcuno a vera maldicenza , avendo rap- 
prerentato in ogni loro azione pubblica , la mariti del loro inclino 
Stato, con fomma prudenza, e con infinita dignità, come io com- 
milì a principio a M. Marco Antonio , che fcrivelfc , c replicaffc a 
V. Magn. la quale Aia ficura , che l’ enfrata di lor Magnif. in Roma, 
c lo andar loro a Palazzo , e la orazion pubblica , c le videe priva- 
te , e la compagnia fono fiate tutte laudatiffime , e commenda- 
tilfime univcrfalmente da tutta quella Corte ; e la fpeia poi 
nel loro Palazzo è fiata bella , e magnifica , c conforme a tutte 
le altre loro virtuoflflime operazioni . Il Clarils. Trono ha dipo- 
rto a tutte le vifite particolari comodiflimamente , e con lati* fa- 
zione , e contento di tutti quelli Reverendi fs. Sgg. e il Clar. Pon- 
ti fece la fua Orazione sì bene, e con sì buona maniera, che Sua 
Beat, s’ intenerì a lacrimare per dolcezza della memoria del Cardi- 
nal Monte Barba di Sua Sant, c fono anco certificato , che poi ne" ra- 
gionamenti privati con N. S. fono flati non folo commendati , 
ma ancora ammirati. Nè credo io, che le altre Ambafcerie infie- 
mc abbiano condotto feco tanti de’ loro Nobili , nè sì belli d’ alpet- 
to , o si bene ornati di vellimenti , c di coltomi , quanti ne ha 
menati fa volita fola, la quale non folamente è Hata onorata per 
sè medefìma e fplcndida , c magnifica , ma le è anco flato fatto 
onore, e riverenza più che a tutte le altre, e da N- S. e da tutte 
quelle Cale Ilfuflrifs. così incontrandola , come votandola . c ac- 
compagnandola : le quali cole , quando elle follerò tutte in con- 
trario, in ogni modo farebbe ufficio mio, e di tutti i mici.... Ci 
biiògna cccettoare le cavalcature , nel numero de’ quali è Mandri- 
no , che ha manco cervello che mula » o cavallo , che ci fu -, e 
quando io diceva a V. Magn. che effe era tutto vano , c tutto leggero , 
non me lo voleva credere : credamelo dunque ora , che la ’l vede ; 
e fu certa , che egli non mi potea offendere in parte , che più mi 
Opere di M.Cafa. Tom. II. O trafig- 
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trafigge ile, che dove mi ha offefo ; e certo che ben fi è vendicato 
meco , e delle calze d' amore , e del brando , che fi era cinto . Pre- 
go V. Magn. che mi feufi con quei Magn. Sigg. e perfuada loro, che 
chi ha delle beflie aliai per cala , come fon coftretto di averio, con- 
vicn per forza averne di quelle, che mordano, e traggano; e ac- 
ciò che (appiano il giudizio, che la Cafafa di lui , dia loro il Sonet- 
to delle pettegole, e la Stanza dcH’uom di cera armato. Sopra le 
podagre mi fon venute le renelle; e fopra tutti quelli due mali, 
molti negozi, c molti penfieri: gravi pefi certo a quella età , e ì 
quello non gagliardo animo ; nondimeno io mi vo accomodando , 
c confolando come io pollo, volgendomi pur fempre per l’animo 
1 # do’cillima quiete, e ficura Veneziana, c fopra tutte le altre co- 
le, la dolcezza di V. Magn. e di Moni, mio ]ultiniano,e del Balbo. 

Defidero di aver piena informazione del Vcfcovado d’ Adria, c 
in che confiilono le entrate di quella Chicfa . N. Sig. confervi V. 
Magn. alla quale mi raccomando aliai, e offero altrettanto. Di Roma. 

X L. 

A M. PANDOLFO RUCELLA I . 

R Ever. Nipote . Io ho venduto il Chericato di Camera a M. Cri- 
llofàno Cencio Romano, della perfona del quale N. Sig. fi 
contenta , e ne ho a avere diciannove mila feudi d’ oro in oro tut- 
ti contanti, e la rilegna, e ’l pagamento fi faranno fra quindici 
giorni , che tanto termine ha prefo a trovare i danari . Che f Illu- 
ilrifs. Sig. Duchelìa parli onoratamente dime, c che Sua. Ecc. m’in- 
viti a Pila, è tutto benignità di S. Sig. Illuilrifs. lenza alcuno mio 
merito. Io difegno andare a Benevento adefio, e llar li fino a fatto 
Natale , e poi venire a Firenze , e andrò a Pila , dove il Sig. Duca 
dovcria edere , e baciar la mano a Sna Ecc. e allora , fe la Sig. Du- 
ellala fi degnerà di accettarmi al fuo giuoco, proveremo come an- 
drà la fcommclla d’ Annibaie. Salutate Mad. Manetta., c Giovanni 
Ginon a mio nome , con i quali io parlerò a bocca , e mi configlie- 
rò con efibloro fopra la forma , che s’ abbia a dare allo (lato d’ Ori- 
zio, e cosi di Virginia. N. Sig. Dio vi confoli. Di Roma, a’ p. 
di Agolto 1550. 

L' Arcivtf. vojìr. Zi ». 
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LETTERE 

DI CONSIGLIO- 


X L I. 

A M. PANDOLFO RUCELLAI. 

R Ever. M. Pinci. Se Francefco non vi ferve , cacciacelo via fen- 
za rimandarmelo, che io non l’ho mica fpofaco . Quanto al- 
l'Abazia mi pare, eh’ e’ fia un negozio da farlo bene, e diligente- 
mente , e da caniìgliarfene con Giovanni Ginori , e altri amici fa- 
vj : così vi prego, che voi facciate , e innanzi che voi pigliate riffo- 
luzionc , fe vi pare , fcrivetemi una parola . Corrono tempi tanto 
flravaganti, eh’ e’ mi è parlo conferire con Annibaie alcuni miei pen- 
fieri per comodo di tutti , i quali erto vi efporrA fra pochi dì , che 
io ho animo di rimandarvelo . Orazio fra benifsimo , ed è un genti- 
lifrimo putto ; di che fi ha a ringraziare Dio , e la diligenza , e a- 
morevolczza di Mad. Marietta, alla quale mi raccomandate, ringra- 
ziandola di molti favori , che il Gap. Francefco ha fatti , e fa a 
Flamminio noltro; il qual Flamminio ha avuta la rifpofta da Toni- 
no ; e con quello Corricro fi rimanda la minuta della replica detta- 
ta dal Sig. Ambafciatore , che fi porta tanto affezionatamente ver- 
talo di noi , che tutti gli dobbiamo effer tenuti . Avrò caro di fape- 
re ciò, che fi dirà colli della rifpofta di Tonino, che a noi pare frit- 
ta così un poco inconfiderata , ma forfè che 1 amore ne ingan- 
na ; e fe quella replica pareffe a qualcuno un poco fredda , fiate 
certo, ch’ella Ha benilfimo, e ch’ella viene di buoniffima mano . 
N. Sig. Dio vi confoli. Di Venezia . a" ix.di Settembre 1551. 


L'Arcivef. vcjlr. Zi». 

X L I I. 

AL MEDESIMO. 

R E ver. Nipote, A me pare, che l’amico voftro, che voi non 
nominate, entri troppo innanzi ; c certo è così , perché 
non avendo Sua Sig. che fare con effonoi più che pochilfimo , non fi 
dovria pigliare impaccio di voler far concludere i noltri difegni 
prima, o poi , nè di paragonarci con chi fi fia, come e’ fa ; pece 
ciò non vi allargate con Sua Sig. di quella materia , perchè inoltra 
troppo largamente di averci paflìone. Ecco, che chi vi. aveva detto 
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così per chiaro, e per risoluto , che il Conte era maritato ; non lo 
lapcva ; e fi dovrebbe ltar cheto , o non dire per certo quello , che 
non fi fa , e non voler efferc tanto favio ; e Dio voglia , che e’ fi 
fia ito a buon cammino in quella pratica . A voi non pare di aver 
detto niente , rilpondendo a colui , che come Annibaie venga , noi 
ci fpediremo ; e non confiderate , eh’ e’ potrebbe effere , che Anni- 
baie veniffe, c non ci fpediflìmo per qualfivoglia caufa, clic ne 
pofiòno cfler molte in Amili affari; c ciò accadendo, non confìdc- 
rate , che noi rimarremo con manco riputazione . Vi dico tutto 
quello per avvertirvi , che voi liete tanto buono , «he voi vivete 
con ognuno a un modo . Quanto al Conte io mi faticarci più di 
lui , che di alcun altro , che mi fia flato propoli» , e fe Monf. di 
Volterra poteife concludere , ne avrei obbligo grande a Sua Sig. e fi po- 
trebbe prometterli largamente di medicare tutti gl' incomodi , che 
egli allega , sì col ditierire l' decurione ; come con farli di molte 
comodità, come noi fiamo foliti di fare a’ noftri parenti, e amidi: 
le quali però non fi hanno a promettere per strumento ; ma fi han- 
no a fare anco non le avendo promeffc- Se e' par dunque al Vcfco- 
vo di tornare a ragionare col Conte , come da sé , e ftringerfo , e 
moftrargii le comodità, che egli troverà più in noi, che in alcun 
altro ; c oltre a ciò , che quella occafionc , la qual per certo fi può 
chiamare piuteoffo ventura dal fuo canto , pafferà , e perdcralla , 
può farlo, calò eh’ c’ci vegga attacco, governandocene con quella 
prudenza, e amorevolezza, che Sua Sig. fapra , e vorrà ufare nelle 
cose noffre . E avvertite , che fe voi parlate con altri che con 
Sua Sig. di quello negozio, voi lo guaderete al ficuro. Perciò vi pre- 
go , e commetto , per quanto mi fiete debitore d’ amarmi , che 
voi non ne parliate con altri , e fia chi fi vuole . N. Sig. Dio vi con- 
foli . Di Venezia, a’ $ d'Onobre iyyi. ■ 

V Arctvtfc. voflro . 

LETTERE 

i 

DI ESORTAZIONE 

. X L I I f. 

A M. ANNIBALE RU CELLA!. * 

M Efl. Jacopo ddl’ Arme non mi pare atto , nè dtfpoffo alle 
Lettere ; anzi intendo , che dice liberamente , , che non 
gli dà il cuoce di ftudiare, effondo fiato tanto tempo bea lontano 
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da quell'arte: e però fon certo , che SuaSig. non farebbe profitto 
per sè , e impedirebbe voi . Ho ben compaflione al Magnif. M. 
p'ràDccfco , che fi lafcia ingannare dall' affezione , e fpera di fuo 
Figliuolo quello , che non fi può fperame . Pregherai dunque 
Sua Sig- che non voglia fenza alcuno fuo utile darmi quello impe- 
dimento : c perchè tu fai quanto io amo M. Franccfco , sforzati 
di far f ufficio con miglior modo , c più dolce > che tu puoi ; e 
forfè che il tacere , e non gli rifponderc fopra quella materia fia la 
più dolce ri ipoita , che fl poffa tire . Nondimeno mi rimetto alla 
tua prudenza di rifpondergli , o no . Scriverai al Conte Ca immil- 
lo , che mi awifi dove vuole i centocinquanta feudi , che io ne 
accomoderò Sua Sig. ed era pur bene , che tu lo rimetteffi a M. 
Pandolfo per onor tuo, e di elio M. Pandolfo, ma l’ ambizione ri 
trafporta . Ancora gli avvila , che tu mi ferivi , e il negoziare a 
Palazzo col largato , era più ufficio di M. Pandolfo , che tuo . Ri- 
cordati di vergognarti qualche volta , or che tu cominci ad effet uo- 
mo . Tu fai quante volte io t" ho detto , che lo fviarfi è la più faci! 
colà, e quella, che fi fe con meno conrtderazkmc di tutte le altre ; 
ma il ravviarli poi è molto difficile , e ogni feufa leggera , e frivo- 
la baila a impedirlo: e fai anco, che quel, ch’io t’ho detto, ti è 
riofeito per prova molte volte ; ed oltre a quefto puoi Umilmente 
Éapere quanto danno ti ha fatto quella agevolezza, e quella pron- 
tezza di lafciar lo Audio ; che le tu ave® continuato di feticare 
con diligenza fino a qui , come tu cominciarti , e come tu mi pro- 
metterti ,. far dii eira il più letterato gentiluomo della tua età, co- 
me io prometteva a te , che farebbe : e quanto ciò importarti: a' 
tuoi difegni , e al tuo contento , e al mio , non è ncccflario , 
eh' io te lo icriva . E le in luogo di Audio tu averti avuto o penfie- 
ri, o nego zj, o pure almanco piaceri , che mericartino il prezzo, 
i’ uomo ti potrebbe feufare ; ma tu fai , che poco folazzo ha occu- 
pato il tempo, e il luogo di sì fruttuofa opera con vergogna, e 
con ifpefe , c con mala foddisfazione di tuo Padre , e di tutti . Per la 
qual cola io d prego , che tu impari a ftar l'aldo nelle buone opera- 
zioni , c deliberazioni , e quando ti nalcono quelle fàrfalktte nel 
capo cori all* improvvifo , che tu lè lafci volar via; che ancora fc* 
tu a tempo di ferri dotto con facilità , avendo e principi , e mae- 
flro , e ozio , e ingegno , che badano a ferlo ; • e non volere Ilare 
i* montagna in tanta folitudine lènza frutto , c fenza profitto 
alcuno , come fi è fatto alcuna volta a Murano : ma lafcia ftar 

te baje per quella State , e rtudia di forza , che to conofeerai a 

* - ' 
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penembre quello , che rilieva quattro mefi Hi buona diligenza , 
e ailidua ; e potrai far congettura di te, c del tuo buono ingegno 
dalla qyale V inanimerai poi a feguirc , e farai Tempre contento , 
e onorato , e a me forai il maggior piacere , eh’ io polla defiderare 
da te . Cosi avrai quello , che tu mi ferivi defidcrar da me tu , 

cioè , che mi ricordi di te , e non mi ti dimentichi : perchè fe tur 

mi darai cagione ch’io Itimi più te , che gli altri miei Nipoti, 
io lo potrò fare con buona cofcienza , c con onore , e ftrollo : nè 
cerco altro che giudo color di poterlo fare . Io ti priego dun- 
que , c anche', ti comando ; ma bada , che io ti prieghi , anzi 

debbe effcr più che il comandare , che tq non vada mai per nef- 

funa occafionc a Bologna , né altrove fino a tutto Settembre ; c 
che tu o legga, o d làcci leggere ogni dì quelle lezioni , che ti 
par di poter imparare , fenza lafciarne mai ndluno ; c quefta 
bittigna , che fia fatto con diligenza , e con pazienza, inghiot- 
tendo quella poca amaritudine , fenza la quale non fi può perve- 
nire alla dolcezza dello intendere , cdclfapere, e non vi andò mai 
jtlcuno per altra via * che per erto , c afpro cammino: chela dot- 
trina non faria in tanto prezzo , fe la folle agcvol cola . Ricor- 
dati dunque , che tu impari le lingue , le quali confiltono in pa- 
role i e non è altro fa per le lingue , che Capere i vocaboli d’elle 
lingue , e la combinazione di efii vocaboli . Per imparar dunque 
la Lingua Greca , o Ja latina , bifogna imparar le parole , e t 
modi di comporle inficine , fecondo l’ ititi di quella Lingua , che 
fi apprende* E' dunque neceffario di far sì con diligenza , eh’ 1’ uo- 
mo abbia a memoria le dizioni , e le figure , che fi leggono negli 
Autori: la qual cola non fi può fare fenza lungo ufo., e fenza dili- 
genza , e fenza intenzion d’ animo . Non ti baiti dunque , cariffimo 
figliuolo , fopcr recitare la lezione incontinente che tu l’ hai udi- 
ta ; e non for come chi paga un debito , che conto , eh’ egli ha i 
danari al creditore, non ha più cura di quella Comma, o di quella 
moneta , ficcome non fua : ma fe cóme chi guarda il fuo teforo , 
c le fue ricchezze , che le rivede, e le riconofee fpeflti, e le ha nel- 
la mente ad ogni ora ; io ho tanto nel tal luogo , c tanto nel tale ; 
e così conferverai quello , che tu hai acquiftato, che forfè ti par 
poco , ed è con effetto nop molto : ma egli é maggior fatica a gua- 
dagnare il primo migliaio, che poi , col primo migliaio, il deci- 
mo , e il vigefimo ; c però per quefto rifpctfo puoi dire , ehe fia 
mpltp : ed oltre a ciò moltiplicherai la tua ricchezza , e farai tale 
à Pttobre f cjic io potrò forti leggere delle pifciplìne nelle Lin- 
gue, 
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£uc > nelle quali i loro Autori le fcriflcro ; e allora fentirai quanto 
il mio configlio fia flato tedele , e buono . Io ti ferivo a lungo , ac- 
ciocché tu abbia materia da rifpondermi ; e l'ebbene io derivo cosi 
Correndo , per le occupazioni , che io ho , rifpondi tu in iftìlo per 
tuo cfercizio, e sforzati di dettare le tue lettere con parole elette, 
e non plebee , e potrai vedere quanta careftia fia di quello , che fi 
dice effcrc abbondanza grandiflima , cioè di effe parole ; che per 
proverbio fi dice , che delle parole non manca mai . Abbi Teren- 
zio, c Virgilio in mano, c leggi l’uno, e l'altro per ricreazione, 
che tu gl’ intendi a baldanza . Bi fogna farfeli familiari , e allegarli 
a propofito , c fuori di propofito , cantarli reciurli , tradurli , 
impararli a mente, e non li lafciar mai. Scrivimi dunque o vol- 
gare, o latino, fempre mefcolandovi de’ verfi , e delle fcntenze 
o greche, o altro, e non dubitare di far male, e che io me ne ri- 
da. i Chiunque comincia fi così; e anche Michelagnolo dipinfe 
a principio de' fantocci . Tu fentirai, che io ho avuto licenza, e 
che io vo a Roma : non ti follevi quefto avvilo , che io non partirò 
fino a Settembre ; e quando io bene mi partiffi , voflro Padre vuo- 
le , che voi vi Aiate cofli tutta Sute ; e lafcia cflèrc a me voflro 
procuratore , e fpecialmentc tuo . Raccomandami a M. Stefano , 
c dilli, che mi mandi le fue compofizioni . Di Venezia, a* 30 di 
Marzo ' 

X’ Arcivcfe. tuo Zio . 

X L I V. . 

' ‘ AL MEDESIMO. 

L \ Ambizione è nome porto a un vizio ; e chiamali ambiziofo 
colui , che è vano , c che palla i termini in defiderare onore , 
o laude, o dignità. E perchè rade volte fi trova chi procuri tem- 
peratamente gli onori, e la gloria, pare, che una certa negli- 
genza degli uomini non fi fia polla a trovar nomea quello, che fi 
vede di rado , o forfè non mai perfettamente : che è la debiu cura t 
c il defiderio di dignità , e di laude ; talché quello , che farebbe 
virtù, è nominato col voccabolo del vizio, e chiamali ambizione la 
giufta cura di acquiftar gloria < Ma i vocaboli non mutano le cole y 
ancorché facciano confofione nelle parole , e negli animi, di chi 
non inten de più oltre : la qual confùfione , acciocché tu pol|a 
fuggirla , chiamerai la buona e reta e virtuofa, ambizione 
> e magnanimità, e quell’ alta, che è viziofa , e va- 
na, c leggera , c vanagloria: e fappi, che la bellezza , 

e la 
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e la macfta della buona ambizione é tale, e sì fatta , che cosi co- 
me alcuni panni d oro rilucono eziandio dal rovefeio ; cosà la ma- 
gnanimità è intanto fuminola , eh’ ella fa rilplendere ancora la fui 
avverfa parte . Sicché la vanagloria pare a molti laudevolc ; e cer- 
to è meno fpiaccvol vizio, che alcun altro; ma nondimeno è vi- 
zio, e ha quello ifleflò incommodo più degli altri, che aven- 
do, come ho detto, afpetto di virtù, può ingannare più agevol- 
mente gli uomini, c ipecialmente i giovani, che non poflòno gli 
altri viz; più deformi . Alla ditlìnzione adunque di quelle due am- 
bizioni fi vuole procurar d’avere alcuna pietra, la quale, come il 
Paragone degli Orefici Toro ballo dal fino infegna a conofcere, 
così ci molln quale fia la vera , e quale la falla ambizione . E cer- 
to niuna perla, niun gioiello orientale fu mai di tanto prezzo, di 
quanto farebbe quella pietra, che baltaflc a si fatto paragone, fe 
ella fi potette in alcun modo avere, onde che fia: ma ella fi trova 
di rado , c con fatica , né fi può a prezzo vendere , nè comperare 
in alcun modo; c nondimeno a te Ila di acquetarla, e pollcdcrla 
inficine con molte altre carilfime , c preziofilfime gioje : le quali 
acciocché tu polla avere, ti conviene imparar si la Lingua Greca, 
c la Latina, che tu fletto polla favellare con gli antichi Maeftri , 
non mica limili a quelli moderni Orafi : ed elfi te la doneranno 
volentieri , e Copriranno i maravigliofi tefori della loro faenza ; 
nella quale apprenderai non folo il parlare, come fi conviene a 
uomo, ma ancora il fare, e l’operare. E donerannoti , latto che 
tu fia loro familiare , non folo la pietra dei paragone , ma infieme 
l’ oro della magnanimità , e di tutte le altre virtù raffinato , c per- 
fetto . Studiati dunque , Figliuolo , d'imparare il loro linguaggio 
vago, e copio lo , è piacevole l'opra tjgp le armonie, c fopra tutti 
i concenti , che mai fi udiffero in terra ; e credi a me , chie non ti 
poflo ingannare , che fe tu udirai in alcun tempo le voci di Plato- 
ne , e di Arittotile , e di Cicerone , e di molti altri con le orecchie 
purgate, ( il che, le da te non mancherà, potrà eflcr molto collo ) 
tu conofccrai , che tutte le altre glorie fon vane, c caduche , e leg- 
geri , e puerili, fuori che Ja feienza , e la bontà, eie virtuofe ope- 
re : e ciò fentcndo , (prezzerai le lodi , c gli onori ; e le dignità , 
che*i Mondo toglie, e concede a fuo arbitrio; e non a diritta ra- 
gione , contentandoti , e rallegrandoti delle tue medefime intrin- 
lìtchc laudi conofeiute , e approvate dalla tua propria infallibil 
eofeienza . Non creder dunque, ch’io t’abbia detto villania, per- 
che io ti ho fcritco, che l’ambizione ti trafporta; che io ho voluto 
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'dire che tu non fri ancora ben temperato in quella virtù di appe- 
tir gli onori, e che tu fai troppa fbraa di alcune gloriuzze minute, 
c fànciullcfche , è certo io (limo, che fia maggior parte di virtù in 
defiderar gli onori meritati , e giudi , che di vizio in defiderargli 
{temperatamente , e maffìmamente in un giovanotto, come fei tu . 
Per il che non ti biafimo, che tu arai la gloria , ma ti eforto ; che 
tu ti dudj di meritarla. Ella fegue per lo più le buona opere, come 
il tuono le pereoffc , e come 1* ombra i corpi . Io non avrò forfè 
tempo di fcrivcre a M. Pandolfo , al quale però ferivo affai , fcri- 
vendo a te. Dirai dunque, che io ho avuto la fua Epift'ola buona; 
<e ben latina , rifpetto al poco cfcrcizio eh* egli ha , e però lo priego 
tanto più a feguitarc , c rifponderogli con quedo altro Corriere ; e 
tu fcriverai più a lungo de radette Jludiorum di tutti noi . Mi aveva- 
no dato licenza d’ andarmene ; e poi me l’hanno tolta , o fofpe- 
fa , tanto che io darò qui quella State , o io verrò per due meli a 
Monta jo . Non credo, che bifogni , ch'io ri raccomandi la dappo- 
chezza di Colino : non lo lafciare impidocchire , c fallo comporre 
qualche cofa da mandarmi ; acciocché 1’ ambizion prelibata lo faccia 
ufarc maggior diligenza. A M. Stefano occupatiffìmo in leggere, 
e in traghettar 1 ’ Alpe , raccomando Grillo di un poco di Gram*- 
tica , o qualche limofina , e lo faluto fòrte . N. Sig. Dio vi confer- 
va . Di Venezia, a’ ij di Aprile 1 549. 

XLV. 

AL MEDESIMO. 

S Ono flato impedito dalle podagre non leggermente ; nè anco 
molto afpramente ; le quali non turbano fidamente il corpo , 
e i nervi , ma legano anco in parte P animo , c rendonlo quafi de- 
bole, e fciancato; à che non fi può muovere liberamente; e que- 
lla è la cagione, che io non ti ho potuto fcrivere, e non io poffo 
fare anche adeifo , come io vorrei . 

M. Marcantonio fe n’ è venuto a Bologna , come tu avrai inte- 
lo , e ha menato Stefanuccio , che voi polliate cantare , poiché Co- 
lino ha fatto briga : canterai dunque . 

Il Mufotto mi ha fcritto un’ Epiflola affai buona ; fe io non avef- 
fì paura , che i buoni elfi mandaffero le mie a Bologna , rifponde- 
rei loro latino ; ma noi potendo fare , come io vorrei , per le occu- 
pazioni , e per i travagli , non lo fò volentieri alla carlona , per 
quello rifpetto: fe io avrò ozio, fcriverò loro alle volte. Tu Hai 
volentieri in villa , fecondo che tu ferivi , la qual cofa mi piace 
0percdiM.Caf4.Tem.il. P affai. 
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aliai , e pricgoti , che tu ti sforzi di lludiare , anco quando tu non 
lui voglia di farlo . Cosi interviene a ciafcuno in tutte le arti , che 
i principi , e anco i mezzi fono faticeli , e nojoli : nu fe non folle 
in tutto l’ Anno altra ftagione , che quella dell’ Autunno , ognuno fa- 
rebbe grande ortolano per aver i fichi begli e maturi ; ma convien 
pure* cficre il tempo del zappare, e del potare, e delle altre fa- 
tiche" prima che quello delle frutta mature . Però difponti a fa- 
ticare , c ltudiarc , non per folazzo prelènte , ma per frutto , e per 
onore non mediocre, al quale non fi può ireperniuna viafenzain- 
duflria, e lenza fatica; e fenza tempo. Tuo Padre mi ha liberato 
il Segretario ; cioè rimborfato del colio di elfo di avanzi fatti in 
quella ragione per mio conto : cofa che io non aipettava , guardan- 
do alle mie grolle fpefe . Non ri pollo fcriver più a lungo , che nai 
doglion le dita . Salutami M. Stefano . £ fe io non avrò fcritto a 
M. Pandolfo , e al Mufotco , forai la mia fcula , benché io non ho 
lettere quefìo Corriero da M. Pandojfo . Farete in modo con Mad. 
Liona , che la volita danza coflafsù non le fia dannofa , che quei 
Sigg. Volti alla fine fono poveri Gentiluomini , come voi fapcte . Sta 
fano , e fcrivimi fpeffo , e lopra tutto ftudia più , che tu puoi . 

Di Venezia . li 8 di Maggio 154 p. 

Gio. tu 0 Zio. 


A L 


X L V I. 

MEDESIMO. 


M Efs. Stefano fi è ammalato non per colpa della fortuna , come 
tu ferivi , ma per la tua , che lo hai sforzato a far maggior 
fatica , che non può comportare la fua deboi compleffione ; e fai # 
che anco a Murano glicl' appiccarti più d’una volta . Per amor di 
Dio sforzati d’ cflèr un poco più confidcrato , e meno impetuofo ; 
c quando ti vengono quelle voglie così accefe , avvezzati a ritener- 
le , e a vincerle ; e cosi imparerai ad cfler fuperiorc a te inedefi- 
mo , e oltre agl’ incomodi , che tu cederai , diverrai temperato , 
e modello ; la qual virtù é quali un concento , e un' armonia 
dell’anima. E come uno iftrumento feordato non fi può ufoxe ad 
alcuna mufica ; così gii animi impetuofi , e difeordanti dalla ragio- 
ne , c da sé medefimi , non fon buoni ad alcuna azione . E che fia 
cosi , come io dico , vedi ora quanto danno » e quanto impedimen- 
to ti da quel troppo acuto volere , che ti fece affaticar quel povero 
gobbo ; e quello è difeordar dasè medefimo. Perchè io tipriegodi 
nuovo , che tu ri attenga di fare cfcrcizio violento : c di mangiare , 

• ; • co- 
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come tu £uoli , le fave a ftaja , c le ciriege a celle , guardando quan- 
to danno , e diilurbo ti farebbe , fc tu infcrnuffi . Sappi certo , che 
gran parte della condizione della vita tua , che fi può dir , che co- 
minci ora , è polla nella fatica , che tu fai quella State , la quale , 
fe ella fia fruttuofa, come la fara certo , fe non viene il difetto da 
te , dirizzerà tutto il corfo del viver tuo ; effondo altramente, an- 
co lo torcerà per via poco lodabile ; che Dio fa quando vOi avrete 
ozj, e commodo di fludiar fermamente fei meli . Non lo perder 
dunque , e non ifpendere in ciriege , nè in fufine , nè in fede , c 
amori di montagna, si bella, e si cara occafionc , c ventura; e ftu- 
dia con diligenza , e con pazienza , c vivi ficuro , che , fe tu ti affa- 
tichi pur mediocremente , tu fcriverai in profa meglio , che molti , 
c molti altri ; tanto ti veggio aver migliorato folo in copiar quelle 
mie baje , e in quel poco efercizio , che tu hai fatto * Non voler 
dunque perdere per tue pazziuole tanto contento , e tanta gloria , 
quanta tu fuoli dire , che porgono a me le mie Scritture . E fc tu ti 
contenti , che Dio , e tuo Padre , e la fortuna abbiano fatto in te 
quello , che tu fei , e quello , che tu hai , e tu non abbia fatto nul- 
la , attendi a fare ogni dì fera fino alla morte . Ma fc tu vuoi aver 
fatto ancor tu alcuna cofa a tuo prò , e a tuo onore , affaticati , e non 
confentir , che la fera ti fopraggiunga , che tu non abbia fatto l’o- 
pera tua del dì : c come diceva quello antico artefice ; Neffun gior- 
no palli lenza la fua linea . 

La vollra quellione è grande , e bella , e voi ne avete detto quel- 
lo , che fi può i della qual cofa meritate gran laude in quefta parte, 
di aver trovato quello , che è in quella materia : ma non bafla mica 
quello ; anzi è nccellàrio , fc voi volete , che quella vollra cfcrcita- 
zionc fia declamazione , e non difputa , che voi vediate quelle ra- 
gioni di belle parole, e di larghi ragionamenti , e ornati , nella 
qual cofa confifle il voilro principale dudio per ora: e però forfè 
larebbe meglio laudare , o biafimare , o àccufarc , o difendere , o 
deliberar di si , o di no , che difputare , come pare , che voi faccia- 
te . Voi avrete nella Politica di Aridotile la vollra quellione deci- 
fa per i fuoi principi ; ma la bella elezione , c la vaghezza del 
parlare , c le amplificazioni , e gli altri ornamenti non vi fiano por- 
ti da perfona; e però conviene avvezzarli a" trovargli da sè , e in 
quedo confido la palma degli Scrittori , eccetto i didalcalici , che 
folo fi contentano di procedere per argomenti, e d’infcgnare fen- 
za muover, ne dilettare gli animi di chi legge , e contentanfi di 
provar quello , che dicono fenza perfuadcre , come per efemplo : 

P x J1 
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Il Vangelo c’infcgna, che noi amiamo il Proffimo : ma il Predi- 
catore, s’ egli è buon oratore, ci sforza a ire a trovare il noflro 
nemico , e abbracciarlo . E la Scrittura vuole , che noi ci pentiamo 
He’ noftri peccati ; e il Frate eloquente ci coftringe a piangerli 
in pubblico , e a chiederne mifericordia ad alta voce . Quello , 
che io non fò dunque leggendo la Scrittura , e poi fò udendo la 
predica , è tutto opera , e frutto della eloquenza ; alla quale io vi 
eforto tutti c tre , c la quale mal fi può imparare in altra età, che 
nella voftra , ed è un’arte da per se, e differente dalla dottrina, 
e dalla erudizione . Rcfta ora , che io ti rifponda alla parte delle 
fpefe, che voi fate; c prima ti dico, che niun vizio mi fpiaeque 
mai piò che l’avarizia ; di che non credo, che mi bi fogni nè pro- 
ra , nè giuramento ceco , e con gli altri , che mi conolcono ; ma 
la vanita , e lo {pender per pompa fenza fine , e fenza propofito , 
e ferfi uccellare è fegno di poco cervello , c di poco giudicio : c pe- 
rò fa contrario effetto alla liberalità : che i liberali fono tenuti , e 
fono di grand'animo, c i vani fono riputati , e fono di picciol cuo- 
re ; ficcome quelli , fhe moftrano di filmar la laude data loro da’ 
contadini, e da gente minuta; colli che i veri magnanimi debbono 
{prezzare , effendo molto contrario alla grandezza dell’ animo il far 
conto di fimil teftimonio : e però dove la magnanimità fa maravi- 
gliare , la vanità fa ridere ; come tu vedi , che interviene ora a te ,' 
che fino a Mad. Liona ti foja , che tu feccia anche tu il Margutte 
veftito da barone . Se tu fei veramente liberale ( lafciamo fiar , 
che tu hai debito, e il pagare è la più nobile opera di liberalità , 
che fia ) non volendo avanzare le tue provvifioni , {pendile bene ; 
perche non le doni tu a Marcantonio tuo fervitore? Perchè non a 
M. Stefano tuo Precettore ? A Grillo , che è mendico , c con cin- 
quanta feudi pofii a guadagno onefio potrebbe in dieci , o in quin- 
dici anni fare un capitale da viverne ? Ma la vanità ti trafporta , c 
vuoi , che la Diva fema , che '1 Sig. Annibaie fe il diavolo in monta- 
gna . Dicci feudi il mefe vi farebbe a faturità . Ma di quello è detto 
affai quanto alla fpefe; ma io mi doglio più, che io dubito , chela 
non fi riri dietro io fviamento dallo rtudio; c anco di quefto ho 
detto affai di fopra. La ragion vorrebbe, che le mie lettere fufììn 
comuni a tutti; ma la prelibata ambizione dubito, che non ti iafei 
far cosi. Sta feno; e fe tu mi ami, fiudia: c fe tu mi ami affai , 
fludia affùffimo. Di Venezia . a* 15 di Maggio 1 J49. 

V Àrcivefc, tue Zie. 

A L 
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AL MEDESIMO. 

H O caro , che tuo Padre t’ abbia veduto volentieri , c che tu fii 
contento di lui : awertifei ben di far sì , che anco erto abbia 
cagione di contentarli di te . Tu vedi quanto obbligo tu gli debbi 
avere più che non li ha ordinariamente a gli altri Padri; e fii cer- 
to, che il dilùbbidirlo ti farà fempre imputato a vizio enorme, c ad 
ingratitudine odiofà . Soprattutto non t’ imbarcare con la Padoa- 
na ; c comincia da quello a inoltrare , che tu hai qualche tempe- 
ranza . Tu fai, che tu non puoi vender vclciche: c per fuggir que- 
llo , e gli altri difordini , non ci è miglior via , che ftudiarc ; il 
che ti priego , che tu fàccia di forza; che fendo tu cupido di onore , 
cioè di dignità, le quali è ncceflario , che fieno date da altri, e non 
fon fempre tellimonio , nè legno di virtù , nè veri onori ; dovre- 
fti efler cupidiflìmo della gloria delle lettere , la quale è vera laude, 
e viene da noi medefimi , c non da altri ; e io non te ne ho mai ve- 
duto così accefo , come ti veggo di quello altro fallo onore . Avver- 
ti anco di non t’ imbarcare a lodarmi colli , come io veggo , che tu 
hai fatto in Bologna, c mallìmamentc con le donne, che tu farai 
dileggiato , e farai dileggiar me . Se tu farai tornato in Cala noltra \ 
a S. Ag. per amor di Dio non vi far dentro Montalbano , che io ti 
prometto , che tuo Padre non lo comporterà ; e fe eflò lo compor- 
taffe , non lo tollererò io; e richiamcrotti : ma fu neceffario feb- 
bricare una Città di nuovo, che in Bologna tu medefimo fai, fc 
vi fi può ilare, o no. Vedi, che il principio importa il tutto, e 
fe tu cominci una volta a difordinarti , durerai fempre in difordinc . 
Perciò provvedi a buon’ ora , e fcrivimi quello, che tu fei , il bene, 
e ’l male diflefamente ogni Sabato , acciocché tu non abbia a fcri- 
verc in fretti , c fii certo , che la maggior cura , c '1 maggior pen- 
fiero , che io abbia , fei tu . 

I Bolognefi partirono jeri dopo colazione , e quelle donne fapea- 
no tutti i fatti mici , avendoli uditi da te . Pero ti ho avvertito di 
fopra , che tu ti guardi da lodarmi corti , come tu hai fatto a Bolo- 
gna con elio loro . Io mi fono ajutato , quanto io ho faputo , di ac- 
carezzarle , e mandarlene Contente . Dio voglia , che mi fia riufei- 
to , c dubito , che dicano , che io ho parlato più con Mad. Ginevra , 
che con le altre ; benché ella diceva , che io non guardarti a quello , 
perchè fi fa bene, che la non è . Scrivimi minuta- 

mente ciò, che tu fenti di me, de’ negozi, c degli umori, che io- 
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ti prometto di non ti fojarc , e fpczialmcnte de' ragionamenti di 
tuo Padre tcco : e fc vorrai icriver del parentado , lcnvi coperto; 
e raccomandami a M. Stefano noftro artflhno in Crilto , il quale 
mi feriva fpeffo, e col quale mi rallegro, che il graffo Martino fo- 
ra poco appretto a quella lettera in Roma con la provvifione ; e fa- 
te, che M- Luigi fupplifca a una porzione. 

Va a porta a trovar Monf. di Montcfiafconc , ohm M. Uba Mi- 
no , c baciagli la mano a mio nome , introducendo M. Stefano . lif • 
Sig. Dio ti confoli. Di Venezia, a’ i? di Ottobre 1549. 

V Arcroefc. tuo Zio . 

X L V I I I. 


al medesimo. 

H O molta cùnfolazionc della buona relazione , che mi viene 
fcritta di te da molti , e di quello , che mi ferivi , e prometti 
tu medefimo; c ti priego , che oltre il buon voler tuo proprio, fac- 
ci anco un poco di più, c di meglio per amor mio; e foprattutto 
ti prego , che tu ftudj con intenzione di aver a cllcre uomo di lette- 
re , che eoa poca fatica ti riufeirà cerriffimo, avendo tu e ingegno, 
e principi, ed ozio , c macftri , ed ogni comodità; e fii certo, che 
fi va chi in Levante, c chi all’ Ifole nuove, e molti alla guerra, 
e a' pericoli , e a' difagi mortali per acquirtar minor gloria affai , 
che quella, che fi acquifta per via d’ozio, c di ftudio , come io ti 
Jio detto tante volte , e come tu medefimo vedi . Sforzati dunque 
d'aver più pazienza, che tu puoi, e piglia gli ftudj per arte; che 
le tu il farai , fon certo , che di qui a dieci anni , e di qui a venti tu 
mi avrai più obbligo di quello configlio , eh' io ti dò , che fe io ti 
avelli lafciato l’ Arcivefcovado , e tutto il patrimonio ; ficcomc ho 
più caro io di averlo fatto in parte, benché con poco fucccflò , che 
io non ho altra cofa , che io abbia mai avuto . M. Luigi c entrato in 
una opinione, che M- Pandolfo fia indebolito del cervello, il che è 
fallo , come tu fai : ma tuo Padre non fi può immaginare quanto 
poflòno alcuni appetiti , come quello del giuoco , perchè elio non 
gli ha mai avuti , c io gli ho fcritto mille volte , che M. Pandolfo 
è tanto inchinato a quella maledizione, che non fi può creder più, 
nc tanto ; ma che nel reità è piuttofto di migliore intelletto che 
gli altri comunemente , che di peggiore ; e credalo aver detto a te 
ùmilmente . Ho fcritto a M. Pandolfo, che venga qui, c non re- 
iterò di far per lui quel , eh’ io potrò , che non mi voglio chiarir sì 

torto , 
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tolto , come fuo Padre . Ti raccomando M. Stefano , il quale io 
amo aflai , e quando vi farà venuto a noja a tutti , lo voglio io per 
me , che fo bene quanta fatica è a trovare un par fuo . Erto mi fcri- 
vc mirabilia delle carezze , che gli ha fatto M. Luigi , e che gli fai 
tu ; ma io , che lo conolco meglio , gliene voglio far piu di tutti . 
Non reifare di andare fpeflò a corteggiare Farnefe , perché S. Sig. 
Illudi ila. non ti toglia in braccio; che ha altro in capo, tifo dire, 
che i latti noftri : c quando cavalca in abito , vedi faperlo Tempre , 
e farli compagnia fcrnpre . Raccomandami a tuo Padre ; e Ila fino . 
Di Venezia, a’ 4 di Novembre 154?. 

V Arcivefc. tuo Zio . 
LETTERE 

DI RIPRENSIONE. 

X L I X. 

A M. A N N l B A L E RUCELLAI. 

T U hai fitto errore a tor tempo da quei Sigg. per ilcrivcrrpi , co- 
me fe la cola forte dubbia , o come fe non doveflìmo avere per 
favor fingolarifiìmo , che sì nobile, e si bella, e si laudabile com- 
pagnia degnarti di venire a cafa noftra . Un’ altra volta non far così 
le cortefic , che voglion effer liberali , e fenza alcuna fofpenfione . 
Farai dunque capo alla Magnifica Mad. Cammilla , e al Sig. Con- 
te fuo Con forte ; che cosi ho fcritto a Loro Sigg. e quanto erti ti con- 
figlieranno, tanto farai, non lafciando però di fare ogni poflibile 
irta.11 za , perchè Mad. Liona venga ; ed avvifami fubìro quando 
partirete , e chi viene . M. Pandolfo ha commeffione da fuo Padre 
di venirfenc qui fubito . Se per qualche accidente quelle gentildon- 
ne non poteffero venire , vieni tu incontinente con M. Stefano , 
che così mi ha commeflo tuo Padre . Però non mancare di farlo . 
N. Sig. Dio ti confervi . Di Venezia . a’ -7 di Settembre 154 p. 

V Are rvefe. tuo Zio. 
L. 

A N. N. 

S Andri no fcrifse pur per mia commeffione alla Li (a betta , la qua- 
le piglia un poco troppo ardire , avendo fei figliuoli , e d’ en- 
trata un itero . Ho ordina» , che fumo pagati i vortri debiti , de’ 
quah non vi voglio riprendere , per non vi turbare , e perchè vi ho 

riprc- 
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liprefo fcmpic indarno. Avete un grortiflìmo debito con la Ra- 
gione , del quale ilare in fu gl' intcrefli un pezzo , tanto che anco 
non giudicando perderete di molti e di mola feudi, ccosì il giuoco 
palla to durerà ancora un pezzo, quando bene voi non lo rinovafli . 
Se io poterti eflcr certo , che voi doverti vivere tre anni fenza gettar 
via , e anco con illudiare oneftimente , io vi rimanderei ora a Be- 
nevento, con intenzione, che voi vi llefli a Padova , oa Pifa fenza 
pigliar 1’ abito, con poca fpefa tre anni , e in quello tempo fi pa- 
gallcro i vollri debiti , c fi avanzafle qualche cola , ficchè voi potè He 
vivere da Prelato in Roma , che aderto non lo potete fare fuori di 
('afa mia ; e a voltre fpefe fenza rovinarvi , e io vorrei ripofare ; 

c anco lalvarc a voi , feudi venticinque mila <T, 

uffici , che io ho in perfona , e quattro mila , che io ne fpendo ogn* 
anno di foperchio ; il che farei ritirandomi in qualche aria buona , 
c con la confolazionc de’ miei ftudj , viverci c più lieto , c più fano ; 
la qual cola è impedita , o almeno ritardata da voi folo , e coflri- 
gnetemi a penfare di rinunziare la mia Chicfa, e dare quello bel 
titolo, pollo in mezzo Italia, e nelle Terre della Chiefa, Dio fa 
a chi. Vi prego, che voi ci peniate un poco, e rifpondiatemi a 
lingue freddo , perchè io fono riflòlutiffimo di non voler più ambi- 
zione , c fono anche ftretto di accettare , o di lafciare de’ partiti 
che io ho per le mani . Gli Arcivelcovi fon collretti a vivere a modo 
d’altri, e ipcnderc anco per forza , per lervare il grado j t gli Aba- 
ti fono più liberi , ma manco onorati . Salutate Mad. Manetta , c 
mia Sorella, e Ulte fano: e quanto a Vcrginia, fari venuto Anni- 
baie , c avrete parlato infieme , e allora mi potrete fcriverc più 
fondatamente. N. Sig. Dio vi confoli . Di Roma, li n di Giu- 
gno 1550. 

L' Arcivefc. voftro . 

L I. 

AL MEDESIMO. 

P oiché non vi balla P animo di vivere temperatamente , e come 
le voltre facoltà comportano, io piglierò altro partito, e prov- 
vederò a me , poiché non fi può provvedere a voi , come era mio in- 
tentò defidcrio . Perchè io non portò tollerare , nè debbo farlo , 
che voi facciate danno alle voltre Sorelle , nè a N. N. nelle facoltà , 
e difonore anco nel credito , come ognun dice , che voi farete ; e • 
voi medefimo non fiate ficuro di non lo fare : perciò è necefiario , 
che io proceda ad alcun atto con cflòvoi, che vi parrà grave : feufi- 
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rti la neceflita , nella quale voi llelfo m’avete pollo ; che io certo 
farò tutto con animo paterno, c con molto mio dolore, e difpiacc- 
re . Voi avete debito qui col Martino fettecento tanti feudi , 1 qua- 
li non li può pagare Bernardo , malli (rumente , che non fi vede fine 
a quelli voflri debiti , perciò è nccelTario , che voi provveggiate per 
altra via . Ho ordinato, che fia ferino a' Sai via ti , che tornando 
lor comodo , vi anticipino mille feudi fopra il fitto dell' Abbazia . 
Afpetto, che voi fiate tornato a giocare , e fatto un’altra giorna- 
lai perciò vi cforto a irvenc , non a’ bagni, dóve voi riperdcrete , 
ma a Bologna, o a Gualdo, dove è il Card. Saiviati , ma non vili 
giuoca un graffo . N. Sig. vi tenga la mano in capo . Di Roma . a 
ip di Luglio 1550, 

V Arcivefc. vcflro . 

L I I. 

A PANDOLFO R U C E L LA I. 

C Redeva , che le tue fciocchezze foffero finite a Civita-Vecchia , 
dove tu mi lafciaJli i c poi ho veduto , che quello era il prolo- 
go , e il primo Atto fi fece a Firenze , e il refto della commedia a Sie- 
na - Or Dio voglia , che la fia finita , e che ella fia pur commedia . 
E poi lai la fcula di non m’ avere ferino , che non è grave errore ; 
e di tanto , e tanto , che tu hai errato , non ti fcafi . Io non fono 
nè tanto innanzi con l’cti, nè sì fevcro per natura, che io non 
abbia affai frefea memoria , e dirò ancora fenfo delle forze della gio- 
ventù ; e come tu Hello hai veduto , io ancora giuoco alle volte , e 
non fono alieno da molti piaceri ; e però fe io mi cruccio de’ tuoi 
portamenti lìrabbocchevoli , c non convenienti , non folo a perfonx 
religiofa , come convien che fia tu , ma a vcrun laico etiam vile , 
c plebeo , non che ad un gentiluomo onorato ; tu debbi credere , 
che quello cruccio non venga dalla mia feverici , c ruflicità , ma dal 
tuo difetto , e vizio brutto , c non tollerabile . Che può far peggio 
un giovine che odiare ogni forta di virtù , c abbracciare ogni fora- 
ta , e ogni maniera di vizio ? E tu hai latto diligentiflìmamente 1 ’ 
uno , e l’ altro . Io ti ho confortato ; fitto aiutare , e aiutato io flef- 
fo alle lettere , e cominciai affai per tempo ; e tu comincialti prima 
a fuggirle , a odiarle , a fprezzarlc ; e fe' flato folo ia quello unto 
foliccito , che tu fe’ à tolto lparito dinanzi a chiunque ne ha ragio- 
nato , che tu non ne fai una . Orsù i principi delle Lettere fono 
amari; non è gran latto, che i giovanetti le fchifino ; ione ho ve- 
duti molti , c ancora tu gli vedi , che nc fono flati vaghifllmi ; ma 
Opere di M. Cafa , T om. IL Q, fia 
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da c^mc tu vuoi deli’ amarezza «elle Lettere . Veggiamo la Mutici i 
baila tu abbandonata? II ballare, lo fchermire, il cavalcare, la 
caccia? Q.uclle puntano virtù da giovaci, e potevile ufare; anzi 
v' eri invitato ognora , e di alcune avevi i principi , e di tutte i mez- 
zi, e gli (burnenti. Può edere, che tu abbi tanta nimìftà con le 
cole laudabili , che tu fugga , e ricufi ciò, che ha in fe pur un poco 
di (omiglianza di virtù ? Hai tu mai penfato pur (blamente d eflcì 
bel parlatore , bello lcrittore ; (a pere o deli’ Morìa , o de’ bitagni 
della guerra, de 'coltami degli uomini; o almeno di quell' altre cole 
più bade di medaglie, di pitture, di fogge? Niente. Nel tuo 
penderò non è mai caduto ddiderio di cola limile a ben neffuno: 
cosi ti fei , e faraiti tempre difadatto , e inutile ad ogni azione , e 
in ogni conversatane di Gentiluomo . E intendi bene , che quanti 
compagni tu hai avuti . e le compagne ancora , hanno che contare , 
c che ridere delle tue balorderic , c delle tue millanterie , e del ven- 
to , di che tu hai pieno il capo ; che fendo di niun valore , c infe- 
riore a ciafcuno, ti tieni in ogni cofa il Macrtro; nè, perchè la 
prova ti mollri lèmpre il contrario, ti rimuovi mai da querta opi- 
nion (alfa, anzi la confermi fempre più . Intendo, che tu t’ inna- 
morarti a Siena d’una Gentildonna: lafciamo (lare quanto è con- 
veniente , che partendoti di Roma , per ufrirc di mano a tante tue 
fcellcratezzc , e per correggerti, decome 'tu mededmo avevi chie- 
do , innamorarti al primo ufeio , come fe tu andarti per il Moneta 
facendo queft’cfcrcizio, o forti il fante di fra Cipolla, che in ogni 
luogo pigliava moglie , c cala a pigione : ma che qualità hai tu prò,- 
curato, che dano in te da effer, non dico amato, ma pur guar- 
dato da una Gentildonna ? Belle maniere d’ innamorato / Che non 
fai dire , nè far cola che da , come quello , che non ti fe’ mai volu- 
to (piccare dalla converfazione di genterelle , e fe’ brutto come un 
zingano, benché io odo, che tu ti perfuadi d’ eflcr bello, tanto fd 
cieco, cd ebbro nella tua vanita: che vuoi tu che d (peri di tc ? E‘ 
queflo quello , che tu (crivelli al Rufino , di voler fere a confola- 
zionc di tuo Padre, e mia; e in emenda di tanti, e à lunghi , esì 
farti tuoi falli? Innamorarli a viaggio, lenza aver riguardo di chi, 
né dove , nè perchè , nè come . Ma Dio voleffeche amor di donna 
ti averte prefo, o ritenuto in Siena: egli vi ti ha ritenuto la tuaftrab- 
boccata nanna, che fa; tutte le tue azioni riguardando folo il pre- 
fente , c quello che tu vedi con gii occhi , c con l’ animo non di- 
(corri , ne guardi alcuna cola ruai , come le beffie nè più , nè man- 
co , c quello fu in parte , che ti ritenne ; e l’ altro uncino fu 1’ ava- 

‘ ■ rizia 
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rizia tua ilei giuoco. Credi tu, che io non lappia, che tu giocavi 
a Siena tiitta notte? O ben avventuroiamencc innamorata Gentil- 
donna ? Uno che, è fiato giuoco, e fchermo, c bcrfaglio a tutte le 
trific , compariice a fare il fervitorc di Dama . Son certo , che le 
non fon men fazie a Siena di beffarti, e di uccellarti , chequi di far- 
ti trarre , e ipendere , e pagare innanzi , le alcuna cofa è però in- 
nanzi a quello, che non è mai feguito . Quello è il frutto, che tu 
hai cavato di fprezzar le Lettere, e le altre virtù. Odi ora quello, 
che tu avrai di amare i vizj cosi cordialmente. Tuo Padre , al qua- 
le tu hai con le punture , eh’ ci riceve da te , accorciato la vita alili 
vifibilmente , ha venduto uno di quelli ufficj, che erano intuapcr- 
f'ona, e andrà vendendo gli altri di mano in mano, acciocché tu 
giuochi, e purtaneggi della parte tua, c non di quella de’ tuoi fra- 
telli ; i quali onorando la cafa loro , come io fpcro , accrcfceranno 
vergogna, e biafimo a te; e dell’ amor paterno, c del dcfidcrio, 
e cura di farti grande, e onorato, ha feemato tanto quanto tu de' 
tuoi meriti: c io che ti aveva dileguato per figliuolo , come fa elio 
tuo Padre , ti ricufo anco per nipote ; e quello anco la tuo Padre . 
Apprefiò a quello tu viverai fenz’ onore , e lenza la grazia degli uo- 
mini ; fenza la quale niuna cofa è nella vita, che polla piacere: c 
tanto maggior dolore ti fia quello , quanto è più grave il male , che 
noi abbiamo per nolha colpa , che quello che ci avviene per fortu- 
na . Tu hai avuto , e configlio , e Madtri , e faooltà , e oltre a ciò 
fc'fano, nobile, e nato in buona Città, e de’ tuoi vizj non può 
acculare fe non te Hello ; quello ti accompagnerà fino che avr^i vita i 

GIOCOSE, 

L I I I. 

A M. G IO. FRANCESCO BINI. 

R Ever. Sig- Perchè N. Sig. mi ha commello alcuni negoz;qnìii, 
Ancona, mi convien rdiare indietro quattro, o lèi giorni 
a ipedirli : perche V. Sig. non credette forfè , che io fòlli uomo da 
bifiicci , e da ciance improvvifo folo, c non da negozjancora . Non 
pollo in foltanza farvi compagnia più oltre , e mene duole veramen- 
te , perchè all’ antico amor mio verfo le fuc virtù , e bontà ( e non 
burlo ) aveva accrcfciuto molto quella nuova domeflichezza . Sa- 
rebbe bene un colpo alla moderna, e da buon compagno, fe V. S. 
mi faccffe tanto favore , che fi ritornane in Ancona . Senza burle ; 
V. Sig. fi goderà Tlllufirifs. Sig. Lionello in quella bella Città, c 
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poi cc n’andremo a Roma inficmc,con ogni noftroagio: e ad ogni 
modo faremo con la Corte a Monte Mari . Oltra che fareite Una 
flravaganzia , che pur vuol dir non fo che , fecondo Alettrionc . 
Scrivo a digiuno a lei ore di notte ; tanto è ’l martello , che ho de’ 
cali voilri . E vi bacio la mano. D’Ancona . a’ 19 d’ Ottobre 1540. 

affezionati fs. Serv. Gio. della Cafa . 

L I V. 

A M. GANDOLFO P 0 R R 1 N 0 . 

I O fon mezzo Eremita a Murano, dove io mi fono intabaccato 
bcftialmente ; c 1 ’ umor lavora : c avrei gran ncccllità di Monf. 
mio di Torcclli . Ho avuto da Mad. Elcna una delle fbderette mira- 
biliflima; c vada pure alla (tuia Aracnc, c Minerva, ma fopra tut- 
te M. Diana con tutti quei fuoi fardelli di lavori magri : non fi può 
pure immaginare , non che veder meglio . Dio voglia , che io Ja 
poffa difèndere dalla Sig. Cammilla Pallavicina , che già ha intefo 
la fama. Bacio le mani di Monf. di Torcclli , e le voftrc , e di tutti: 
i quali N. Sig. Dio confervi. Da Murano, a’ij. di Maggio 1545. 

Giovanni della Cafa. 

J L V. 

AL MEDESIMO. 

H O pur tanto tempo quefta volta, cheio vi portò fcriver due yeif- 
fi di mia mano , e ringraziarvi degli avvilì , e più di tanti , c tan- 
ti bei verfi , che voi mi avete mandato, che mi fanno vergognare di 
quefta mia vena afeiutta , e torbida . L’ Abate Tutti dice , che lo 
Scala deve avere un gran cervello d’uomo; poiché non è mai im- 
pazzato fino a cinquantaquattro anni , che debbe avere , fe non una. 
volta; c che a cafa fua s’ impazza , j alla più trilla, ogni dieci anni 
un colpo, allegandone molti clcmpj . Salutate Mi Ubaldino , e ba- 
ciate Ja mano a Monf. Giovioamio nome. N. Sig. Dio vi confa vi . 
Di Venezia . a’ 16 di Gennajo 1J48. 

Giovanni della Cafa . 

EVI. 

AL MEDESIMO. 

I O credo , che io forò Sonetti venticinque anni , o trenta , poiché 
io farò morto , non che ora , che io fon vivo , e parmi d’ cftcr 
giovane; perchè gli c forfè due meli, che io non fono flato in let- 
to. E quando io folli bene . sì ne forei in ogni modo uij. 

. P-ijo : 
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pajo ; tal Signore gli vuole, e qer tal Signora s’anno da fare; ma 
io ho quella mia tanto maledetta mula, che non vuol cantare a mia 
polla; pur vedrò di andarla tanto lulingando , ch’ella dira fra bene, 
e male qualche cola di quella partita , che gli duol sì forte . Aveffele 
fatto manco bordelli attorno , che non avrebbe ora briga di affaticare 
un Prete gottofo. Sono fempre tutto voitro , e Tempre alle peggior 
del facco con Monf. Illullrifs. voitro Padrone per collazione di benefìzi i 
e fempre mi tocca avere il torto , o almeno a perdere . N. Sig. vi confo- 
li . Di Venezia, a’ ai di Luglio 1548. 

Giovanni della Cafa . 

.... L V 1 I. 

A M. ALESSANDRO CORVINO. 

M I fon riffoluto di Ilare incollerà col Gallo, che faunamataffa 
<li bette, e non mi ha mai ferino fe noh unai commendati- 
zia maledetta , alle quali non li rifponde . M. Lione era ripieno , 
c così ha avuto lungo male . S. Sig. imparerà a far queltione con 
la Barbìera , e llar lenza cavarli fangue sì lungo Ipazio . M. Loren- 
zo Strozzi ha pur pregato tanto , che ha un poco di luogo in ca- 
fa fua , ma con lilenzio mirabile , c pagando fettanta feudi di af- 
fenza . Credo bene , che M. Lione fia flato vilitato , e che fe pur 
bifognerà ufare la Flebotomia , farà in ordine il Barbier dalla Chia- 
vica , che fuol eflcr valente perfona nell’ efercizio . Non faccia Sua 
Sig. con quello , corbe ha fatto con quello di quà , che mi ha la- 
icato in tanta nimicizia con effolui , che io non pollo aver pace , 
nè modellia , nè fiato . Attendete a llar fano , e confervatemi nel 
yoltro amore. ‘ " ‘ ‘ 

AJf. Serv. Gio. della Cafa. 

L V I I L 
A N. N. 

I L nollro M. Pietro mi ha detto, che V. S. ha fatto un bel pen J 
fiero limile a quello , che ella avea fatto con M. Ubaldino , onorati!- 
finia memoria , quando ella voleva portar la velie vecchia di Sua Sig. 
per non bagnar la fua nuova . Come domine ufar la mia olpitalitàr 
per parecchie fcttimanc ? Cioè fparmiar la voflra borfa , e logorar 
la mia. Meffcr nò. Le fettimane diV. S. fe ben mi ricordo , fono 
quarantane , anzi anni , quando voi fiate in cafa vollra : peniate 
quel che le farebbono nel mio Ofpitale . Cacciatelo quello pcnlie- 
raccio d'avarizia, c ordinate, che vi fu trovato una cala in ab lenza 

pt:- 
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perché in prefenza non fe nc troverebbe una , che vi contentane : 
tnaflìmamentc avendo la mia di bando , c troverefti tante di quelle 
voflre oppofizioni , che farebbe un tedio, e un faftidio infinito, 
oltre la fpefa , che grava anco me: e fono anch’io, invecchiando, 
inavarito. So, che V. S. crede, che io mi motteggi fin qui ; e io vor- 
rei , che la credeffi altrimenti . Io mi fono ritirato , fono ammala- 
lato, fantaftico , voglio /farmene in Villa lolo, & fiinilia . Ma quel- 
lo che imporca più, e che io dico interamente da lenno , c con quel 
fraterno ardire, che V. S. ha voluto femprc , che io ufi con efiolei, 
è che io non giudico , che ella pigli prudente rifl jluzionc a tornare 
in Italia ; perciò la priego , che ella penfi meglio fopra quello fuo 
configlio. N. Sic- Dio la confoli, c io le bacio la mano. Di Vc<- 
nczia . a’ io di Febbraio iyyj- 

DI COMANDO. 

L I X. 

AL CAPITANO LORENZO GUASCONI. 

S lamo nella medefima volontà di prima , e cofioro mo/trano di 
/tare per ancora duri ; c già cominciamo a provvederci di quel- 
lo , che ci bifogna . Potrete conferire quello con Stia Ecc. e folleci- 
tate il negozio, come yi fi comine/fe a bocca. Di Roma, a’ 17 d’ 
Ago/lo i^jj. 

Carlo Card. Caraffa. 

L X. 

AD ANNIBALE RUCELLAI. 

S Tamattina il noltro Cardinale mi ha commcfiò , tornando da 
caccia , che io ti feriva , che non fendo all’ arrivo della preten- 
de partito , per tornartene alla volta di Roma , tu non ti parta al- 
trimenti , perchè ha qualche penficro di tenerti apprciTo a S. M. per 
qualche tempo luo Agente . Perciò fe il tuo negozio principale non 
ricerca , che tu te nc venga in perfona , manda quanto prima la 
tua fpedizione per uomo a polla , c rimamene colti fino a noftro 
nuovo avvili». Di Roma, a’ 14 di Ottobre 155 j. 

L' Archefcovo della Cafa . 


AL- 
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DI M. G IO: DELLA CASA. 

' ALTRE LETTERE- 

L X I. 

AL PROTONOTARIO CARNESECCHI. 

r 

M Olto Rev. Sig. mio OfTcr. Io fenili burlando de’ 400 feudi , e 
la burla è (lata poi verità ; e ’l primo avvilo , che io ne ho 
avuto , è (tato la Lettera di V. S. e mi maraviglio , che Luigi ve ne 
avelie ferino fenza dirmelo ; benché fi feufa , che ve ne ha ferino 
modeftamente ; e io gli ho letto quanto mi Scrivete fopra ciò , e 
credo vi lervirà bene. Se io non folli ri doluto, che tutte le feufe , 
che fi fanno fopra ogni cofa , fono fuperfluc , ne farei ora alquante 
iopra il predare a Monfig. Carnefecchi , tanto buono , e gentile , 
e che mi ha onorato, e accomodato, ancora che elfo il nieghi ,, al 
buon tempo così affezionatamente ; ma non ne voglio fare mai nef- 
funa , e lafciar penfare agli amici , e Patroni , quando è neceflario 
fare feortefia , ed errore , che ciò Ila per non poter io più ; o fe giu- 
dicano altramente, non mi abbiano per amico, poiché io noi 
merito . 

Gli Altoviti non hanno ancora fatto il conto, ma credono, che 
difalcato quello , che vi tocca per la limofina , che fi fa . . . che fo- 
no quindicimila feudi in tre meli , fra tutti gli Uffiziali avrete cir- 
ca quaranta feudi . 

Il Cardinal di Faenza ha avuto queffa mattina il Concifloro pu b- 
blico , e Ghinucci ha avuto il Vefcovado di Cavaglione . 

Incontro alle c (freme forze del Turco, oltre alle due Proccflio- 

ni , s’ è facto in Roma fanti Bacio la mano di V. S. Di Roma. 

li di Luglio 15^7. 

Servo Gio. dfll» Cafa. 

L X I I. 

A ORAZIO RUCELLAI. 

F igliuolo carifs . Che tu abbia defiderio di effer mio come fono i 
tuoi Fratelli , c come è neceflario , che fia anche tu , mi è 
molto caro ; e maffimamente fc tu farai buono , e virtuofo , come 
tu prometti , mio farai tu in ogni modo , per gli obblighi , che io ho 
con tuo Padre , non minori di quelli , che hai tu con cffolui . Ma 
io ti avrò in più prezzo quanto tu farai migliore , come fi hanno 
tutte le altre cofe , che l’ uomo poflìede , che fi Bimano più , quan- 
to più vagliono . 

Il tuoCorriero non mi ha richiedo di cofa alcuna fino a ora ; e fc 

mi 


Digitized by Google 



■yzS ' 'ÓLTRE LETTERE 

mi chiederà cofa.chc io polla /are, io gliela, cancellerò «volentieri 
per tuo amore . 

Ringrazia la molto Magnifica tua Zia , e mia onora ti Rima So- 
rella de’, /aiuti , e pregala , che mi commetta alle volte qualche 
cofa di qui, fc gliene va per l’animo alcuna; e /e io le pa;o for- 
fè negligente , non le fcrivendo mai , entra mio mallevadore , che 
dò non é per altra caufa , che per le mie occupazioni , che fono 
moltiplicate per gli anni , e per le infermità , oltre a - miei negoz; 
pubblici , e privati ; e raccomandami a lei . N. Sig. Dio ti accrrica , 
e mantenga in lua grazia. Di Venezia, a’ ta di Luglio IJ4S>. 


L'Arcìvefc. di Benevento tuo Zio • 

L X I I I. 

AL CARDINAL BEMBO. 

R Everendifs. e Illuftrifs. Patr. mio Col. N. N- da Milano , il 
quale a fuggcftion di molti è (lato alquanto travagliato in que- 
lle bande , e ha prefo cosi buona rifiòluzione di sé , che ha dato 
ferma fpcranza , non folo a me , ma a tutta quella Città , di effere 
obedientc figliuolo della Sede Apollòlica , fe ne viene a Roma à pre- 
fentarfi a i Santifs. piedi di Noli. Sig. E perché io l’amo da fratel- 
lo , c defidcro , che fia accettato nel grembo della clemenza di Sua 
Santità con quel favore , che fia poflibilc , fupplico V. Sig. Rcve- 
rendi/s. che fia contenta per amor mio , e per li menti di elio N. N. 
predargli ogni giufto favore , che ella potrà , acciocché egli polla 
rare quella buona opera , che ha nell' animo , e io nel riceverò da 
lei per grazia Angolare, e porrò quello infieme con gli altri infini- 
ti obblighi, che ho con V. Sig. Reverendifs. alla quale bacio la ma- 
no, pregando N. Sig. Dio, che la confervi in fua grazia. Di Ve- 
nezia . u‘ z 6 d' Aprile 1 £44. 


' 17 • 

Di V. Sig. Reverendifs . e Illuftrifs. 


Serv. deditift. 

Gio. El. di Benevento . 



LET- 
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LETTER F a) 

DI M 0 N S I G. 

GIOVANNI DELLA CASA 

A (b) M E S S. 

CARLO GUALTERUZZI 

DA FANO. 

i4w*n.i4m 

ANNOTAZIONI. 

Q Uefte lettere fi fono ivate dilla doviziofa Libreria Chigiana , che per li 
quantità infinita , e per la qualità de' codici rariflimi , e fomroamcnte pre- 
gevoli per sè fieffi , e per i nomi degli autori, che portano in fronte , può 
dirfi una miniera inefaufia di si fitte gioje , e ricchezze . Di quella biblioteca pr. 
lan con molta lode varj Scrittori ; e di molti de' fuoi codici , appartenenti in 
ifpecie a' più fàmofi Scrittori di nofira favella, ne fa onorcvoi frequente menzio- 
ne Giovanmario Crefcimbeni nell' Iftoria e Comentarj della Poefia Italiana. I fuoi 
maggiori accrefcimenti gli ha ella ricevuti dal grande Cardinale Fabio Chigi , e 
poi Sommo Pontefice Aleflàndro VII. di fantifTi;na, e gloriola memoria. I fuoi 
nipoti , ed eredi , tutti fempre ripieni de" medefimi fpiriti gcnerofi , la vanno 
tuttavia confervando c aumentando a comune beneficio . E beneficio del Sig. Prir- 
cipe D.Augufto Chigi, fono appunto le lettere, che qui fon pubblicate : il che 
è giudo che fi fàppia , acciocché fàppiano i letterati a chi debbano aver 1* obbli- 
gazione d" un monumeuto si pregevole d'autore, che nella volgare favella ugual- 
mente che nella latina tiene cotanto di venerazione e di dima. Un fàggio del ca- 
rattere, con cui fono ferirle quali tutte quede lettere, ed è lo dello de (li (fimo di 
Monf. Giovanni della Cala, feorgefi nel fine di aued’ Annotazione . E fappiafi , 
che quede lettere fùron vedute dall’Abate Egidio Menagio, e ne cita qualche 
pad'o nelle annotazioni alle Rime del Cafà . 

( a ) Lettere di Monfi*. Giovanni della Cafa ) Quede originali fi confervano nella 
Libreria Chigiana , come più lopra s’è detto, fcritte quali tutte di mano dello def- 
fo autore; imperocché alcune poche d'altra mano, o perchè i fuoi molti affari, 
o perchè piuttodo la gotta ; che di quando in quando a lui dolorofamence impc T 
diva l'ufo delle mani , ne tolìer la cagione. Sono in numero di centododici , tut- 
te l’otto ’l Pontificato di Paolo III. a riferva dell'ultima , fcricta dopo 'l'avvifo del- 
la fua morte : dentro gli anni 154.3. 1549. La prima è in data di Roma , le due 
feguenti di Firenze; di Venezia le rimanenti , dov'era Nunzio Apodolico per lo 
lopraddetto Pontefice . L' argomento di effe è vario ; e di belle notizie intorno al- 
le cole di que' tempi , e principalmente intorno alla doria letteraria , quindi fi 
raccolgono . Lo dilc è familiare , tal volta grave e ferio, per lo più giocondo e 
Opt re di M. Cafa . Tom. II. R pia- 
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piacevole, e Tempre acconcio alle materie che vi Ti trattano. S'è fatta riflóluzio- 
ne qui di darle con quella ftelfillima ortografia con cui fono fiate Icritte ; fé non 
che le parole fi hanno qui dirtele e intere, dove nell'originale vi ha di ben molte 
breviature; e qui Colo fi è prefa nel punteggiarle qualche libertà, per render- 
ne più agevole la lettura . Oltre a ciò , per render più agevole l'intendimento 
di ciò che vi fi tratta, sé dato alle medelime l'ordine elàtrifiimo de' tempi . 

(b) a Mrff. Carlo Gualteruzzi , da Fano. ] Fu quelli Gentiluomo di Fano , e per- 
fona di molta letteratura, benché nulla del Tuo abbiavi alla (lampa, Te alcune po- 
che lettere fparfe in qualche raccolta fc n' eccettui . Suo merito egli è l'edizio- 
ne del Novelliero antico, il quale per opera di lui fu raccolto, e imprtjfo m No- 
log ’i,i , nrllt eafe di Girolamo Benedetti , nell'anno 1717. del me' e dagc/ìo , in 4, con 
quello femplice titolo: Le Cuneo Novelle Jlnnke-, intitolandolo a Monf. Goro Ghe- 
rio, Vclcovo di Fano, con Tua lettera fpeciale: e fa tetto di lingua . E quello 
libro fu dipoi alquante volte rifiampato da Francefco Sanfovino in Venezia, die- 
tro alle fue Cento novelle ; da' Giunti di Firenze, benché con delle varietà; e 
da Cillemo Zaclori col nome di Firenze ultimamente anche in Napoli, fu l'efem- 
plar Fiorentino. Vide il Gualceruzzi lunghi fiimo tempo in Roma, a’fervìgj di 
Papa Paolo III. e del Cardinale Alcflhndro Farnefc . Lamio 1547. era il quindi- 
celimo che efib vivea nella Corte di Roma . Veggafi la LVII, di quelle Lettere . 
Godè dell'amicizia e della ftima de’ primi Letterati de Ha Tua età. Quanto foflé 
àntrinléco di Monfie. della Cafa , chiaro apparilce dalle lettere che qui fi produ- 
cono ; dove anche li hanno moltiflime teftimonianze dell'amore che a lui portò il 
Card. Pietro Bembo. Fuvvi , e attualmente ce taluno, il quale fi crede, che 1 * 1 — 
ftoria latina folamente fia fattura del Bembo ; e che del Gualteruzzi ne fia il 
Volgarizzamento . Ma la verità fi è, che d'una medefima penna ufcl tanto la la- 
tina che la volgare iftoria , come più innanzi fi vedrà . Stampatali la ftellà ilio- 
ria , egli ne mandò al pubblico di Fano un efcmplare in dono , nobilmente coper- 
to di velluto verde: ficchè nel Configlio pubblico delia ftelfa Città, in ricogni- 
zione , fu decretato di mandargli in Roma un regalo di fichi , c di caciottì , per 
il valore di feudi dieci ; e in oltre fu eletto Gontaloniere , eh 'c la primaria di- 
gnità che allor fi conferifl'e a que’ cittadini . E quel configlio fu celebrato il dì 
17. Settembre dell'anno 1551. il qual anno confrontafi con quello in cui la pri- 
ma volta ufcl alla luce la luddetta Iftoria volgarmente deferitta . Trovafi ellrat- 
to altre fette volte in detto magillrato, fempre eflèndo egli in Roma; e l'ulti- 
ma volta ciò avvenne del 1577. ne’ meli di Maggio e di Giugno. E quelle noti- 
zie , per mezzo del Sig. Carlo-francelco Marchefclli , Gentiluomo Riminefe , e 
del Sig. Co. Pompeo di Montevecchio, Gentiluomo Fanelé, Cavalieri di efimia 
gentilezza e letteratura, fi fono avute dal Sig. Francefco Bertoni , Fanefe,llu- 
aiofilTìmo delle antichità della Tua patria , 

^ 7tvn /, /rotea. cJu' (?}u/Couc r i/j/fioric/ey^ 

'Hi ei fafte'T'a c Ai'y//~/oVSt' / //<%- 
ìV- yua ri/ /o/arzo aflt'Xc o reelo 

a //re tce'ric'p'a/ */ fico'KcorzeK o/r/r' itec/o'?' 
/it&nxo Al 
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Al Magnifico Sig. mio OJJervandifs. 

M. CARLO GUALTERUZZI 

DA FANO. 

ALLA CORTE DI S. S. 


LETTERA I. 

E ’ Non fi trova che Carlone ( a ) rifpondeffe mai a lettera 
che gli folle fcritta , & V. S. fa quant' io fono affettiona- 
to alla venerai»! memoria di si valent’ huomo , che pagherei 
buona cofa o haver nome io Carlo , o che egli averte 
havuto nome Giovannone , ( b ) per poter dire eh' io fono del fuo 
parentado ; perchè nel rclto mi confo tanto di coflumi con eflòlui , 
che fi crederebbe fàcilmente che noi foffimo parenti firetti . Baila 
che io ferivo a chi ben mi viene , c rifpondo quando io n' ho vo- 
glia: che viene a dire in fuftanza vivere alla Carlona, (c) Monfig. 

R z Re- 

Atmotazioni / opra le Lettere del Cafa al Gualteruzzi . 

( a ) Carline ) Amichevolmente Icherza fui nome di Carlo Gualteruzzi . 

( b )aiovonnone) Scherza parimenti fui proprio nome . Si meritad' e (Ter letto quel- 
lo , eh’ è il terzo de'fùoi capitoli , eh' è Covra il nome fuo. 

(c ) vivere alla Carlona) Vivere fpenfieratamente , fenza pigliarli briga di nul- 
la , qual era colui , che Efopo , come racconta Mafiimo Pianude , condurte al fuo 
padrone , trovatolo darli Copra una pietra fedente in piazza , con vifo ftupido , 
rimenar qua e 111 le gambe , che tenea fpenzoloni , come il Co. Giulio Landi , nel 
volgarizzamento della Vita di lui, ce lo delcrive. Quale però fia il vivere alla 
Carlona , ce lo defimlce il Bcrni , nel Capitolo a M.Aleflandro del Caccia, in lo- 
de del debito : 

Chi ( vuole ) flore allegre frmpre t far gran cera , 

Pigliando <jnefio mondo come viene i 
Andar' a leeto , com e' fi fa- fera } 

Non far da cofa a cola differenza J 
W» guardar più la bianca , che la nera : 

Que/la hanno certi chiamata indolenza , ec. 

Voi chiamatela VITA ALLA CARLONA . 

Hanno molto di fama le Satire di Pietro Nelli , Saoefè , che chiamar voile S«- 
tirt alla Carlona, nalcondendofi lotto ’l nomedi Andrea da Bergamo. Cognominolle 
alla Carlona , quafi fitte le avertè fpenfieratamente , e lenza porvi punto di ftudio , 

qual 
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Rcvcrend. Bembo ( a ) mi fece a Fiorenza infinito favore con Io II- 1 
luflrifs. Sig. Duca mio; (b) & colti col Revcrendifs. Farn'fe (e); 

& Santa Croce (d) mene ha fatto altrettanto Se più ; del quale citino 
poffo più torto fentirrtii bene oblig.no a S. Sig. Rcv credili, che ba- 
llante a rendernrìe merito . Benedette (lino le gambe di quel ron- 
zino , s' egli è vero che habbia si bene portato S. S. Reverendifs. co- 
me lcrivete . Noi fiamo foli ioli , &• fe non folte due o tre perfone 
che ci fon pur rimalte , io farci de’ primi huomini di quella terra \ 
non fiam però sì pochi che non ci fìa Rato un poeta traditore , che 
ha fatto un Sonetto così maligno , per quanto mi è riferito , che io 
non lo ho villo , come folle latto a quelli anni . La vollra moglie 
( e ) Ila bene , come V. S. può penfare . Lattatevi pur dire del Cer- 
vo & della Cornacchia; (f) e’ non i ’l più vivace animale che la 

tuo 

qual è , o almeno da taluni credei! che fu , il lavorare de' villani Bergamafchi . Per- 
lo ni che , non ha molto, pubblicò le Rime piacevoli del Berni e d'altri poeti di fr- 
inii taglia , in certe note , che v' aggiunfc . efponcndo quella maniera Itcffadi di- 
re , cioè di vivere all» Carlona , dice come il primo libro delle Satire del Nelli fu 
ftampato la prima volta in Venezia , per Paolo Gherardo nel 1548. così il fecon- 
do libro, anch' elfo la prima volta , per li Stagnini , nel 1565. fu Impreffo . Ma 
ciò detto mai non avrebbe , le veduto avelie 1 ' edizione fattane per Comin da Tri- 
no pure in Venezia , nel medelìmo anno 1548.0 molto meno, le avvenuto li fotta 
ndf edizione dell’uno e l’altro libro, fatta dallo ftellò Gherardo nel 1556. 

( a ) Monjig. Reverendifs. lembo ) A que' tempi il trattamento de’ Cardinali era 
llluftrijfimo e Rcverendijjìmo . Il titolo a Eminennjfisno fu fatto loro proprio da Ur- 
bano Vili, come ormino là: e ciò principalmente fu cagione, che per ogni for- 
ra di perline va rùdero i titoli e in Italia , e fuori . 

(b) con l» llluftrifiSig-Thecn mio) Cofimo de' Medici , allor con fempiice titolo di 
Duca di Firenze . Pio V. diedegli quello di Grondar» di Tofcana ; e allora comin- 
ciò a intitolarli Serenano . 

( c ) eoi Reverendifs. Farnrfe) Intende del Card. Alcflandro Farnefe, figliuolo di 
Pierluigi , Duca di Parma , c di Piacenza , e nipote di Paolo III. da cui fu elet- 
to Cardinale nel auindicefimo anno di fua età. 

( d ) & s. Crete ) Quelli fu Marcello Cervino , che in età d' anni 39. nel * 539 * 
fu da Paolo III. creato Cardinale del titolo di S. Croce in Gierufalemme ; e nel 
ij;j. all'unto al Pontificato voli* chiamar fi Marcello II. 

(e) La vojlr» Moglie ) Maritato era dunque il Gualteruzzi , ed ebbe figliuoli; 
e 'I nome d' alcuni vedremo nel progreflò . 

( 1 ) tuffatevi pur due del cervo e della cornacchia) Accennali 1 ’ antico proverbio j 
prodotto dall' adagiografo chii. I. cent. num. 64. Comicibes vivacior , il quale da' 
celebrati veri! d'Efiodo ebbe origine. 

loi {ùu ysiiàf Xaxtpv£* xepeóix 
AtJ'piii r. fiìrrus Si TirpuxópatOf . 

TpiTf f •Xa'tvr i xvpaj yupnonanu . àurdp # f 9T1R 
E’m* rie xépaxttf, itxa t* iictif foùt p#iVix»c 
N vuoili «Wx»xaX*i xwf tal Aiè{ sùyioXoio. 

De’ qua’ veri! nell' Appendice Virgiliana »'ha d’autore incerto una traduzione 
o perifrafi latina . Ter 
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moglie (l) V. S. fcrivc mirabilia de’ mici ncpoti , & raafiime di 
■Annibale {b)i & io incendo a punto di lui mira quadam flagitia . Io 
non vi amo si teneramente , eh’ io non vi diceffi i dirètti de' voftri 
figliuoli : amare me voi con la mcdcliraa fevcritù . In quel fanciul- 
lo mi pare grande fpixitoi io prego V. S. & chiunche mi ama , ad 
ajutarmi che noi lo volgiamo con efla a ben fare, che dell’ altro (c) 
fi può fpcrare poco bene , & molto male . Et mi raccomando a 
V. S.& al Magn. M. Carlo Bianchetti; & fiate fano. Di Roma 
alli ii di Maggio 1543. 

Serv. Gie : della Cafa. 


11 . 

N On ho da voi alerò che una lettera fcritta nella fpetia , & 
mi par havervi ritrovato, che non fentendo di voi in tanto 
fpatio alcuna cola , credca havervi perduto ; veggio che il manca- 
mento é fiato più della fortuna , che mi ha gettato qua , credendo 
voi ch’io lòffi a Padova, che voftro : haveròcaro fapcrche fiate fa- 
no in Roma . 

Non oftante, che io mi credo rimaner debitore ancora di forfè 
trenta feudi , non di meno vi prego che andiate a M. Puccio , & li 
dichiate che alla fine di gennaro gli pagherete a mio nome fettanca 
feudi , che io li promifx per M. G10. Bianchetto : & fatelo fubito , 
perchè intendo , che va domandando di me , & debbe creder eh’ io 

mi 


Ter tino ' , deeiefqnt novem fupertxit in annoi , 
luffa ftnefitntum quos implet vita vtrorum . 

Hot novtti fuperae vivendo garrula rornix ) 

Et qua ter egreditur cornuti f ertela cerimi ; 

. Ahptdcm cervum ter vinci t tonni ; at illune 
Moltiplicar movui phoenix reparahlii alti ; 

Qutm vot perpetuo deciti pr avertiti i avo , 

Hympha Hamadryadei , quorum longijfima vita e/l . 

( a ) non ì il più vivace animale che la moglie . Continua negli fcherzi . Marziale 
]. X. 60. nell’ epitafio della vecchia Plozia : 

J am eornicibus omnibus fuperfles . 

(b) Annibaie . ) Annibaie figliuolo di Luigi Rucellai, e di Dianora , forella 
dj Monf. della Caia, che fé 1 ’ adottò in figliuolo, e iftituillo erede univerfale dà 
tutto ’1 fuo . 

(e ) che del /’ altro fi pnì fperare poco bene ) Quell’ altro fu Pandolfb , de’ cui 
collumi fi parlerà più innanzi in più luoghi ; e quelli più efpreflamente deferir- 
ti fi veggono nelle lettere a lui feritte dal zio, c in quella fpeziahneote chea 
car. 160. Ila impreflà , 
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mi voglia fuggir con efli . J1 tempo non è prima che a detto fine di 
gennaro . Fatelo di gratia , che a quel tempo doveretc haverli ; fe 
non ve li mando . 

Io vi prego che vi piaccia prender fatica di fare l’offitio per me 
fin eh’ io venga , & levar la mia patte della fatica a M. Pier Mat- 
teo , al quale mi raccomando . 

i Non mi occorre in corte per hora altro, fc non che andiate alle 
mie Signore a mio nome alle volte , & ricordatemi a lor Signorie 
caldamente come fapetc fare , & anco pur così alle putte & tutta 
la cafa. .. •/. > •- - - 

Non credo che efea il verno, ch’io farò con voi. Del voliro put- 
to non lo che feguifle , eh’ io partii due dì dopo voi , nè ho mai più 
hauto lettere da Padova : fo fedamente che andò a Padova , & che 
fion accadi raccomandarlo a Monfig. di Fano , ( a) ne agli altri . 

A M. Lelio ( b ) non ho fatto le raccomandationi : le farò doma- 
ni dal qual M. Lelio ho ricevuto molto favore nella caufa di mia 
forella, & ajuto, tanto che l'ho ottenuta. 

Ho caro che fi creda ch’io torni anche più tolto, più per non 
ufeir così di mente alle brigate -, che per altro: però dite a M. Puc- 
cio che mi alpettate di corto : non di meno che farete ec. 

Intendo che M. Gandolfo (c) è in Roma : io gli havea fcritto co-’ 
me a homo che folle a Fondi, & in loco lolitario, & mandatoli due 
fonctti . Se mi volete far favor di leggerli , fateveli dare . Salutatelo 
& falutatc ( d ) il Molza mio più che tutti . Non mi potrefte far 
maggior piacere che lcrivermi lpefio fpeflò , dando le lettere a Paulo 
mio -, & diteli eh’ io fon tutto fuo : fiate fano . Di Fiorenza . a’ zq 
di Decembre 154^. 

Credo che Rara men male il Sonetto di gelolìa a dire così: 

(e) Cura, che di timor ti nutrì & trofei. 

Et 

(1 ) Mtmf. di Fiuit ) Fr. Piero Bertani , dell’ordine de’ Predicatori , Modaneie, 
nel 1537. dopo la morte di Monf. Colìmo Gheri, da Paolo III, eletto Velcovodi 
Fano: c poi Cardinale nel 1558. da Giulio III. 

(b) A M. lelio ) Quelli età Lelio Torelli, nobile Fanefc ; e allora Podellà di 
Firenze , come ifcorgefi nell' approdo letrera. Il fuo elogio (la a c. 130.de' Fa- 
lli Confolari dell’Accademia Fiorentina del Sig- Can. Salvino Salvini, dove an- 
che è inferita l’Orazione delle fue Iodi, recitatagli da Filippo SalTetti . 

1 { C ) M - Gamlolfo r in Roma) Gandolto Porri no , Modaneie, poeta di molto 
grido in que’ tempi , e fc n' ha il fuo canzoniere alla ilarapa . 

( d ) »/ Molta mio ) Francefcomaria Molza , anch’ edb Modaneie , cclebratilfimo 
•nella poefia volgare e latina , e amicidimo del Cafa , come di tutti i letterati di 
•quel tempo . 

( c ) il fonato di itlofm ) Il Sonetto famofo Cura che di timor te. Di quella corrc- 

zio- 
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Et tojìo fede ec. 

Havendo /còtto fin qui, ho la vodra dc’ii. Mando la fua a M. 
Lelio: a M. Pranccico iJcrni (a) tarò la vo.tra unbafciata , come 
lo vegga . Dell’ offitio havria latto patto a molto meno . Non vi di- 
menticate tener per volita fatica alcuna cofa. Non date lettere ad 
akri che a Paulo al fondaco, & Temetemi fpedb . 

Scru. Gio. della Gufa . . 

Vi mando una fede che ’l Conte Giorgio è vivo, la quale li dii 
al Datario, che io promifi per S. S. quando vendè Tuoi offxtii . 

I I I. 

H O due voftre l'una de’ io. & l’altra de’ 28 . didecembrc: hcb~ 
bi prima la feconda . Nella prima fcrivete della lite della mia 
111. Signora con Pier Matteo - Non farebbe a S. S. medierò chia- 
marmi a Roma , fapendo io fuo bilogno ; ne chiamandomi fareb- 
be altro che cortelcmcntc come Tempre fa : che io laiccria le mie 
faccende per l’ altrui quindo facefii le fue , le quali mi fono piò 
care & di maggior momento che le mie proprie . Ma è tale hora lo 
dato mio, che non po edere ch’io mi mova di qui nepur per un 
giorno: fi fono ridretto & legato da tanta libertà eh’ io foglio bave- 
re & tanto otio . Credo che fi troveranno cedimonii in mio luogo , 
& non fe ne trovando credo che fc mandate gli articoli qui a M. Le- 
lio , hoggi podedà di queda città , la mia examina fatta qui fervirà 
a Roma . (guanto alle due vodre parole io non ricevo fe non le pa- 
role che fono in fua lode, & 1 ' altre non odo, come quelle che fono 
di tanta dignità , che non hanno , a me , pur forma nè fuono di 
parole . Del mio venire c tutto della fortuna ,. hora perverla & con- 
traria quanto può edere . Di M. Puccio vi fcriifi . Della poliza de' 
diciàdette feudi , la detti fubito a M. Prancelco non só fe bavera 
compimento , che il Rucccllai cioè Buonaccorfo pare , che habbia 
poca fede hoggi fra’ Mercanti : ve lo lcriverò per le pode quando 
il fappia . 

Hora hò rifpodo a 1’ una de le vodre . Nella feconda volete fape- 
rc fe M. Puccio ha poliza . Non la ha , ne accadercbbe quietanza , fe 
■non per far fede in evento tra ’l Bianchetto & me; però le la vuol 

fa- 
zione veggafi ciò che fe ne è detto nelle fpofizioni , e annotazioni Oampate nel 
tomo primo di queda Edizióne . 

( a ) A f. Fnmetfco Berni ) Di quello infigne rimatore , e delle fùc rime piacevcv 
li , foverchio (irebbe oggimai far parola , 
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fare, dica da me per conto del Bianchetto. Hò molto caro, vero o 
non vero , che fi dica che par r mie brazz* (a) di me vi fia fatto carez- 
ze , non folo perche ho caro che la mia l'cmbianza fia in voi , ma 
perche ancora ho cariflìmo, che fia , fe è; c fe no, che fi creda 
almeno eh' io fi a in alcuna memoria . Vi prego dunque da dovcro 
che portiate ancora più fpeffo la fomiglianza mia la dove dite che è 
fi volentieri & fi lietamente ricevuta . Della Gclofia fapcte eh’ io 
fono molto paurofo nelle mie magre poefie per 1’ ordinano , & bo- 
ra vi dico eh* io ne fono paurofiflimo , poiché io ho prcio a ragionar 
di S. S. Però ho fatto diligenza che non efeano così fubito: credo 
che quel Sonetto fi polla leggere . L’ altro fitto al Sig. Vefcovo di 
Pano, (b^ non è piaciuto a Monf. Bembo ne’ due primi veri! . Pre- 
gate la mia 111 . Sig. che fi contenti di darvcli , eh' io me nc conten- 
to . Il Molza ( c ) ha prefo un brutto coftume in Francia , a voler 
baiciar le Donne ; li lara pelato la barba & forfè altro . (d) Lo falu- 
to molto molto lui & la Balbina ; la quale ha fatto la biiogna della 
cognata , già mia nomine, a crucciarli con Cello .Canzo . M. Gio. 
.Agolbno (e) farà credo fra 15 giorni in Roma. Sano (f) di Fio- 
renza alii zi di gennaro . Vi manderò le lucerne lunedi . 

Serv. voflro Gio : della Cafa . 

( a ) che par r mit tratta tc. ) Così appuntino leggefi nella lettera originale: che 
voglianfi dire quelle parole, indovinare non me’l laprei . Sovente avviene, che 
chi ha T animo ingombro da varie cure , Ila meno intelò a ciò che fa e Icrive pre- 
fentemente ; e la penna mal fiegae i peniieri della mente •• e di poi non rileg- 
gendoli ciò che i' è fcrkto , fi lafciano feorrer parole e caratteri nulla lignifi- 
canti . E ciò peravventura in quello luogo è occorfo al Cafa , per tua inavvertenza. 

( b) L' altro fatto al S(g. Veftovo di Fano et. ) Il Velcovo di Fano tu Colino Che ri , 
Piflojefe, morto nel 1537. II Sonetto è il XXII. fra gli llampati ; e comincia: 

Ni quale inorano l ’» voi colto e ferace et. 

( c) U Molta ha prtjo un innato coflnmt in Francia ) A tutti è nota la coflu manzi 
“Vicelc di baciar le donne , da cui prende il Cala il motivo del luo fchrrzarc. 

(d) li farà pelato la laria , e* forfè altro.) Qui fu jl Cala più che indovino , a tut- 

Ì, n °- t0 ^ m ^ e cu * m01 1 ^ Molza non molto dopo ; il qual male qual folle , po- 

trcbbelì conghictturare dalle lettere del Caro al medefimo Molza, polle a c. 176. e 
i7lì.dcH cJiz. di Aldo 157*. in 8. Alla lùa ultima infermità , morte , e Umerali fi* 
prclcnte Luca Contile , e in due lettere a Bernardo Spino c a Claudio Tolomei 
ne porge ravvilo, che Jeegonfi a carte 84. e 86. ma la qualità del male, da cui 

. 1 * Molza ilralcinato alla morte, ci viene chiaramente delcritta da Paolo Qio- 
vio negli Elogi degli uomini dotti , a c. 124. dell’edizione di Kaiilea del 1568. 
in fogl. dove clàggerate avendo le lue diflblutczze , dice : Un morAui ansim Venerem 
f"** Mintrvam impenfius colerei , ai illa meritum pudendo contaóiu miferabihs morbi , quo 
perirei , venenum UnuQ: , 

(e) M. Gio. Aiofhm ) Forfè M. Gio. Agoflino Fanti Bolognefc , di cui fi meu- 
aione il Bembo nel voi. LI. delle fuc Lettere a c. 1 54. deli’ eclizioa di Venezia , 
“ cl 1 J 7 J. in 8. 

( t ) fono ) Vi manca il verbo fiate , omeflb da Monfignore forfè per fretta . 
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S Onó afrivato fano ( a ) Dio grazia , & sbrigatomi delle cerimo- 
nie publiche pur iecondo il mio collume arido & làivatico, 
con tutto che Moni, noftro Carnelecchi (b) mi habbia molto am- 1 
monito & molto ricordato in vano. Ho la lettera diV.S. de’ ij. con 
la nomenclatura quale mi è Hata cariffima , & vi ringratio degii av- 
vilì , pregandovi a continuare, lcrivcndo per ogni Ipaccio-’ più to-< 
Ilo a voto (c) che tacerne. Non ho ancho veduti i voftri figliuoli 
che M. Ugolino fi dovette pentire ; & non è llato cosi all' erta come - 
fcrilTc di fare . Mi par mill’ anni che Moni'. Reverend. Bembo pigli 
il portello, (d ) & laper che S. Sig. Reverend. fi tenga bene accom- 
modata, come mi tengo io del Quirini; (e) dico del malchio, che 
la femmina non ho veduta ancora ; (f) ÉJc M. Flaminio mezzcr 

mez- 

( a ) Sino arrivato fano ) Quella è la prima lettera , che il Cala , Nunzio ApoAo- 
lico alla Repubblica di Venezia, fcrive al Gualtcruzzi da quella città . 

(b) Monf. no/ho C-vntfecchi ) Pietro Carnelecchi , Protonotario Apollolico, al 
quale più d - un poeta ha ìndiritto le lue rime piacevoli . Il Cala Io dice noftro , o 
perch'eflb era Fiorentino, e di aliai nobil Famiglia ; o perchè era comune amico 
Tuo e del Gualteruzzi . 

{ C ) Scrivendo per ogni fpateio più lofio a voto , che tacerne.) Parlare , f crivere e limili 
a voto, altro non fignifica, che parlare e fcrivere fenza dire cofa veruna , lenza 
trattare di veruna Faccenda . Così tra 1’ Epiftole di Cicerone a’ familiari , lib. IH. 
cap.z6. Cicerone il figliuolo a Tirone liberto di Tuo padre: Piane te rogo , ficai ohm 
matrem noflram facete memini , qui lagena! etiam inane t obfignabat , ne dicermtur inane s 
aliqaa fu fife , qua fartim effent exficcata : fic tu , etiamfi quod fcribat non habtbis , fcribito 
tamen , ne fartum cejfotioms quafiviffe videaris . 

( d ) Mi par mille anni , che Monf. Reverendifi. Bembo pigli il p offe fio tc. ) cioè della 
Tua cala in Roma. Lcggafi nel voi. II. delle Lettere , la lettera del Bembo a Gi- 
rolamo Quirini , in data di Roma , 3. agoAo 1544. dove a lungo ragiona , non lol 
della cala in Roma , ma anche d’ una Vigna fuor di Roma , che dal Cafa a lui fu- 
rono gratuitamente accomodate . 

( c ) come io mi tengo del Qairmi , dico del mafehio ) Fu quelli Girolamo Quirini , 

, iuol d' Ifmerio , Gentiluomo Veneziano , amiciflimo del Bembo , e poi anche del 
Cafa . • •• * * 

( f) che la femina non ho veduta ancora ) Intende di Lilàbstta Quirini , Gentildonì 
ni Veneziana valorofiflìma , per le cui bellezze, maniere gentili e nobili, e per** 
le lue virtù Gngolari fu celebrata da vari fcrittóri di quel tempo, e diftintamen- 
te dal Bembo e dal Cafa. Di lei bene ipelìb in quelle lettere fi ragiona. Fu 
ella figliuola di Francefco Quirini, foprannomato il Bello; ed ebbe per fratello 
un altro Girolamo Quirini , anch' eub gentiluomo aliai llimevole , e unito al Bem- 
bo in amicizia Angolare . Ebbe in marito Lorenzo Maflolo , famìglia Patrizia Ve- 
neziana in oggi eftinta ; c da quel matrimonio nacque Pietro Maflolo , che poi 
rendutofi Monaco in S. Benedetto di Mantova, prefe il nome del padre . Di lui 
Opere di M.Cafa. Tcm. li. S fi 
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hiczzo (a) m’impedifce fotto l'petie di cariti, ricordando con quanta 
honcfta , & graviti convenga ftare un Legato , & che non ita bene 
a tor f innamorate al prolfirao: maio non fon per credergli nè l’un 
ne l’altro. ; T ( r 1 rvrir. r~"' 

E’ comparfa una lettera (b) di S. S- .Reverenda per la quale fianjo 
poco men che ammottinaci . S- Reverend.icrivc ; che non ha il più 
caro fcrvidore di mp.» eccetto voi: per il che M. Flaminio fi duole 
d’ efiere jil terzo & io non mi contento del fecondo luogo ; peniate 
poi fc '1 Quirini : & M. Gio. Agoftino hanno dato all’ armi . Et c an- 
cora nato dubbio, le le donne fon comprefe in quella generalità, 
che volcran fare il diavolo . Alia fin ci fiamo rifloluti che s’ intenda 
de’ mafe hi tantum , & che quella lettera foflè fcritta in voltra prc- 
fenza , & cosi che quelle parole importino favore et non juditio . Ba- 
ciate le mani (c) di S. S.Reverend. a nome mio, & fiate fano. 
Di Venezia, a’xo di fettembre 1544. - ; 

Al piacer di V. S. 

Il Legato di Verteva . 

./V- 7 . V, 

H O molto caro che Monf. Revcrend. Bembo habbia prefo pia- 
cer della mia lettera ; che fe io parerò forfè aultero in voce & 

•. V .,77. , . , . ... roz- 

fi hanno , raccolte in un volume, alquante rime , flampate in Firenze e in Vene- 
zia più volte, e fpecialmcnte l’ultima volta in quella città nel 1j83.in4.col co- 
nlento di Francdco Sanlovino . 

( a ) M. Flaminio mezzo mezzo m' impedifee ic. ) cioè dal vedere Mad. Lilàbetta Qui- 
nna. E quelli è i’inligne Marcantonio Flaminio , aneli 1 dio uno degli amici di quel- 
la onorata gentildonna. E qui Icherza ilCafa, quafichè il Flaminio gli fbfie rivale. 

Ih) E % comparfa una lenir » di fua Sig. Rtvtrendlfi. ) Ella è la iòpraccitata lettera 
del Bembo al Quirini, la quale cosi principia : S. S. manda a Vmegta per Nentie fui 
Monf. della Cafa : il quale è tante amico mio , quanto ninno altro huomo che io in Roma 
abbia, dal nojlro Mejf. Carlo ( Gualteruzzi) in fuori . Ma non aveavi quell’ occafione 
di così dare all’ armi ; mentre qui il Bembo non intende degli amici che in Vene- 
zia Jafciati avea ; ma foio di quelli che aveva in Roma . Ma qui eziandio prende 
■«argomenti di fcherzare il Cali . 

( c) Baciato le mani di Sua Sig. Reverendi fi. ) Formula d ' allora di far riverenza a‘ 
perlonaggi di qualità . I Cardinali la mantennero per ifchivare ogni litigio di ce- 
remoniale ; che però le lettere che Icambievolmente fi ferirono , fini (con lèmpre 
con quelle parole: Le bacio le mani . Non oftante, poiché le ftefiè a di noftri non 
lono di tanto prezzo, fi ulano ancora per falutare ogni Torta di perfone . Onde 
un Cardinale lcrivenao a certo Religioso-, cosi principiava il biglietto: Il Cardi- 

male N. a, bacia lo mani a I’. P, Revmndifi, 
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rozzo a quelli Signori qua, che fono elfi humaniffirai & doicifiìmi • 
almeno farò pur piacevole con quella forte di fcrivere . In vero eh' 
io n’ho fempre intorno Una frotta pieni delle più dolci & più amo- 
revoli parole eh’ io udilfi mai : oltra che volta per volta mi fi getta- 
no alle ginocchia e tal di loro a’ piedi con tanti inchini & sberrettate 
che è una bellezza : & vovvi dire che fe una fcarfdletta eh' io porto 
più per le lcritturc che per altro bifogno , non folle fempre affai 
leggieri di denari , harci alle volte dubitato de' cali fuoi , vedendo- 
mifi avvilupar d'intorno tanta brigata: maffimc che io ho fentito 
molto dire di quelli carnuti! di Rialto , ( a ) & che fanno fi gran cole . 
Hor io non fo troppo ben rifpondere alla eloquenza di quelli Si- 
gnori ; ma mi ajuto con le mani & fo loro i maggior crocioni eh’ io 
polio fenza rider punto ; benché io mi ricordi di fra Cipolla & de’ 
Cercaldefi . ( b ) 

Intendo che V. S. ha un amico in Augulla: defidero che lo pre- 
ghiate che mi avifi alle volte , che fi fi per quei Sig. Catholici & fi-; 
milmentc degli heretici, potendolo fare: appiccandomi manco carote 
che può . 

Credo che fari nceeffario che M. Attilio fàccia un gagliardo offi- 
cio con D. Alelfio per M. Attico: che intendo che S. Paternità va 
motteggiando pitture: & M. Attico come fapete non andò giocan- 
do a palla . So che è ben difpolto & defiderofo di fare detto offitio : 
ma tutto Ha nel modo, & bifogna haver due rifpetti, uno che il 
detto D. Aleflio fia perfuafo di non errare, & l’altro che tutto il 
grado fia di M. Bonaparte . V. S. mi feriva fopra quello quello che 
ella trova della cola in fe & del particulare . 

• ; • j Hor 

( a) muffirne che io ho fentito molto dtre di quefti camuffi di Rialto ) Camuffo propria- 
mente è una fpecic di capaccio, con cui in Venezia e altrove coprendoli tutto'! 
volto le perfone allora folcano immafcherarft . E perchè fotto al camuffo andavano 
coperti anche certi ladroncelli ovvero tagliaborse , de' quali abbondano le città e 
terre più popolate e di gran traffico , qual è Venezia,' e molto più era a' tempi 
del Cala ; e perchè più che altrove concorrevano a Rialto , dove ogni mattina fu'i 
mezzo dì (anno i mercanti le lor ragnnate ; e quivi commetteano ladronecci fre- 
quenti ; quindi è che in Venezia prefer nome i camuffi di Rialto ; c anche in oggi 
metaforicamente camuffare lì piglia in Venezia per rubare. Drappi c vedi camuffa- 
te diconfi ancora i panni principalmente di feta, qui e là maellrevolmente trincia- 
ti ; e anche in oggi i nollri vecchi hanno memoria d' averne veduto l’ufo. I To- 
fcani eziandio ufano il verbo camuffare per giuntare, truffare; C forfè per la Ile fi- 
fa ragione , per cui il verbo frappare , che propriamente in tolcano Ggnifica far delle 
frappe ovver de' tagli fu pe' panni , per metafora G fa anche valere per ingannare , 
giuntare . , 

( b ) icnch' io mi ricordi di fra Cipolla t dt' CcrtaUtfi ) Vedi il Boccaccio alla Novel- 
la LXX. ' 3» 
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. Hor che firà tornata, la corte, V. S. havcràpiìi campo di feri ver- 
nò : faccialo largamente , & perche forfè la nova della pace bave- 
ra mutato molte cofc & variato molti difegni; V. S. potrà /fare un 
poco attento , acciò ciac io non paja quel eh’ io fono , un balordo 
a fatto . 

( I miei inférmi di tredici fon ridutti a fette o otto : non è però 
guarito Annibale; pure fta meglio. Baciate la mano a Monf. Re- 
verend. Bembo che debbe eiferc aila cala nova , fe la borea vi ha co- 
fi affiliti come noi : & fiate fano . Di Venetia. affi 4. d’ Ottobre 

JJ 44 - 

. C/o, vtjlrt . 
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I O hebbi là lettera di V. S. per l’ ultimo procaccio , alla quale non 
accade mola nfpofta , : - . • v . 

Scrivo a Moni. Reverend. Bembo, che potendo, favorifea colla 
la caufa d’ un M. Ottavian Civena , la quale mi è di molto trava- 
glio ; perchè io pretendo , che per effer elio prete , fia dinanzi al 
giudice ecclefiafhco ; & quello lliullrifiimo Dominio repugna in- 
fiantiflimamente ; & ne ho lcntto a luiigo all' llluftrifs. & Reve- 
rend. b’arnele ( a ) : & perchè la moltitudine de i negotii fa che al- 
cuna vola S. S. Reverend. non può rilpondere a tutti , bifogna che 
V. S. Tolleriti i' Ardinghello ( b ) acciò che S. S. ne parli al Papa , & fe 
è pollìbile che io n' abbia rcfpolla con la prima , & glie lo potrebbe 
ricordar per parte mia con un poco d'inftantia ftraordinaria . Mi 
piace molto che la mia cala Uustàccia a Moni. Reverend. coli com* 
10 defidcro che tutte le mie cole piacciano a S. S. Reverend. 

Io ho molto piacere che Monf. Reverend. Arcivefc. di Napoli (c) 
fia contento del mio fcrv.tio : il qual mio contento fi è moltiplicato 
in infinito, poi che ho conolciuto S. S. Reverend. perfcientia oltra 

al- 
fa ) no ho feritre • lungo ali' llluflrift. & Rtvertndifi. Farnejt ) Il Card. AlefTandro 
Farncfe , Vicecancelliere di S. Chiefa , nipote di Paolo III. a cui eran appoggia- 
ti quali tutti gli affari ecclefiafticì . 

( h ) ioticùl t Ardmghtllo tc.) Niccolò fu il fuonome, quell’ anno flelTo a’ 19 Di- 
cembre creato Cardinale . 

( c ) Monf. Rtvtrenilift. Arcivtfcovo di Napoli ) Ranuccio Farnefe, nipote di Paolo 
III. nei quindicefìmo anno dell' età fua , nel 1544. fu eletto Arcivefcovo di Napo- 
li . Fu anche Cavaliere Geroiolimitano , Prior di Venezia, Commendator di Bo- 
logna , e l'anno ap prefio a’ 16 Dicembre fu creato Cardinale . 
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alle ottime rclationi , che fendo flato qui otto giorni mi fon cer- 
tificato delle mirabili qualità di S. S. Rcverend. & vi prometto che 
N. Sig. fi può ben chiamar felice , aggiungendo quello Illuflrifs. 
fi può dir fanciullo ( a ) a gli altri nipoti di S. B. Et a me piace ancora 
più che non faceva M. Cofimo Vefcovo di Fano . (b) Haverò piacer 
d’intender in quel che io poterti errare in quello negotio , poiché i 
miei anteceflòri ci hanno errato , come voi fcrivete . Et mi vi rac- 
comando. Di Venctia ali! aj. d’Ottobre 1544. 

«• Gio. vojìro. 1 

V. S. fi degnara follecitar ancora Monf. Ardinghclli che rifponda 
alle lettere del Vefcovo di Salpi , alias fra Tornalo , predicatore , (c) 
& molto ben veduto qua . Pigliarne commiflione dal Card. Bembo 
di chieder gratia al Reverend. Farnefe per la exemptione dalle deci- 
me per tutti i benefieu di Monf. Boldù , ( d ) eh’ io ne ho fcritto a 
Farnefe . 


I O vi ferirti per l’ ultimo affai a l’ imprefeia ; anzi non vi ho mai 
fcritto fc non in fretta , fendo flato prima impedito da infinite 
vilite , & poi da alcune fallidiofe faccende , & alla fine da quello 
' • • ’* •* mi- 

( a ) quefio lllufiriffìmo fi può dir fanciullo ) Imperocché allora aveva foli quindici 
anni non ancora compiuti . 

( b ) Et » mt piace a» ora più ( il lopraddetto Arci vefcovo di Napoli ) che no n fa- 
'eeva M. Cofimo, Vefcovo ti Fano) Cofimo Gheri , Nobile Pidojefe , e per le virtù 
fue, e per i meriti di Goro Gheri , fuo zio , .con la cali de’ Medici , fii da Cle- 
mente VII. nel 1530. creato Vefcovo di Fano, mentre appena aveva anni diciaf- 
lette . U n infigne Iftorico gli fece quello breve elogio . Era Mrff. Cofimo Gheri , da 
Fiftoja , Vefcovo ti Fano , ti et à d' anni ventiquattro , ma di tanta cognizione delle kaone 
lettere , coti greche come latine e tofeane , e di tal fantità di coturni , che era maravigliofa 
e quafi incredibile , re. Fu amiciflimo e del Cala c del Bembo , e di quali tutti i let- 
terati d’ allora , come per le loro lettere e poetici componimenti lcritti a lui fe 
ne fa tellimonianza : era egli morto nel 1537. Ora quii! Cafa 6 paragone tra que- 
lli due giovani Prelati ; e all’ Arcivefcovo di Napoli di la precedenza . 

' ( c ) del Vefcovo ti Salpi tc. ) Fr. Matteo Stella, dell’ Ordine de’ Predicatori , cit- 
tadino Veneziano di chiariffima famiglia, a di 9. Marzo di qued’anno 154+. fu 
Ietto Vefcovo di Salpi in Terra di Bari : indi nel 15+7- aa. Aprile palio alla Chie- 
la di Lavello, nella Bilìlicata . Finalmente nel 1550. a’ 5. di Maggio ebbe il vef- 
covado di Capodidria . L’ Ughello fa degno elogio a quello Prelato ne’ tomi V. e 
VI. a’ loro luoghi ; e i PP. Quetif ed Ecard nella loro grand’ opera degli fcritto- 
ri dell’Ordine de’ Predicatori . 

"(d )Monf. Boldù ) Gabriello Boldù , figh d’Antonio: dell’uno e l’altro ne parla 
il Bembo con lode nell’ Idoria c nelle Lettere . Ebbe Gabbricllo un canonicato del- 
la cattedrale di Pàdova . • * 
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mirabil Arcivefcovo , ( a ) il quale mi fono sforzato d’ intrattenere 
più piacevolmente eh’ io ho potuto : ma fapcte com’ io fon mal atto 
a quello clèrcitio . Non dimeno S. S. Reverend. iì è degnata di vi- 
ver meco aliai dimellicamente , molto più che non ha latto con gli 
altri , per quanto io n’ intendo da chi ha veduto S. S. Reverend. 
con Monf. Mignanello . (b) Credo che mi habbia ajutato una certa 
alfettion eh’ io porco al Cardinal Farnefc , ( c ) eh’ io credo haver- 
vela detta molte volte , & ancora quella che io ho alle lettere , ben- 
ché fuor di propofico , delle quali fendo S. S. Reverend. Itudiofo 
fuor di modo , mi ha invitato a ufeir dell* ordinario mio ; tal che 
mi è parlo che S. £. Reverend. habbia fcherzato & motteggiato fa- 
miliarmente affai , & fa 1’ uno & 1’ altro gcntililhmamcnte , & è 
com’ io, Icrilli per 1* ultima, di fomma fperanza . Optila benedet- 
ta Roma & quelle grandezze con tante adustioni non mutino S. S. 
Reverend. che io n’ alficuro che farà miracoli. Haverò piacer fc voi 
intenderete da M. Galeazzo (d) che fiano mal fati sfatti in alcuna cofa 
di me o della cala mia , me lo avifiate ; perchè forle S. S. Reverend. 
tornarà alle volte & io correggi erò gli errori , fe mi fiano mollri . , 

Io fono in gran contralto ( c ) con quelli Magnific. ( f ) Avvogado- 
ri per la caula di M. Ottavian Ccvcna , la quale io pretendo che lìa 

....... ' . .. ... : • del-, 

( a ) qutj lo Artrvofcovino ) Ranuccio Farnelè , Arcivefcovo di Napoli , fi>- 

pra mentovato: lo chiama Arcrotfen uno, a riguardo della fua età. . 

(b) Monf. Mipisntl'o) Il fuo nome fu Fabio: fu egli Nuncio a Venezia prima del 
Cafa; c Andrea da Bergamo a lui indirizza una delle fue Satire; polla nel iib. F. 
a c. 57- della prima edizione, intitolata il Collegio . Vedi le Annotazioni alia let- 
tera XXIX. 

(c) Al Card. Fttrntfe) II Card. AleiTàndro , fratello di Monf. Arcivefcovo. E di 
lui tèmpre intende il Cala , ogni qual volta nomina il Card. Farnefe , o Farnelè 
lena' altro titolo. 

( d ) da M. Galt.rxxo) Flnrimonti , Vefcovo di Seda da Paolo ITI. fu «degnato 
all Arcivelèovo Ranuccio, acciocché gli adifteffe nel governo si temporale che Ipi- 
rituale della lua Chicli. Fu perlina d‘ inlìgne probità, faviezzz , e dottrina, a- 
micidimo del Cafa , il quale , fotto’l nome di Galateo Io introduce a parlare ne! 
filo trattato, intitolato il Galateo, ovvero de’ coltomi . 

( e ) lo fono in gran contrafto tc. benché ego vapulando ) Terenzio negli Adelfi , a. 

». k. a. ver. 3. e lègg. 

Numquam vidi iniquità 

Coneertatioaen comfaratam , quam qtu bodie inftr i tot fuir : 

Ego vapulando, Hit vtrberando ufque , am ho dtfejft fumus.. 

X Giuvenale nella Satira III. v. 289. 

Si rixa tfi , ubi tu fulfas , ero t 'apulo tantum . 

[ f ] Con quejli Magnifici Awotadmt j Del Magiftrato degli Avvogadori , loro au- 
torità ed ufficio, veggaft ciò che ne dice il Card. Gafparo Contarini nel luo trat- 
tato della Repubblica Veneziana , libro III. 


Digitized by Google 


xJLClfJLTERU ZZI. , 43 

dello ccclefiaftico , & quei Signori non la vogliono fallare ; & hab- 
biaitio arengaìo in collegio fopra ciò molte volte ; benché ego vj pa- 
lando : che lapcte che io fono poco meno che muto , ( a ) & fono bo- 
lo -, & lor Signorie fon tre eloquenti & cfercitati . Coli ne ho toc- 
che parecchie delle buone . Pur mi vo ajutando anch’ io : ne ho 
fcritto'al Reverend. Farncfe a lungo, & farebbe neceffario, che 
fatto tutte quelle urbanità che fono convenienti, delle quali io non 
ho lafciato nclfuna, S. S. Reverend. fc ne rifentilfe un poco, fc vo- 
le che io difenda quella raifera jurifditione , alla qual difefa fon ve- 
nuto principalmente ; & non manco di adoperare quelle poche for- 
ze & quel poco intelletto che il Signor Dio & N. S. mi hanno da- 
to . Credo che converrà ch’io inibita alli Signori Avvogadori fub pu- 
nii Cr cttifur. & lor SS. credo che fe ne terranno gravati & non ob- 
bediranno però : & io non procederò più avanti fenza commeflione 
efprefla da S. S. Reverend. Perchè fe io gli publicaflì incorfi nelle 
ccnfure , farebbe uno fcandaio notabile ; & perchè non importa otto 
di prima o poi eh’ io lo faccia , afpettarò , com’ ho detto , la com- 
melfione di S. S. Reverend. la qual convien che voi follecitiate , par- 
landone però prima con Monf. Ardinghello, che debbehaver vedu- 
te le fcritture eh’ io ho mandate , appartenenti a quella caufa . Il 
Sig. Cardinale adunque li rilfolverà quello che voi eh’ io faccia , & 
forfè ne parlerà col Sig. Oratore : ( b ) ma come ho detto convien 
che follecitiate S. S. Reverend. & fopra tutto vedete d’intendere co- 
me S. S. Reverend. fi tien fervito in quella caufa , avvertendo a 
non mi dar caccabaldole , che importa troppo ; & mi farà norma 
& modello quella caufa in tutte le altre quanto durerà quella mia 
negra lcgationc . Si che parlatemi alla libera : & il prelato Monf. 
Ardinghello doverà accennare , fc io fo errore . al qual baciarete la 
mano da mia parte & adoperarete il Bianchetto in tutte le mie oc- 
correnze quando vi fia di bilògno . Et perchè io ferivo molto innan- 
zi il dì del procaccio , & potrà efier anzi lo fpaccio che ci fia fopra 
ciò qualche cola , fcriverò di fotto , accadendo . 

Io 


r a ] thè Caper' che io fono poco meno che muto ] Così il Ciba per fu» modeftia : ma 
adii aiverfamente l'opra ciò ne fenile Girolamo Quirini al Cardin. Kembo : il qua- 
le però cosi gli rifpole [ Lett. vol.II. lib. II. ] Piacimi quanto pur piacere cofa alcuna, 
quello che mi fcrivete del nojiro Monf. Legato . Io conofcea iene quel vrvo , £$> raro , & ele- 
vato ingegno , che più d' una pruova n ho veduto . Ma non borei già da me creduto ne Jli- 
mato giammai , che in una tal cofa , nella quale egli non può haver molto ufo & pratica nel- 
f orare a viva voce , foffe riufeito tale, quale voi mi dipingete non meno con l’ affetto vo- 
firo ver lui , che con le parole . 

t b ] cr forfè ne parlerà col Sig. Oratore 1 cioè con 1’ Ambafciadore Veneziano d' al- 
lora in Roma. 
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lo ftò bene aliai: non ho però molta voglia di giocar alla palla; 
che non è efercitio da podagrolì & chiragrofi , (a) ne da me più che 
quanto vi ho molte volte detto : però mi andrò accomodando con 
la mia dieta ordinaria , & credo che darò meglio . Et ben ringratio 
però M. Attilio degli offitii fatti circa lamia pittura phc non poffo- 
no fe non giovar molto : però M. Attico lo prego a rinovare coir la 
fua folita deprezza quello che ha fatto, quando vengano le occa- 
fioni . -Il ■ . •. : < ;i 

Vedete s’ io fon falvatico maladetto: io non ho vifitato ancora ■ 
Mad. Ifabetta , ( b ) ne anco volutole dare alcuni verfi che S. S. mi ha 
fatti chiedere; non oliarne che fendo io ufeito delle mie camere per 
darle al Reverendifs. & Illurtrifs. di Napoli , la prefata Madonna 
mi mandò un giorno molte bellilfime fpalliere ( c ) da parar la dan- 
za ov’io m’ era ritirato; & non lo chi fi folle luto che le havea fat- 
to la fpia • Ma ella fapeva fi ben la inifura delle pareti & de vani tra, 
le fìneftre, & tra le porte, che i pezzi delle fpalliere erano a mifu-, 
ra come fatti a porta per quella camera: & mandò due con un mar- 
tello & parecchi chiodi, che mentre che io le recufava , i’hebbero 
dirtele , & difporte alcune fedie di velluto , & un tappeto fopra la 
tavola ; & non potetti dire : Dio aitami . Ho poi penfato fopra 
quel martello : ( d ) & benché forte piccolo , non mi piace l’ augu- 
rio : ma e’ vien forfè per M. Flaminio & non per me ; al quale mi 
raccomando di core : & S. S. dovcra ftar bene per un pezzo fe fece 
la via di Siena com’ io intendo. 

Que- 

[a] che non > eferciilo da podagrofi ó> chiragrofi] Allora ebbe il Cala peravven- 
tura in mente, o anche forfè innanzi agli occhi la facira quinta del lib. I. d'O- 
razio, dove dice: 

Lufum et Maetenas ; dormitimi ego Virgiliufque : 

Namq uè pila hppis inimicala {$» ludere cruda . 

Era per altro molellato il Cala da un male , a cui pur troppo va foggetto chi 
troppo lì dona a' piaceri del vivere . 

( b ) lo non ho vifitato ancor» Mad. Lifabetta ] Quella è la fopra lodata Lifabetta 
Quirina. 

Cc] la prefa/a Madouna mi mando un giorno molte belhjfime fpalliere e c. ] Il Bembo in 
altra letcera al Quirino: Ho prefo gran piacere dell' haver veduto , prima per lettere de 
M. Uio: Ago fimo , poi di Monf. Legato , quella bella attortela.» voflra ul ala con fu» 
Signoria di h averli fatto coti gentilmente addobbar la fu» camera , la quale per la venuta 
del Sig. Arcruefcovo di Napoli era in quel punto tformt» . Non potrefle credere , con quan- 
ta dimoftraxaone della vofira corte fia , Ò* con quanto affetto dell» gratitudine del detto 
Monfig. Legato , l'uno ó> t altro l' Labbia narrata nelle fue lettere al nojlro M. Carlo . 

Idj Ho poi penfato / opra quel martello ec. ma e vien forfè per M. Flaminio , Ó* non per 
me] Sta tuttavia lugli lcherzi , e vuol mettere in eelolia Marcantonio Flaminio , 
col produrre argomenti , che elio più di lui forte nella buona grazia dslla Quirina. 
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Qjiefta Illuftrifs. Signoria ha prorogato il termine a M. Ottaviari 
Civena venti giorni ; però fi può proceder più dolccmeute . Di 
Vcnetia . alli 30 di ottobre ^44. 

Gio. voflro . 

Vili. 

A Ncor che io habbia molto Icritto , & poco che fcrivervi , non 
di meno mi par far male a non ril'pondcre allevoltre lettere: 
anzi mi par di ripofarmi fcrivendovi . Della diligenza che ufate in 
tenermi avifato vi ringratio fempre, fi come voi la ulate femprc. 
Io non pollo difporrc della falvaroba di Moni. Reverend. Bembo , 
& cosi non pollo nè darvi nè ritenervi il ritratto che voi chiedete; 
benché io non intendo qual voi chieggiate : perchè voi chiedete il 
voflro & io non ho le non uno , che il tengo per mio , ( a ) anzi è 
mio certo , poi che mi è domandato qui il prezzo ; & convicn che il 
legato pur fia poeta : dico il prezzo che gli ha fatto il patrone primo 
per correla , & non perchè vaglia sì poco . Pur quanto a me fon 
contento di quanto piace a Monf. Reverend. Raccomando a S. S. 
Reverend. la mia graffotta di marmo, che è il mio primo amore in 
ftatua lib. ( b ) & perchè io fono fempre fiato ingannato dalle mie 
donne, temo di quella ancora, che non Iafci me' per il Rèverend. 
di Carpi. ( c ) Et bacio le mani di S. il. Reverend. & le voilre . State 
fano. Di Vcnetia. alli 6 . di novembre 1344. 

Gio. voflro . 


0 * *, <4 • . l'f 

’ Rif- 
fa) Et io nm ho fe non uno, che il tengo per mio) Tra le fuppellettili di prezzo 
che tenea il noftro Legato nella fui Cafa di Roma, allor abitata dal Card. Bem- 
bo , aveavi un ritratto di Mad. Lifabctta Quirina , che il Gualteruzzi pretende- 
va edere cofa fua, ed era di man di Tiziano . Dice il Bembo, in una delle fuc 
Lettere a Girolamo Quirini , che il Cala avcalo tolto a M. Carlo . Ma aflèrifee 
il Cali; che quello certamente era fuo , poiché gliene veniva domandato il prez- 
zo dal luo primo padrone , prezzo però pollagli dalla cortefia di quello , e non 
perchè vaglia sì poco. Quello prezzo domandatogli da Mad. Lilàbecta , erano i 
due fonetti che dipoi fece il Cafa fopra lo (ledo ritratto ; e fon quelli che prin- 
cipiano : Ben veggio io , Tiziano , in forme nove et. 

Son tpuefte , Amor , le vaghe trecce bionde ec. 

(b) in ftatua hb. ) Così nell'originale . 

(c) il Hcverendift. di Carpi ) Il Card, Rodolfo Pio, de’ Principi di Carpi . 

Opere di M. Cafa , T om. IL T 
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I X. 

R Ifponcio alla voftra del primo di novemb. che non ho piu frcfca 
lettera da voi . 

Ho piacer che N. S. fia latisfatto di quello mio primo negotio, 
nel quale ho durato molta fatica . Non lo qncllo che fi operari P 
opera di 5. B. con l’Oratore, perchè fino a qui non ho fcncito al- 
tro , ma dovcrò fentirne anzi lo fpaccio & fenverò . 

I Signori Avvogadori hanno propofto una cola , che fe la otten- 
gono, credo che haverò da farmi bene intendere. Dicono che ci è 
un loro iiatuto vecchio che bandilce di terre & lochi chiunchc ri- 
corre al foro ccclcfiaftico & declina quello di lor Signorie: il quale 
ftatuto fe fi pone in decurione in quella cauli , & per confcgueiue 
Tempre in tutte le altre che nafeeranno , vedete che bello impor fi- 
lentio a quella juriidirione . Se bi fognerà , ne fcriverò con quello 
conierò aIReverend. mio patrone, (a) & voi ne fete informato 
per poter follecitarc poi ove bifogni . So che fòlo il ricordarlo faria 
uioleftia a S. B. però non vorrei fcriver fc non mi è necelfario , nè 
clfer pora /cannali - Ma io farò ogni cola prima che mancar del de- 
bito mio , & il refio poi De hi vidérìt . 

Monf. JBoldu è lervito lccondo la forma delle lettere del Reve- 
rend. mio . ( b ) 

Havcte fatto bene ad allargare quanto fcrilfi dell’ Arcivcfcovo -, 
maffimaraentc che lo havercte fatto con dellrczza: perchè in fitto 
io non ho detto di S. 4». punto più di quel eh’ io ne credo . 

Nel redo della vodra erano folo nove , delle quali non occorre 
dir altro che ringratiarnela . 

Circa la muictta, per le penultime fcrilfi che la fotte adeguata 
al Bianchetto , al quale io toglieva la fua picciola cioè quella che io 
gli bavea la ferita . Non fo fe forfè etto non bavette brlogno . Se fi 
può fere , fate di contentarvi amendue . 

Ringrariate il CardinaJ Bembo di tanti amorcvofiflimi otturi che 
S. Reverend. fa per me . 

Scrivetemi le M. I>avicf Odofio tornò, & fe il breve è ancora fia- 
to veduto più a largo, perchè qucfto voftro è aliai feorretto Se in al- 
cun loco manco, & crederci, poi chcS.M. lo ha in maao, che iène 
potette haver copia a commodiu colli . 

Con 

(a) RevtrtnAift. mio patron* ] Al Card. Farntfe . 

(b) iti Rrrtrtmiift. mio ) Del Card. Bembo . 
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Con quella farà una lettera al Reverend. & Illuftrifs. Farnefe in 
racconandation di una cauli del Sig. D. Diego, (a) Oratore dell’ 
Imperatore a quello Illultn filmo Dominio , che è una difpcnla in 
tento per alcuni parenti di S. S. come nella incitila poliza . Vi piace- 
ri trovar quel Sig. Diego Rubino , & dirli che quando vole cjferè 
alla Ipcditiooc , che voi havete commelfione di prefcntar detta let- 
tera, & di follecitare appretto il Cardinal Farnefe ec. che in latto de- 
riderò gratificare il Sig. D. Diego ; & fc non pollò in quella caufa 
almeno che S. S. fappiachc io lo delìdero: & però farete con Moni. 
Ardinghelli & con tutti gli amici quello offitio che vi parrà neccl- 
iario . 

Scrivo al Cardinal Farnefe che farebbe ncceflario che io havclfi 
commelfione per breve di procedere contro a un frate Ambrogio 
milanele Eremitano, clic ha fconvcrtito mezzo Cipro: & perché fi 
è formato un precetto là contro di lui, nel quale egli citato favori- 
to & forfè anco c nullo il detto proceflo, perchè il Vicario ha pro- 
teftato non volervi intervenire, ùria neccflario che il breve mi defi- 
lé facultà di pigliarlo , confandomi fummarie ec. cioè havendo in- 
ditii della fua mala dottrina , ad arbitrio mio o in qualunque altra 
forma più ampia , fi che io lo potefli ritenere o far che delfe fecurtà 
non obliarne il detto proceflo cominciato , o in qualunque termine 
condotto ec. Et per vollra informationc vi mando le inclufe lette* 
re , & perchè ferivo in molta prefeia prego Dio d' effer intefo . 

La Signoria fi é riffoluta prorogar di novo il termine al Ci vena . 
Sarete con Monf. Ardinghello, perchè fo che fcrivaranno all’Ora- 
tore fopra quella cauta. Di Vcnecia. alli 13. di novemb. 1544. 

Gio. vofiro. 


X. 

E gli è un bel cafo, quand’io non ho che dire pur una parola, 

& fono alle volte fianco : & pur vi voglio fcrivere . Siami con- 
to fra gli altri miei vini. Ma quella è ben una di quelle volte che io 
non ho a che por bocca , fe nonché io non ho vilìtato ancora l’ami- 
ca dal martelletto : ( c ) ma per farmi ben di buona villa , ( d ) ho - 

con- 
fa) D. Diego Oratori ec. ] D. Diego Urtado di Mendozza , Ambafciadore ordina- 
rio di Carlo V. alla Repubblica ai Venezia . 

(b) t amica dal martelletto ] Mad. Lifabetti Quirini . Vezgafi la lettera VII. 

(c) Ma per farmi ben di buona villa ) Tarfi della villa : è lo fteffò che fingerli lera- 
plicione noi in Venezia diremmo anche Fare il tonto , 

T 1 
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conferito col Qjjirino un mio amorazzo ( a ) eh' io havea per le mani 
& non gli è piacilo , ma mi vuol trovare cola più fine di fua mano. 
Vedete le fi pu» ben dir che fia gentile & cortefe . Farò pur quella 
benedetta vifita , & credo che la cola fi acconciar^ in uno o in due 
Sonetti il più . Io ho veduto una parte d' una lettera che dice , che 
i ritratti diventaller pedone , come la cavalla del compare ; ( b ) & 
non vorrei dar martello a tanti a un tratto. Baciate la mano a Monfi 
Revcrend. Bembo per mia parte , & fc per ventura cc. mandate- 
meli , che io farò prudente che non fui col Capello , ( e ) & non 
gli lalciarò vedere a pedona . State fano. Di Venetia alli zo. di 
Novembre 1554. 

Ciò. voflro. 


X. 


I O ferivo al Cardinal Farncfe una mia feufa più in genere, che 
perch’io fappia d’ haver errato fin qui. Vorrei fapere come c 
ricevuta, ina che s’intcndefle da Monf. Ardinghello lenza doman- 
darglielo, con quella deprezza che fa ufar M. Carlo folo, la qual 
fia ancora aiutata dalla fingular affettion che il prefato Moni, mi 
porta . 

Vi dico coli , che qui s’ attende a ftampar cofe vulgati ; vedo & 
profa , più volenticr le cattive che le buone ; ( d ) & però dite a M. 
Luigi , che fi faccia rendere a M. Giuliano Ardinghclli il fuo li- 
bretto, & che no’l dia a nefliino . 

Non ne fate capitai nelfuno di quel che M. Bonaventura ha det- 
to a M. Hercole , perché trae in arcata, & mifura a occhio. - 1 

Dite a M. Luigi mio che io fon guarito della renella & ito bene, 
ma mi lon laiciato occupare hoggi dalle vifitc , & non ho tempo da 
icriverli . Et che Annibale Ila benifiimo & comincia a corteggiar- 
mi . Et /tate fano. Di Venetia, alli 8. di decembre 1J44. 

Ciò. voflro . 

Non 

(a) ho conferite col Quirino un mio ameratto ] Il Cala, tuttoché uom di Chie/a , era 
)>erò uomo, c di fragile natura : oltre di che non avea prefo ancora gli ordini 
Acri . Di sì fatti fuoi amorazzi ebbe un figliuolo, forfè in Venezia , c Quirino 
volle chiamarlo, in memoria di Mad. Lifabctta Quirina, e di M. Girolamo Qui- 
rini , perfone da sé tanto amate , e (limate , quanto da tutte quelle lettere li vede . 
(b) Come In cavalla del comfort ] Vedi la Novella XC. del Boccaccio. 

( C ) ir*" non c ° l C’CpeU» 1 Quelli è forfè Bernardo Cappelle , Nob. Venez.e cele- 

bratiffimo poeta in que' tempi . 

(d) qui [in Venezia] s'attende a fiamp.tr cofe vulgati, verfo Ó* profa , più volentier le 
“ r ‘ cathvr che le Imene j Troppo eccede Monfig. in onorar le noilrc (lampe d'allo- 
xa : n» non fo con qual verità ciò egli dica . 
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• i ; •• XII. .. 

✓ 

N On mi è (lato parlato del Bevazzano : ( a ) occorrendo farò 
per lui il mio potere . * 

Il mio Secretano è delle buone pcrfone ch'io conofca , ma nello 
offitiochefa è molto freddo fi nello fcrivere come nel ncgotiare, & 
mi par che habbia rifpetto a lafciarmi per prender- il loco di Campi- 
doglio il quale larcbbc forfè più ino offitio che qucfto . Ma io farci 
più torto fuo Secretario io, che levarlo mai di quello ortìtio fin eh’ 
io fio qua ; fe non viene da lui con quella occaiione o altr a di ac- 
conciar le & me , il che è bene che voi lappiate . 

Io voglio andare fempr’ a vrtitar Madonna Ilabctta & non vi vo 
mai : dico acciocché Moni. Revcrend. l'appia ch'io non fon mcn fuf- 
fitiente vifitator di donne che di Cardinali -, & vi andrò pure, poi- 
ché ne fono lollecitato ; & ho in animo di exporli quel ch'io dirti al 
Mag. M. Hicroniino , acciocché inficine con S. Magnificenza poi- 
fino allogarmi bene . O voi peniate a un altro coadiutor di Berga- 
mo , o voi non fate il Priuli Cardinale . 

State fa no & fia con voi la gratia del Signor Dio. Di Venetia 
scili n. di Deccmbre 1544. — 

- Gin vojìr « • 


XIII. 

I O ho durato la maggior fatica , che io durarti inai più a far pro- 
lungar il termino a M. Ottavian Cevena ancora un mefe, & 
lonmi rilloluto che non è vero ch’io fia collerico, tanta patienza ci 
ho haura : & ho ferino al Reverend. Farnefe largamente lòpra ciò 
& perchè non c poflìbilch’ io vada più innanzi ma Convien che al ter- 
mine eoftui fia bandito , fe non ci fi fa viva & forte provifionc , bi- 
fogna che ne follecitiate Monf. Ardinghello che parli a N. S. & fe 
può che legga S. Santità le mie lettere fopra ciò , perché io porta 
iaper come reggermi . Et fe Monf. Ardinghello fard Cardinale allo 
arrivo di quefta come intendo , & fpero , & certo defidero , bada- 
rete la man di S. S. Revcrend. per mia parte . 

Monf. Revcrend. Bembo mi obiiga tanto, che io non haverò 
• ho- 

(a) Non mi > fìnto pmloto iti Btv.nztmt J II nome fuo fu A godi no : il cognome 
Bevazzano, o Brezzano, o Bei arano . Fu amico del Bembo, ed ebbe luogo tra* 
letterati di queU'ct» , 
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homai canto che io pofla pagar S. S. Reverenti, ma il buon animo & 
la reverenza che io le porto farà £c non il pagamento almeno la fi- 
curtà per quanto io le debbo . 

Circa k rime fcrivcròpcr il primo che fra due gemme coli fine no# 
fo far differenza fenza molto mirare, & ancho bifognareibbe pii 
lotti 1 viltà che la mia . 

Non mi occorre per fiora altro : & fon tutto voftro . 

Ho ordinato che fia fatisfatto al deffderio di Monf. Brevio ( a ) 
che pur mi è occorfo quello. Di Venetia. alli ip. di Decemb. 1544. 

G10. voftro. 


; : XIV. 

* • * 

H O la voltra de 17. & prima quella de 10. Mando con quelli 
una minuta del tenor che vederne : vi piacerà farli palliar 8c 
avilarme la fpefa . 

E' venuto M. Montcmerlo per haver un de’ chcricati per il Ve- 
feovo di Torcelli : (b) fe farà a tempo lo ajutarete per amor mio 
ove bi fogni . 

I verfi mi piacciano più come fono flati racconti che come erano 
prima . Dubito ben che la pratica del bon componitor d’ elfi non 
taccia per me : che mi rinfrelca ogni tratto quella benedetta doglia 
poetica ; & mentre ho maflicato i verfi di S. S. mi è venuto fame de’ 
mici , & fono entrato nel maggior garbuglio eh’ io fulfi mai : raanife- 
Ito argumento dpi mio poco cervello malfime fra quelle allegrezze 
di Cardinali & quelli miei negotii faftidiofi : ne farò archetypo la 
magnifica Madonna Ifabetta . 

Sollecitate la caufa del Cevena eh’ io non ho per bora più tempo 
da feri ver . Il primo del 47. di Venetia . 

Gèo. voftro . 


■ : La . 

W Mrnfii. Brevio] Giovanni Brevio fu Veneziano, famolò letterato a’ Tuoi dì. 
Nel 1555. in Roma , per Antonio Biado , Afolano , pubblicò un volumetto di Ri- 
me e prole, in 8. intitolandolo ai Card. Alcffandro Farnefe . 

fb] il Vefcovo di Torcelli] Monfig. Girolamo Fofcari , ligi, di Marco Fofcari Pro- 
curatore di S. Marco. Da Clemente VII. nel 1516. fu eoa difpenfa eletto Ve- 
Icovo di Torcello , eflendo in età d'anni venti appena compiuti . PortoiU a Ro- 
ma, recando fcco più alti penficri : e vi morì nel 1563, feppcllito in S. Maria del 
popolo ; c fui ilcrizion fcpolcrale vi fi legge . 
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X V. 

L A ultima voflra è de 3. & la mia fu degli 8. Se hebbi la lettera 
mezza di Monfign. Reverend. Cornaro , ( a ) & mezza vollra . 
Ho intefo quanto fon multipli cati i pazzi comperatoti della fer- 
viti] ch’io deporrei volentieri: ne faranno aggiunti due di quelle 
lacune , che uno è il buono & gentil Vcfcovo di Torcelli &: 1 ’ altro 
un M. Julio Contarini Procurator di S. Marco . Ma a quell’ ora la 
cola debbe effeTe fpedita. 

La caufa del Ci vena & le altre , cioè tutta quella jurifditione fe 
ne va; & non è mio difetto, che io fono flato pur hicr mattina in 
Collegio ( b ) con tanta contenrione quanta non ne feci mai per nef- 
funa mia caufa o interelfe : non mi pollo aiutar le non con la lin- 
gua, la qual è di poco valore in me, come fapetech’io fono poco 
men che muto : ma il defidcrio accrcice ancho il potere tanto che 
pur follengo che non lì precipitin le cole : ma è neceffario che i vollri 
patroni ferivano caldamente o faccino fcrivere a l’Oratore: il che 
vi piaceri di follecitare ; che com’ io ne perdo una , le perderò tut- 
te , & S. S. fari poco fervita ; ne fi ricordarà che domani è P ultimo 
dì del termine che io feci prorogar con tanta fatica al Civena , & 
fu termine d’un mele; & non ho hauto ne provifione ne rcflòlutio- 
ne . Non leggete quella mia che forfè mi fon troppo allargato : di- 
co non Ila letta ad altri che a M. Carlo . 

Lalcerò legger il breve , & non ne darò copia : cofi feci dell’ altro . 
In quella fia la copia d' un capitolo eh’ io ho fcrirto nella lettera 
publica : vi prego che favorite con Monf. Reverend. Ardinghello 
quella caufa, che in vero il cavaliero è molto da bene. 

Scrivo ancho per un M. Domenico Micheli che è figliuolo di M. 
Maffio che hora é Cavo dell’ IUuftrifs. Configlio de’ Dieci ( c ) il qual 

vor- 
rà] mezza di ìdonf- K.evertndifs. Cornaro ] Due allora viveano della cala Cornaro , 
fregiati della porpora cardinalizia: Francefio , che l'ottenne da Clemente VII. 
nel 1517. e Andrea, che 1 ’ ottenne da Paolo fu Ialine del 15*4. Di quale di que- 
lli due intenderli qui debba il Cala, dirlo non laprei . Solamente veggo in qual 
grado <F amicizia c di confidenza egli forte con quel Cardinale , dalla maniera con 
cui quegli a lui fcrill'e. 

!b] in Collegio ] Di quali e quante perfone ila comporto il Collegio, a che s’ e- 
(lenda la fua autorità nella Repubblica, vegga!! nel trattato del Card. Concarini, 
della Repubblica di Venezia . 

[ c ] Cavo dell' illnjhifs. Configlio de Dieci ] I Capi dell’ Eccelfo Coniglio de’ Die- 
ci , Magirtrato in Venezia fu prema , fono tre , di mefe in mefe tratri a forte da- 
gli fteilì Dieci ; e precedono al medefimo graviflimo Configlio; e li chiamano dal 
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\ orria venire al fervido di N. S. & è perfona viva & litterata per 
quanto ho rdatione: ma dello accettarlo o no 2>. S. fari fecondo il 
luo Santilfimo volere; folo tklìdcro che mi ha rifpolto in bona for- 
ma , acciochc io polla certihcar chi me ne lu parlato , che io ne 
ho fcritto : il qual mio oiinio tutto è latto per guadagnarmi quel 
clarifijmo vecchio, per haverlo a i bifogni di N. foche per mio com- 
modo privato non Mimo tutto quello mondo 

un matrapan , ( a ) con pace dei Reverendi!*. Bembo . Però vi 

pia- 
la ora Capi ora Cavi ; Cai fi dicono in lingua Valeriana ; la qual voce o vuol e- 
gli deridere o ingentilire mentre in Cavi la trasforma. Anche il Kcrni , nel ca- 
pitolo che fcrivc da Venezia a M. Francelco da Milano foherza fu'l noftro voca- 
bolo Cao de latte , che in Tofcana Cape di latte s'appella . 

Capi di latte fanti , non che tuoni : 
lo dico capi , qui fi chiama» CAI . 

Cao dunque in Venezia fignifica capo , o vero o metaforico ; lignifica anche il cana- 
pa da legar la nave e la barca; e ibi quello propriamente chiaman cavo i Tolcani . 

(a) un matrapan) La Crufca : MATTATANE . Alcuni dicono e fiere un' antica mo- 
neta Veneziana d argento , di valuta di quattro foldi . E v’aggiunge l'autorità del Boccac- 
cio nella novella ji. Nè era mai , che una randella d' un Mattapatu non oli acrtndrjfe 
davanti , dove dipinto il vedrà . Ma che ibrte di moneta folle il mattapane , di qual 
valuta, e quando in Venezia fi battelli:, l'abbiamo noi dal Doge Andrea Dando- 
lo , nel iib. X. cap. III. par. 5. della fua Cronica Veneziana, teflè finalmente 
pubblicata in Milano nel tomo XII. della gran raccolta degli Scrittori delle cofe 
d' Italia , divulgati e illullraci dal Sig. Lodovico-Antonio Muratori . Subfequenter Dux 
( quelli era il famofo Arrigo Dandolo , creato Doge di Venezia l’anno 1191. e 
morto nel 1105. ) arrenteam mone t am , vulgati ter mei am Grolfi Veneziani , vel MA- 
TAPANI , rum imagme Jefu Crìfh in throno ai uno latore, ab alio rum figura S. 
Marti cn lindi , valoris viginti lèx parvulorum , primo fieri decrevit . Un graffo in Ve- 
«ezia è di quattro foìdt ■ il fofdo c di dodici piccoli , altrimenti detti bagattini, 
monetuzza che non è piu in ufo. IJ valor dunque del trtffo , altramente detto 
Mattonane , quando la prima volta fu battuto era di ventifei piccoli , ovvero bagarri- 
»ii; vi gintifex parvulorum. Ho io veduta una moneta d'argento con l' impronta 
ual Doge Dandolo defcrirta, che ora vaierebbe adii più di quattro foldi , non 
che venttfei piccoli , ed è legnata del nome del Doge Piero Ziani , che fu fuccefo 
lorc del Doge Arrigo Dandolo, fotto’l quale fu coniato la prima volta il Motor 
pane ; cd è forlè lo llcflò Mattapane . Nè a chi che fia rechi maraviglia il vedere, 
1 ralèntemente > lène guardiamo la qualità e '1 pelò del fuo argento , el- 
la fia di maggior valore ; mentre ofl'crviamo che le monete, non fol d'argento, 
ma d’oro ancora, in oggi vagliono aliai pià che una volta valeflcro . La polla 
qui lòtto è l’immagine della iòpraddetta moneta, bacutta dal Doge Ziani , 
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piacerà iollccitar quella rifpolla anchora & etiam dirne una paiola 
ai profeto Reverend. che fc per cafo N. S. ne domandarti informa- 
tione a $. S. Reverend. ne dica fecondo lacofcienza amorevolmente 
per amor mio. 

I verfi non faranno veduti fe non dal Cardinal & da M. Flami- 
nio: che può ben dir S. fi. anchora quella canzone con tutto cheli 
faccia di buona villa . Coli S. S. Reverend. imparerà a ftuzzicare il 
formicaio, & mi perdonerà gli errori che vi fono dicendomeli però: 
& a voi piacerà baciare le mani di $. S- Reverend. a mio nome . 

State lano . Di Roma, eri vorrei : di Venetia dunque, fa) alla 
ij. di Gennaro 154?. 

Non mando la canzona che lì fono feordati di fcriverla . 

Gio. vojbro . 

\ ' ■ ■ • ‘ • ■ 

XVI. 

M . Gio. Agoftino è andato a Bologna per concludere cl parenta- 
do che s'è trattato li lungamente col Vefcovo di Parenza . (b) 
Io ho lperanza in Dio che. lo farà, perchè la cola che facca dif- 
ficoltà, é tolta via: & faranno d oro in oro. 

Il qual M. Gio. Agolfino mi fece tanto criminale il mio non effer' 
ito mai a vifrtar Mad. Ifabetta , ch’io andai incontinente a cor- 
regger quello errore o quello delitto, elfendo indifpofto io, & fui 
Magnificenza in letto . Et non vi vo dire i nollri ragionamenti , nè 
quel che mi parie di S. Magn. ne quel che parie a lei di me , folo per 
farvi difpetto & per vendicarmi del ritratto che voi procurate di tor- 
nai . M. Gio. Agollino dice bene, che S. M. mi è piaciuta affai , cosi 
nell’ afpctto come nel ragionare , & eh’ io giudico che gli è una ra- 
rilluna anzi fingulariffima gentildonna , & che S. M. mi dille che 
io dovevo cercar di far le mie vendette contro M. Flaminio ; fc) & 
che mi invitò laudar da lei con M- Hieronimo & fenza M. Hlcro- 

ni- 

( » ) Sritte furto . Di Roma : ciò vorrei : di Venezia dunque ) Cotanto i! Cala , men* 
tre Icriveva , tenea l'animo volto a Roma , e alle bramate Romane grandezze, 
che termina la lettera come fe in Roma allora (òffe ; e chi ciò avrebbe anche vo- 
luto , in apprettò, prima di correggerft dello sbaglio , chiaramente j'efprime. 

( b ) col Velavo di tvou ) Più comunemente diceli Parente , dov - era Vefcovo 
Monf. Giovanni Campeggi , fin dal 1J33. Nel 1553. pafsò all' Arrivefcovado di 
Bologna. Fu flretto parente del Card. Lorenzo, dello ftertò cafato . 

( C ) far it ente vendette contro M. Flaminio ) Imperocché il Flaminio lo difeooftgliò, 
e forf; Io impedì dall’ andarla a vificare . 

Opere di M. Cafa T. li. V 
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nimo , & mi havcretc mcffo in fpcfa di due fanetti . ( a ) 

L’ultima ch’io hq di V. S. c de i $. come vi debbo haver fcritto 
un’altra volta per el corriero ordinario: & perchè mi conviene an- 
dar in collegio, & ho ancho molto da fcrivere, ho dettata quella 
a Erafmo (b) mentre che mi vedo. 

Sono dato ricercato dalla Sig. Argentina Rangona , che le dia in- 
formationc d’ una fua lite, come V. S. potr.l vedere per l'inclula 
fu a lettera ; & perchè non conofco perfona più a propoiìto di V. S. 
la prego che fi sforzi darmene più piena informationc che potrà 
& più predo che da pofìibilc, che 1’ barò molto a caro per fervido 
delia prefata Signora . 

E’ venuta la lettera vodra de’ 14. della qual vi ringratio & non vi 
mando la canzone che mi è venuta in odio per un luogo che non pof- 
fo acconciare : la manderò poi o concia o guada , che poca differen- 
za vi fia . State fano . Di Vcnctia . alli ^o. di Gennaro 1545. 

Ciò. vojlro . 


I O non ho hauto rifpoda di quello che io fcriffì di quel Michieli ; 

però vi piacerà cller con Monf. Reverenti. Ardinghelli che mi 
faccia lcrivcr’ una parola fopra ciò , perchè il padre mi fòllecita 
affai . m • • ' 

Dio ve lo perdoni che mi havete dato carico di far i fonetti fopra 
il ritratto, (c) che io non forò mai almeno che bene diano. O fe fufli 
qualche pcrlona mifericordiofa che me ne voleflì predar’ al manco 

unó 

( a ) r mi avtrett mcffo in fpefa di due fonerei ) Quali fieno quelli due fonetti , più 
agevole è il conghietturarlo , che ’l dirlo di certo . Sono forfè i due fovra il ritrat- 
to di Mad. Lifahctta , cioè i feguenti de’ numeri 32. e 33. 

■rbj ho dettata tjucfia a Erafmo ] Erafmo Gemini de’ Cefi , da Spoleti , fervi di 
Secretano Moni", dell* Cafa ; e come tale è nominato nell’ ottantunefima di que- 
lle lettere . Nella diciottefima delle medefime fembra, che il padrone non folle mol- 
to foddislatto del fuo fèrvigio, ficchi fcriflè al Gualteruzzi che aliene procac- 
ciarle un altro :da quanto però fi può ollèrvare , continuò a ritenerfelo ; e in morte 
anche fi ricordò di lui, e rimcritollo . Dell’edizione delle Rime e Profe diM.Gio. 
vanni della Cafa , imprtjft in Vmegia , per Nicolo Bevilacqua , nel mefe d' ottobre , 1 55S, ii, 

la quale è aliai bella e corretta, ed anche la prima che fe ne facelfe , il meri- 
to tutto fi è d’ Erafmo Gemini , che ne intitolò il volume a Girolamo Óuirini d” 
Ilmerio , si grande amico del Cala. 

( c) bonetti fopra il ritratto) Ecco i due fonetti, de’ quali fu il Cafa meflb in 
ifpefa . 
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uno , & nominarvi entro & la giovane & Titiano , quanto gli be- 
nedirei le mani . Se voi havcfte lentito quante querele & come gra- 
vi & lunghe fopra quelli benedetti verfi , quali gli farefte voi: 8e 
fàprcflcgìi ben far buoni ; cola che non laprò far’ io , come ho 
detto; ìk lapete che non la terrebbon le cathcne chela non gli mo- 
ftrafìl a ogni uno . 

In tanto M. Ottavian Cevcna è flato bandito , & la mia magra 
Rethorica è ita in nulhora ; & mi advedrù fe N- S. dice da ienno 
che fi difenda la juriiditionc . Peniate che a me è montato il mofearino : 
ma non è mio offitio metter legne ma acqua; & coli ho fatto nelle 
lettere publiche : ma certo era meglio non contendere che perdere . 

Sara con quella una lettera di Al. Cofimo Pala vili no ; ove vi com- 
mette un fuo negotio : ve Io raccomando come cola mia propria . 

Madonna Ifabetra mi tolfe hicri lera la canzona ; 8 c cofi non la 
pollò mandar' a voi; ma credo ben che la vedrete : & mi raccoman- 
do per amor di Dio che non la vegga fe non voi mici Signori . 

N. S. Dio felice vi confcrvi. Di Veneria . a’y.di Pcbraro 154?. 

Già, vojìro . 


XVIII. 

S Criffi alli n. & ho la volita de 7. Le podagre fe ne fono ite, ma 
mi Iafciano le dita a balelfrucci , Se. quanto alla melancolia che 
mi lafciarono, quella ancora fe n’e ita in gran parte , con molti ar- 
tifìtii : pur 'me ne è rimalta tanta che balla a farmi tenere Arano & 
fàntaftico . Et ho molto caro il favor che Monf. Reverenti. fa alla 
vigna & a M. Luigi mio . Noi di qua andiamo a! Lio , ( a ) che non 

hab- 

[ a ] A >*’ di qua andiamo al Ha ] Lio , voce corrotta da lido : e con tal nome i Ve- 
neziani propriamente intendono quella llrifcia di terra, che da Malamocco arri- 
va fino ai porro de' due caflelli > ed è parte d'altra llrifcia più lunga adii , che 
per lo Ipazio di 15. miglia fi eftende dal porto di Chioggia tino a quello di S. E- 
xafmo . Quello è una folta d'argine [ dirne lo dicono i Francefi ] fabbricato dalla 
natura, che per quattro bocche o foci , le quali impropriamente fi chiamano porti, 
e fono i porti di Chioggia , di Malamocco, del Lido, e di S. Erafmo , da ingref- 
lò al mare, che quinci entrando, viene a formar le lagune ; e ferve di riparo 
contro le innondazioni della città di Venezia, e dell' Abiette fparfe per le fud- 
dette lagune. Tutto quello tratto di terra , o argine, o diga che lo vogliam di- 
re , chiamafi ancora i Lidi , nel numero del più ; e oltre al difendere la città dal- 
le innondazioni del mare , le fomminillra in copia mirabile frutta ed erbaggi ; 
imperocché tutto è piantato d’orti e di vigne. Di più in vari fiti é popolato, 
.con avere ancora qualche couhderabil raor.aifero di religiofi e di religioni. A|' s 

V z boc- 
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Jubbiamo vigne ; & volta per volta fumo fatti Ilare di due mozzeni- 
ghi (a) da quei pefeatori , che non piglian mai un maledetto pefee 
quando tirano per altri. 

Mi piace che M. Gio. Agoftino fia grado : anco la Sig. Cammiiia 
ingrafsò incontinente che ella mi lafciò . 

Quanto a Monf. di Torcelli forò quant’ io potrò ; ma il povero 
Signore è affaffinato & con effetto è povero , & fino al Sig. Duca 
di Camerino gli voi dar fervitori . 

Vi ringratio aliai delle nove . 

Ho iscritto più volte per un fecretario che mi bifogna , & hor mi 
riflòlvo di noi voler’ in fretta , ma cercarne uno che in primi:» & an- 
te omnia fia apparecchiato a tolerar tutti i miei diffetti , a i quali io 
no n voglio contraffar più che quanto io pollo ; & poi fia pedona vi- 
va & attiva, le ben non lapeffc fcriver ne leggere . Se fi trovaffe 
un M. Flaminio di carlini, cioè tanto di minor pelo, quanto pelo 
io manco d’ un carlin d’ oro in oro largo ; benché M. Flaminio fa 
legger’ & fcriver beniflimo , darò provilione & larogli buona com- 
pagnia di fatti. Ma gli voglio poter far de ceffi & de rabuffi alle vol- 
te, cofi fra la letti ma na . Vi prego che ne fviate qualch’uno. 

Ho caro d' haver N. S. per vicino a monte cavallo : & afpetto 
quella mattina 1’ Arcivefcovo di Napoli qui , che vien da Bologna : 

ci 

bocche poi de’ porti , o Dando fu la terra , o nel mare fteffo lungo il lido, vi fi 
cettan rete c ami , or da' pefeatori per guadagno, or da altri per mero fol- 
lazzo . 

( a ) fi Ami fatti fimi di due mozzenighi da quei pefeatori ) Tore fiate , fpiegafi 
dagli Accademici della Crufca , coftringerc alcuno a quel che e’ non vorrebbe . 
Qui potrebbefi cfporre , per coltri g nere alcuno a pagar qualche colà più del dove- 
re. Il Mozzenigo ovver Mocenigo fu una Moneta Veneziana d’argento della valuta- 
di ventiquattro Ioidi ; cosi detta dal Doge Pietro Mocenigo, che primo ia coniò 
e pofevi il fuo nome. Così Niccolò Marcello , Doge avanti del Mocenigo, battè 
una moneta pur d'argento, che fpendeafi per dieci foldi } e da lui fu dinomina- 
ta Marceli t ; ficcane Treno fu altra moneta d'argento anch’ eflà, che vale due 
marcelii , fatta battere da Niccolò Trono; il quale fu il primo c T unico Doge 
in Venezia , che fu le monete faceffe improntare la propria effigie . 

Or è da faperc, che i pelcatori Veneziani fogliono gittare in mare , e lungo 
terra certa gran rete, che chiaman tratta , e abbraccia un gran tratto d’acque . 
in latino direbbefi vtrriculum , e con greco vocabolo lagena . Tratta chiamano al- 
tresì tutto quel pefee, che in una volta prendefi con tal rete ; che fovente in quan- 
tità fferminata G prende, per la grandezza della rete, e pel gran tratto d’acque 
che in sè rinchiude, in che fare s impiegano gran numero di barche e di pefeato- 
ri . Sogliun pcrcanto alle volte coloro, che andando a fòllazzo , abbattono al git- 
tare delia rete, contrattare co’ pefeatori , e convenire del prezzo da sborlarfi 
per tutto quel felce , che prendeflèro a cafo in quella tratta . 

Duolfi dunque il Cala , che que’ pelcatori facciano /lare di due moceaighi , ovvero 

per- 
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ci hó anche Marcanton dalla Volta (a) che dimanda di voi. Et io 
vi bacio le mani , pregando N. S. Dio che vi confervi . Di Ve- 
neti! alti ip di Marzo 154?. 

Gio: vofìro. 

Ho in quello punto la voffra de’ 14 alla qual non pollò rifpon- 
der hora . 
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X I X. 

S Griffi alli come voi , fecondo che io intefi per la conjctlura 
dello havcr fiiggito lo ftnacco fatto al vicino , perchè nella let- 
tera non era il di della data . 

Io mi porto male con Madonna Ifabctta che non vifito >S. S. ne 
manco ho fatto il fuo fervitio ; (b) farò 1* uno & 1’ altro ma a volte 
di cervello , come fapcte eh’ io fo ù re . Non ci è rimedio che le vi- 
lite mi lafcin vivere ne ancho a Murano . (c) Sa maledetto chi trovò 
le cerimonie . (d) Ma ho Iperanza che fra il male accettamento che 
ho lor fatto , & il caldo che ne viene , le fi ilaranno pur per inan- 
zi a Venetia . 

• Bu- 

pcrchè quello era prezzo eforbitaate d* una pefeagione incerchimi» ; ovvero per- 
chè coloro non piglia* m.u un maledetto pefee , quando tiran ftr altri . Ma , o Monfi- 
gnore , non era quello il mare , in cui dovevate andar a pefeare , nè quelle efau 
Je reti . 

[a] Marcanton della Volta ] Bolognefe , riconofciuto dal Cafa nel fuo tellamenco 
con un legato di cinquecento feudi d'oro. 

(b) ne manco ho farro il fuo fermzjo ) cioè i due fonetti chiedigli da lei . 
ft) Murane ) Quello è un luogo aliai popolato , formato di varie ifolette, uni- 
te infieme , come Venezia, con ponti; dalla qual città è lontano meno d' un 
miglio , ed è celebre per la fabbrica de’vetri e crìdalli , una volta unica in Ve- 
nezia . Prima che la Nobiltà Veneziana fabbricarti i tanti fontuodrtìmi palazzi e 
cafini di delizie, non folo fu le rive della Brenta c del Sile, ma per tutto 'I 
Trevilàno, Padovano, Vicentino, e Polefine ; aveano in Murano le lor delizie; 
che però dirfi potei come un fobborgo di diporto. Ancora vi C veggono i palaz- 
zi e i giardini , falvo pochi abbandonati e quafi rovino!! . Pertanto il Cafa mol- 
to amò il lòggiorno di Murano nel tempo della fua Nonziatura ; 0 perché pili 
che le magnificenze di Venezia , Io allertafler le verzure delle lue ortaglie , e 
le delizie de' fuoi molti giardini ; o perchè (Innaffi: quell’aria piò falubre , per- 
chè pii purgata dagl' inceifanti fuochi delle fornaci; o perchè godefle di viver 
con piià di liberti "lontano dalla fuzgezion delle rilice e delle ceremonie , il che 
«Ali ft-Hb qui non di (lunula ; come chi per cagion tale antipone a Roma il fog- 
giorno ne’ cartelli circonvicini.. 

(d) fin maledetto ehi tron/t I* cerimonie 1 Legeafi la commedia , intitolata Le Cerimo- 
nie , che ultimamente pubblicò in Venezia il Sig. March. Scipione Maffei : e il 
gentile Capitolo contro le mcdefimc„ fcritto da Giovan Badila Fagiuoli al famo- 

fo 
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Iìacio la mina a Monf. Reverend. . Bembo > 5c a 
mando. Di Vcnetia alli 4. di Maggio I54.?* 


voi mi racco- 
Gio. voflro. 


X X. 

S O certo che io farò tante poltronerie , che à la fine chiarirò Ma- 
donna llabctta , la quale io non ho vibrata mai piu , ne manco 
ho fatto il fervido per J>. S. Io non mi aificuro d andar a cala lua di 
giorno ; & come è notte me ne vo a letto ? eh' io mi levo a buon otta , 
tk ilo al bcccajo : non fo in effetto trovare lcufe che ila bona per bat- 
tezzar quello mio procedere , altro che poltroneria . De verfi mi pai 
ben eficr feufato, perchè non gli pollo fera mia polla , & convien 
che io mi accommodi con Apollo che hora è mal dilpollo me- 
co - Se come lo pace con S. Eccellenza , quello farà il primo favor 
eh’ io gli chiederò : che Dio volcffc eh’ io folli ballante con quello 
mezzo a honorar Mad. Ifabetta quanto la fua fingular virtù meri- 
ta , & quanto io defidcro . 

Scrivetemi dove voi Hate a cafe , che egli è bene honcllo eh 10 
lo fappia : & quando andate a far reverenza al Reverend. S. Sii— 
vcllro , (a) fittela per me anchora ; & baciate la mano di S. S. Re- 
verendiirima del favor che mi fa di ufarc la mia cafctta a monte 

Cavallo . (b) . 

La pallata di Mattio dalle polle mi dà fpcranza d’ haver da voi 
qualche avifo della negotiation del Reverend. Farneic. 

Baciate la mano a Monf. Reverend. Bembo , & fiate fano , die 
M. Golino c guarito, & coli è chiaro che non fuamaliato a la mia 
tavola. Di Vcnetia alli jo. di Maggio x 545 - 

Gio. vojlre. 

Io non ho chi voglia afpettative , altro che M. Gio. Maria Bucelli 
mio fifcalc: fc ne volete accomodar qualchuna voi, avifatemi i no- 
mi eh’ io gli fcrivcrò al maeitro di cala . 

Gi- 

fo Francefco Redi , riferito dal Crelcimbeni nel primo voi- de'Com. all' ili. della 
vole. Poefia a c. 301. e tra le Rime piacevoli dell'Autore (lampare in Firenze. 

(a) al Rc-vtrcndifi. s. Silvt/lro ) cioè al Card. Uberto Gambara , il cui titolo 
Cardinalizio era la chielà de' SS. Silvellro e Martino . 

(b) la mia cafetta in monte cavallo ) O il Bembo avea votata la cala in orna dt 
Monf. della Cafa , o quelli altra ancora ne tenera in monte cavallo , abitata dal 
Cardinale Gambara . _ 
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XXI. 

M . Girolamo Quirini (a) non vorrà la pratica volita , fc voi vi 
avezzate a fargli di quelle. Intendo che maledille tutti r pre- 
ti , cavandone il Cardinal noftro & me foli : & poi mukiplicando 
la furia , non ne excettuò ndfuno -, & alla terza vi incile .S'. S. Rc- 
verend. & me nominatamente . Io mandai quelle exccutoriali a la 
Magnif. Mad. Il'abetta , & mandaile dicendo che la era una ìntinu- 
tione , che M. Hieronimo dovette comparire pcrfonalmcnte a Ro- 
ma fopra la caula del Card. Pi la ni , (b) la qual- M. Carlo mi havea 
mandata perch'io la delfi aS. Magnificenza ad hora che la alterano - 
ne lo dovclle manco offendere , & però che io pregava lei , che glie 
la delle quando le parca: Se non ho iaputo anchora il faccetto , no 
veduto M. Girolamo . La qual Madonna Ilabctta mi donò un bcl- 
lilfimo letto & io non mi ricordo di a vcrvclo mai fcrit to', Scio certo 
che voi harctc poco honor del calo mio, ch'io fono ogni di peg- 
gio collumato : & ancho ini par effer divenuto come M. Rino , (c) 
che Apollo non vuol predargli unvcriobuon pur’ in fui pegno: (d) 

• - - ; . r * 

(a) M. Girolamo Quirini ) Due nel tempo lleffo furono d’uno Hello nome e co- 
gnome, Girolamo (Quirino. L’uno fu Girolamo di Francelco di Girolamo. Da 
notizie cortelementc fomminiHrateci dal Sig. Piero Gradcnigo, Patrizio Venezia- 
no , Cavaliere ftudiofiilimo delle cole principalmente della lua patria , noi prima- 
mente abbiamo ; che Girolamo , avolo di quello Girolamo , fu Senatore : e quelli 
forfè fu quel Girolamo , che eliendo Capo dell' Eccello Conlìglio di Dicci , andò 
per ordine di quel Magiftrato a Padova nei 1509. a fedare 1 tumulti nati nella 
prefa di quella città , per infolenza d' alcuni accortivi da Venezia per rubarla . 
Francelco fuo figliuolo in cognominato il Bello ; e quelli tu il padre di Girolamo, 
di cui livelliamo , e di Mad. Ilabctta Quirina , di bel padre bclliHìma fi- 
gliuola , e dottilfima Gentildonna , c di nobili coli unii ornatifiìma . L'altro Giro- 
lamo Quirini fu il figliuolo d’ Ifmerio . Tutti e due furono amicilfimi del Card. 
Bembo ; ma n’ebbe ilvanto quello fecondo, falciato da lui erede in fecondo luo- 
go, e che al Bembo già morto pofe quel fontuofo monumento nell» chiefa di S. 
Antonio di Padova , che anche in oggi s' ammira . 

(b) [opra la confa del Card. Pifam ) Francelco, figliuolo di Francefeo-Luigi Fila- 
rli , Proccuratorc-di S. Mirco, eletto, in età d anni ventitré da Papa Lion X. 
il di 1. Luglio 1517. Mori Cardinal Decano, e Vcltovo ofifenfe nel 1570. in 
età d'anni fettantafei . 

(c) M. Boto ] Il fuo nome fu Giovanfrancefco , e fu Fiorentino , contemporaneo 
del Cala . 

(d) che Apollo non vuol prefittoli un verfo tuono , pur in fui pegno) Qui il Cala ci da 
un elogio non troppo vantaggiofo di M. Bino; e pure la lettera che s’è oulim- 
preffa , a c. 113 ta credere che gli folle amico . Altro è l’elogio che gli fece 
il Crefeimbcni ne' Tuoi Comcntarj , Volume IL par. II. a e. aio 
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fi che le le limoline non mi ajutano, (a) io non pagarò i miei 
debiti ne qui ne in piazza di Sciarra . (b) 

Vi ringrazio delle nove , & bacio la mano a Monf. Reverendifs. 
Bembo . N. S. Dio fia con voi . Di Vcnetia alli 17. di Giugno 
1J45- 

Ciò. vojlro. 


XXII. 

V Edete io non fono anchor ben ficuro che colui non habbia 
quella mia lettera : guardatevi dal diavolo , M. Carlo , che voi 
iapete ben com’ io vi conciai in Paglia . Se voi lapelte quanti mc- 
ftieri io ho a le mani , & quanto diverfi , voi non vi maravigliarefti 
di tanti errori ch'io fo 111 quei pochi verfi : Non ho io hauto a com- 
porne una per mandarla in ComUntinopoii che comincia : 

(c) Chi trovò le partente & l’ andar via . 

Meriterebbe d' ejferc ammalato; . 

fa] fe le limo fine noe tei aiutano J Ss alcuno non fa per me i due fimetti , de'qua- 
li io vo debitore con Mad. Iùbetta. Veggafi la lettera XVII. 

(b) ^(4u« ii .s narra) (Quella è in Roma , nella ftrada detta il Corfo : così fi 
chia;na pT il palazzo, chi in e (Ti fabbricò il famofo Sciarra Colonna , e che ora 
abitano i Tuoi defeendenti , Principi di Carbognano . 

(c) I Verfi nominati nella lettera tono i Tegnenti . 

Chi trovi le partente , df> C anelar via , 

Mirti are bit d 'ffr am n tzx.it t i 
Perchè C è troppa gr.ndr ftorttfia ; 
j^K.iW un e Iteli e morta innamorato , 

Cht veneri un altro , t mandila in Turchia . < 

Con riverenza di chi m ha mandate ? 

£ fon pentito mil e volte poi 

Ch' 10 non le dijfi ■ andateli da voi . 

Non fi voi mai voler dalle perfone 
Se non le refe ch* lo poffon fora . 

Vedete un po ch * teda dijertriene , 

Voler eh' io vada fe non puffo andare t 
K per far le f attende del Pidrone , 

Abbandoni trai tota & paffi il mare . 

Cu trovi dunque il partir n effetto 
Heibe di felce i! co - , di ferro il petto . 

Ma io l’ he Ibi d' ornato e di diamante , 

Che vanire potei dada mia vita , - 

l , offerii d and -mene in levante : 

Forfi thè In non è pta tvol • ita . 

Per quefia Croce , amor, tu lei galante , 

Tu mi hai fervilo appunto alla pulita c 

Sem- 
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Se Tappiate che quel dal ritratto non mi ha follici tato a la meta di 

quello che ha fatto quell’ altro. Si che, M. Carlo, lafciate la vo-' 

lira maladittionc a qual de volfri figliuoli vortà effer poeta: Io non 

ho hauto anco tempo di guardar a quei concicri ; ma lenza guardar, 
molto fo che ho il torto: non crediate ch’io habbia fcritto pur que- 
lli pochi verfi di quella lettera lenza effer' interrotto : acconciarò do- 
ve è guaito , & V. S. baciara per me la mano a Monf. Reverend. 
che tolera tante mie ineptie . 

Il Capitano Corfo non è rifloluto di pigliar partito , & è tanto 
homo di honor , che fendo flato co ’l Sig. Pierò Strozzi (a) affai in- 
a trinfeco , Ha fofpefo che non vorrebbe che il mondo interpretarti 
,;t male quella fua attione . Quello è il Capitano Giovanbatifla Corfo, 

*■ che fuggì a Tunifida Barbaroffa con quafromila feudi, & poi è fta- 

' to nelle guerre di mano in mano che fi fon fatte, & ultimamente in 

"■ quelle pallate del Sig. Piero è flato fuo maflro di campo ; & coli gli 

homini di quello cxcrcito come altri che lo hanno conofciuto alla 
Mirandola & altrove, me ne dicono miracoli coli del core come del- 
lo effer partente delle fatiche & depravagli & dello intender l’arte 
& maneggiar foldati & cole di guerra , con accommodato parlar & 
*• bono fpinto & bonifiìma prefenza & perfona & coltomi, dietteir- 
j ca trent’ anni 

„ Non poffo fcriver più per hora. State fano. Di Venetia affi 8* 
d’Agoflo 1545. .. 

Git. vojlrt . 


XXIII. 

L A buona & cara novella che voi mi havete data del feliciflimo 
parto di Madama : (b) meriterebbe una larga mancia o vogliam 
dir bona man: (c) ma io non ho che darvi per hora, & mi conforto 

- • ! ! debi- 

. " •*!* 

Sempre m imbarchi , e pei quando io fio male , 

Subito tu mi ratei all' Hofpedale . 

(a) fiere StrexzJ ) Fiorentino , Marefciallo di Fraudi , delle cui valorofe im- 
prefe parlano ampiamente l’ ilìorie di Francia e d’ Italia , di que’ tempi . 

(bl del fclicijfimo parte di Madama ) Mad. Margherita d’ Auftria partorì al D uc* 
Ottavio Farnefe, in Roma, due gemelli, Aieflàndro e Carlo; de’ quali morì 
quelli pochi mefi dopo , quegli fopravviffe , e fu quel Duca Aleffandro Farnefe , 
cotanto celebre nelle guerre di Fiandra. Le particolarità della fua nafcita diffu- 
fàmente fi raccontano dal P. Famiano Strada , nel tomo primo della fua Iftoria 
de’Paefi baffi, a car. 314. dell’edizione prima , in Roma 1611. in fogl. 

(c) bona man ) Così in Venezia e in Lombardia chiamifì la mancia . Il Mena- 
Opere di M. Cafa Tom , II. X gio 
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ilcbitor , ben che io vi debbo canto che poco fi poteva accrefccr Anda- 
te poi alla guerra o ftillatev’ il cervello in lui libri o dintorno a ne- 
gocn voi . Una volta la miglior nova di quello felicilfimo papato fi 
c partorita nel ietto , con piacere & con dolcezza di ogniuno . Di 
che fia lodato Dio & amore . 

Mi raccomando al Bcccadcllo , (a) ounque fi fia , & al Cardinal no- 
ftro bacio la mano: & horche le notte fon più lunghe Se più freiche, 
fon ri ffoluto pagar i miei debiti lealmente, benché fiano moltipli- 
cati fopra le mie forze , & bench' io legga lcttioni che fumano , non 
havendo mai potuto trovar un pedante a' miei putti che braman di 
voler fludiar’ . (b) Ho proraeffo a Annibale (c) un Sonetto , com e 
recita la bucolica & 1 ’ Eunuco a mente fenza errare più che dieci 
volte per ciafcuna , & mi ha intimato per domani a otto : fi che con- 
velli ch’io parli co ’l calfierc : & ancoi franciofi mi foliccitano ben- 
ché di quelle cofc fatte a cafo ne ho piene le calfc . State lino . 

. Di Murano alli 5 di Settembre 1545. 

Gio. vojlro. 

XXIV. 

S ignor M. Carlo . Dubito ch’io haverò gran fatica di fuggir 1 ’ an- 
data di Francia ; pure ne farò ogni diligenza , & poi andrò , più 
tolto che non obedirc , anco a la batteria non che in kgatione . S5 
non fi è divulgato eh’ io vada, non ne parlate ancho voi . 

Mi duol eh’ 10 fento che il Sonetto del ritratto è divulgato per 
Roma i & io non lo ho mandato fe non a voi , & poi lo ho mutato 
in molti lochi che non (lava ben prima , nc anco bora Ila bene . Io 

fono 

fio nelle Origi ni , alla voce Munti» , e altri , han creduto , che la voce intera fia 
buon* nume. Ma in fatti ella edere bum» maona provò il P. D. Stanislao San- 
t incili , nella fua Diflèrtazione delle Mance, porta nel T. XXXV. del Giorn. 
de’ letter. d’ Ita!, a car. 90. 

(a) Mi raccomanda al Utceadtlì» ) Monf. Lodovico Beccatelli , o Beccadelli , 
Arcivclcovo di Rapii , grande amico del Caia e del Bembo. Veggafi l’ Iftoria 
latina del Bembo, della edizione del Lovifa , 171*. nell’avvifo al Lettore, a 
car. 30. 

(b) che braman dì voler fludiar, ) Gentil maniera di for intendere , che i (ùoi 
putti non avean mica di volontà di (indiare : non ne a vea no volontà , ma brama- 
van d'averla . Que putti erano tre foli nipoti , P and olio , Annibale, e Orario 
Rucellai , figliuoli di Luigi di Cardinale Rucellai , e di Dianera fu» forella . 

(c) Annibale } Fu quelli o di miglior talento, o il più rtudiofo , o il più for- 
tunato, de’ tre nipoti del Cala ; e'però il più amato dal rio, e fuo erede nai- 
verfale- ’ 
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fono tanto debiror a quella magnifica Mad. che io mi vergogno a 
partirmi fcnza molimele almeno il buon voler mio. 

Sono ancora a Murano, & Ilo affai bene, pur ho fentito il fian- 
co & le iunture a quella mutation di tempo . 

Fate reverenza per me a Monf. Revercnd. Bembo , & fiate fano . 

• Di Venctia alii xx. di Ottobre 1 547. 

Gio. vojlro . 

1: 

Io fon molto obligatoa Monf. mio di Parcnza ; & perchè mi fono 
1 moltiplicati i negotii , non pollo fcriver a S. S. ringratiandola come 
: io deveva & defiderava . Per hora piacccravvi di lupplir per me , Se 

di haver protettion delle colemie di Benevento , fin che io ne la pol- 
ii fa haver da me ; che non è già quella la via . 

XXV. 

L A voftra lettera de 14. mi è fiata molto cara , come mi fon fem- 
pre tutte. Il mal che la podagra non mi ha fatto nella perfona 
mia , me lo fa hora nella perfona di M. Luigi , dove la non mi of- 

2 fende punto meno . Ma fc ella c per tara & calo della mia & fua fe- 

} licita fia co ’l nome de Dio & con buona padenza d’amendue noi. 

Io vi raccomando le cofe di Benevento , & vi prego a fpedirmi 
quel lavoro de non promovendo ', & più una licenza di dir l'offirio no- 

} vo , che io lo ho detto fin qui con intention di chiederla , & non 

i la ho mai chiefta . 

Il noftro Magnifico Quirino (a) fi è trovato a ballottare il princi- 
1 . pe, 

(a) Il noflrt Munifico Quirino ) 11 Magnifico eri a que’ tempi titolo di molto ono- 
1 re , e didimamente davalì alla Nobiltà Veneziana . Di quedo e d‘ altri titoli si 
fatti , veggaficiò , che ne dice il P. Stanislao Santinelli nelle Annotazioni al trat- 
tato cìi Guido Pancirolli de' titoli delle dignità, che dà nel T. II. de'_ Supplemen- 
ti al Giorn. dc'Letter. d’ Ita!, a car. 3*4. Da quede lettere dei Cali fi pub rac- 
corre , che il titolo di Clan fimo era (opra quel di Magnifico , poiché vegghiamo, 
che con quello intitola 1 ' Ambalciadore Veneziano in Roma , c neìi’ultime lette- 
re anche il Quirino , forfè perchè allora divenuto Senatore . Alle volte dice an- 
che il Cala uluflnffimi Signori ; ma prende i Veneziani in genere, c parla più in 
adratto che in concreto , come pure fuol dire Itluflifima signoria. Come racco- 
1 glicfi dal dialogo di Batilta Guarini , intitolato il Segretario, a car. 184. della 
prima edizione fatta in Venezia del 1594. fui fine di quel fecolo, ch’era il fe- 
diccfimo , il titolo di Magnifico era decaduto di dima , e ufavafi come più onore- 
vole quello d' Illudre . Il Magnifico in fua natura non ì men nobile che t Illudre : 
Ó* fi come quello , por ejfort fatto troppo volgare , non e più quel che foleua ; cosi quefio , 
quando farà già logoro tj* avvilito , anch' e fio perderà il credito ó> lo fpltndore • Ma ben 

■ X X dille 
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pe , (a) & forfè che Jiarebbc potuto fare una bella botta , ma non lau- 
dabile, che vi erano 17. Judei con bonifiìmo fubbietto, ma S. M. 
non può far fe non laude & honore ; & per me non ho mai co- 
nofciuto maggior bontà nc più fchietto & lineerò animo . (b) 

Sono entrato in un labcrinto di tradur certe cofe greche in lati- ' 
no ; (c) & co fi mi convien far tregua con le Mufc & con Titiano , (d) 
bench’ io fia follecitato pur da i miei creditori ; con i quali hora mai 
ho bitogno d' intercettori , ch’io fon troppo lungo fpatio contuma- 
ce . Baciate la mano a Monf. Rcvcrend. Bembo , & Hate fono . 

Di Venezia alli 16 di Novembre 1545- 

Gio. vcjìro . 

XXVI. 

H O la voftra lettera de’ z8 & fcriffi per I’ ultimo correrò . 

Il Card. Farnefc mi fcrive che no fi ricorda che fia fiato parla- j 
to della caufa del Mag. Quirini : però parendo che quella via fia bo- 
na , fia uccellano farne parlar a S. S. Revcrend. & Illuftrifs. 

Haverò piacer che ’l &g. Oratore fia ben fatisfatto di me per ogni 
rifpctto cc. 

Se io folli andato in Francia fon ficuro che il mondo mi haveria te- 
nuto precipitofo nell’ambizione; & non vi cfkndo andato fono an- 
co ficuro che mi terrà imprudente o pulfilanùno ; & fe fufli una ter- 
za cofa che non fofle ne andare nc non andar’ & io la fàceffi , pur 
mi biafimaria. Però io non ho hauto quella conlìderatione quando- 
prefi partito di proporre a N. S- le mie indifpofitioni ; ne hora mi 
da noja quella che altri fi dica o ftimi di me , lolo che io non habbia 
offelo l'animo di S. B. & di Monf. Reverend. & Illuftrifs. Farncfe; & 
quello defidererei faper - 

Fra 

dì Uè lo fteflb autore alquanto più fopra t Fermate il mondo , eh' io vi darò le regole 

tuo! ATI . 

(a) fi * trovato » ballotterò il Principe ) Girolamo Quirini fu uno de’ qttarantu- 
no , che quell' anno 1545. eletter Doge Francefco Venicro . 

(b) Et per me non ho mai eonofeiuto maggior bontà , ne pii fchietto (fi finterò 

animo ) Bello elogio in poche parole , ed 1 equivalente ad uno ben proliflo pane- 
girico . 

. (c) Sono entrato in un labirinto di tradur terre refe greche in latino' ) Quelle tradu- 
zioni fi vedranno nel tomo terzo dell’ edizione prefente. 

(d) mi convien far tregua con le Mufe (fi con Titiano ) Cioè per ora lon neceflìta- 
ad abbandonare la poelìa , e non penfàre all' obbligazion che ho di far lonetti. 
fopra 1 ritratto di Mad. iiibccca per man di Tiziano , 
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Fra molti oblighi che ho con Monf. Rever. Ardinghclli , non è il 
minimo quello favor che S. S. Revcrcnd. mi fa di affaticarti & fpen- 
der la gratia fua a mio favor nella caufa dello avifo Vicentino . Nel 
qual fi fcambiò il nome; & lo ho poi mandato a S. S. Reverend. ben 
che il vefeovo non è morto fin qui . ( à) 

Non potrei ringhiarvi a ba danza di quello che havete fatto & 
fitte per le caule di Benevento . 

Il mandato de non promovende . 

Di Lodovico dall’ Arme non fi c fatto altro , & io non mancano 
di fcriver al Revcrcnd. Polo ec. (b) 

Non fo le M. Marco Anton Flaminio Ila di animo di dar la fua 
abbatia di Valdilavino a penfione come fbleva effer ; o le ne ha fatto 
partito neffuno ; quando volcflc darmela io non farci alieno da pi- 
gliarla . 

Non mi occorre altro per quella , & fono al piacer voflro . N. S. 
Dio vi confervi. Da Vcnetia alli io. di Dccembre 1545. 

Ciò. voflro. 


XXVII. 

A Lia voflra de’ cinque non mi occorre far altra rifpofta che rin- 
gratiarvi della diligenza coli intorno alle cole di Benevento 
come de li avifi ; il che io fò di core per hora & per poi & fempre . 

Ho pur fentito non fo che odore di un altro ritratto . Perchè fi 
tien ver me le man fi ftrette ? ma io non vorrei haver detto tanto , 
perchè è datomi in molta credenza . State fano & baciate le mani a 
Monf. Reverend. Bembo & dite a S. S. Reverend. che il breve di Fra 
... Lo- 

( a ) *7 Vtfceve non è morto fin <jn> ) Vefeovo di Vicenza , come di più altre Chiefe, 
in quel tempo era il Card. Niccolò Ridolfi , e go ver noi le per varj fuoi fuffraga- 
nei, ftandofene cflb o in Firenze, dov'era Arcivefcovo, 0 in Roma. Qui cer- 
tamente il Cafa intende del Vefeovo fuffraganeo . 

( b ) al Ri vtrentiift. Polo ) Qncili era il Card. Rea, inaldo Polo , nato del fangue 
reale d'Inghilterra , dal canto si del padre che della madre . Paolo IIL nel isjS. 
lo aferifle ài facro Collegio . In Padova , dove ftudiò , fi ftrinfe in amicizia con 
Pietro Bembo, e con Gafparo Concarini , i quali anch' cfli furon Cardinali: 
ma con ninno più che con Luigi Priuli , anch' elio Prelato d' ìnfigne letteratura.* 
quelli gli fu così amico , che volle accompagnare il Card. Polo inlnehilterra , do- 
po la morte di Odoardo, figliuol d’Arrigo Vili, nè volle mai abbandonarlo finché 
egli vide . Il Polo morendo kfciò erede il Priuli di tutto ’l fuo ma quelli ognico- 
f» diltribuì tra poveri , nuli’ altro riferbandofi che il fuo breviario c diurno j e» 
fempio rari Ili no d’ una affatto difmtereflàta amicizia , 
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Lorenzo haverà a ogni modo fatto alcun profitto , coli per indiret- 
to come fi è ufato . Di Vcnctia alli 17, di Decembre 1545. 

Gio. voflrt . 

XXVIII. 

L E lettere delli 19. fi fono haute quella mattina; & s’io non ri- 
fpondo alla voftra di mia mano è per il poco tempo eh’ io ho , 
volendo fatisfare come c il mio debito & mi c anco ricordato da voi, 
in rallegrarmi co’ tutti i Padroni, della degna promotione di Moni'. 
.Rcvèrend. & Illuflrils. di Napoli, (a) 

Circa quello eh' c ilato detto eh’ 10 vo freddo nella difefa delia li- 
berta ecclefialtica , io non pollò peniare che ciò fia ufeito da altri , 
che da quelli che troppo fi lalciano vincere dalla palfionc delle cofc 
fue medefime, i quali non contenti che fi faci edam quello che non fi 
può , vorrebbono ancor che fi operalle quello che non faria ne ho- 
nello ne di dignità al grado eh’ io tengo, & alla reputatione della 
lede apoltolica . In tutti i negocii che mi lòno cccorfi di fi mile qua- 
lità fono ito non fol caldo , ma ardente di tal forte, che le perlonc 
molte volte fono refiate maravigliate di me ; che in Collegio io hab- 
bia con tanto ardire & fermezza foficnuta la ragione della chiefa ; 
c fe voi potefic parlare con Monf. Carnefecchi , fentirefte da lui le 
meraviglie che fi fa del fatto mio per quello che in limili materie ei fa 
ch'io ho detto 6 c operato con quefii Signori di tal forte, che pubi- 
camente per tutta la Città fi tiene che un M. Scbaftian Venier ch’era 
Avocador, fia caduto & mancato aliai del grado fuo per molte di- 
lpute c’ ha voluto haver meco , nelle quali per quanto ha compor- 
tato la ragione & ella libertà ecclcfiafiica , ho latto conofcere al 
Collegio , che tanta licenza quanta 1’ Avocador fi pigliava delle cofe 
ecdefiaflichc , non era punto conveniente . Ma come ho detto , 
lono molti che o fi credono, o fi infingono di creder eh' io polfi met- 
tere le mani ne’ capelli alla Signoria, & farla fare a modo mio , & 
perciò vorrebbono che fanza dignità della perfonadi N. Sig. eh' io ra- 
prefento, io correfii a dire&faredi molte pazic , ch’io non voglio 
fare . 

Io havrei pur caro che voi ricercarti il Flaminio di far partito del- 
la 

( a ) diti» degno promotione di Monf. Revtrendift. CT Ilhtftrif. di Napoli ) cioèRanuz- 
210 Farnefe a 16. di quello msfe promolìo al cardinalato. 
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la fua Badia di Bologna non ottante quello mi fcrivete ; che di tutto 
ion certo, & di qualche cofa anco d'avantagio; perchè quelli chie- 
tini (a) fono una certa razza coli fatta ; da M. Pier Contarmi infuo- 
ri: del quale M. Gherardo (b) ve ne potrebbe dare un pò d’una lct- 
tionc . 

Quanto al Beneficio di Benevento di che mi fcrivete per parte del 
.Vig. Maffci, havrei defiderato che fotte flato in mia mano, folo per 
poterglifo più liberamente dare -, & dimoftrare 1' animo mio verfo 
di fua Sig. alla quale & alla vottra mi raccomando. Di Venetiaalli 
14. di Dccembrc 1545. 

L’ oflitio in chicla ( c ) mi ha tenuto fino a quell’ hora , che per 
etter il primo di quello Principe , è flato più folennc , & però più lun- 
go del lolito : cofi ha fatto tardi , che fono quattr’ or' & ho a cenar . 

Vo- 
la) Chietini ) Dal Vefcovo di Chieti , Giovampiero Caraffa , che fu poi Paolo 
IV. furon detti Chietini i Cherici Regolari , per grande onor di Dio ed emolu- 
mento della Chielà , da lui infieme con S. Gaetano Thiene , irtituiti . Appena da- 
to principio al nuovo ordine, feguì il celebre lacco di Roma lotto Clemente VII. 
dopo '1 quale obbligato a ritirarli da quella città il Vefcovo di Chieti co' Tuoi pri- 
mi compagni e dilcepoli, venne a Venezia, e ci fondò la prima cala della fua 
Religione in S. Niccolò di Tolentino . Egli è incredibile , quanti , trattidal buon 
efempio, e dall'odore di fàntirì che rendevano que' fervi di Dio, concorrelTcro 
collo a metterfi lotto la lor direzione , e fi dell'ero per le loro infmuazioni alla 
pratica delle virtù, e al fervigio di Dio: del che veggafi il P. Silos. Come però 
avvenir fuole, dovevano quelli etter derifi e beffeggiati ; e come diretti dal Ve fi. 
covo di Chieti ; e da' Chietini fuoi compagni , etti ancora Chietini venivan per 
ìlchcrno denominati. Non folo al tempo del Cafa, che era così vicino al qui deferit- 
to, adoperava!] in Venezia tal nome, per dinotare deriforiamente perfona dedi- 
ta alla vita fpirituale; ma in oggi ancora s’ adopra , per ftgnificare certi fpigo- 
Jiftri e picchiapetti , affettanti anzi apparenza che veracità di devozione . Or 
chi fa , le per isfuggire f odiofità di tal nome , che in Venezia , dove tanto fiori- 
va anche a' primi tempi , come in oggi eziandio fiorifee la Religione de' Cherici 
Regolari , amartèro que' buoni Padri, invece di Chietini, come prima, farli dire 
Teatini , intitolandoli col nome latino italianizzato , più torto che col vero vol- 
gare? In Venezia almeno è probabile , che per non chiamarli Chietini , il quii no- 
me qui divenuto era deriforio , principiaflero a chiamarfi, come cuttavia fi chia- 
mano , Ttlentim , dal titolare della lor chicfa . Ma quelle fono mere conghietture . 

(b) M. Gherardo ) Quel m. Gherardo Kufdrago , fuo Auditore, che , tettan- 
do , largamente il Cala rillorò de' fervigj preflatcgli , con legato di 500. fendi 
d’ oro . 

( c ) V offèrto in Chiefa te, ) F.ra la fera della vigilia del fanto Natale, .in cui 
folennemmte e cor» mufica nella chielà Ducale di S. Marco fuol cantarfi e 1 ’ uffi- 
cio e fa Metti con l’intervento del Doge e del Senato . E quello ctt'endo (lato il 

F ri ino ufficio lólenne , a cui fotte intervenuto il Doge Francefilo Donato , dopo 
afltinz-iane *1 principato, però celebrato s’era con più folennità, e perciò fla- 
to più fungo del folito . 


Digitized by Google 




IÓS LETTERE DEL CASA 

Voglio inferir, che non ho tempo da fcriver latino a mio modo; 
& con le prime lo forò . 


Git. vojlrt. 


XXIX. 

E Gli è -qui un Camericro del Sig. Duca di Piacenza, (a) il qual 
ha detto, che un gentilhomo lo ha advertito, che io parlo po- 
co honoratamentc di S. E. & del Sig. Duca Ottavio : (b ) & che le io 
non lono fiato Cardinale, che fon ben rimarti a dietro degli altri da 
più di me . La verità è che io ho Tempre parlaco honoratillimamen- 
te di loro Eccellenze come fo che voi & ogni homo fa , & fallo ancho 
quel gentilhomo che ha detto il contrario, il quale è fratello di uno 
che è ben da più di me , ma io non fo quanto fia. preflò al fuo defi- 
dcrio . Ho penfato coinè gli fia venuto voglia di mentir coli fenza 
vergognia: & credo che perch’io fono più fervitor al vicino della Si- 
gnora Camilia , che a fuo fratello , & non manco di far quel poco 
eh’ io porto a favor fuo , coftui habbia trovato quello modo conve- 
niente a un gentilhomo di far fua vendetta. O forfè penfando ch’io 
fia inanzi a fuo fratello penfi di tirarmi indietro per quefta via. Hab- 
biaino anco hauto di novo differenza infiemed’un benefitio . Come 
fi fia credo che poco mi porta noccre con fi palefc bugia : pur ho vo- 
luto che lo Tappiate accio che fe quello honorato gentilhomo femi- 
naffe di coltà anchora il fuo venenuzzo , portiate rifponder per me: 
che io non ho altro rigoglio che la fervitù mia con quella Iliuilrifs. 
cafa ; & quello feempio mi voi porvi garbuglio . 

Ma lenza colera qui fi è feoperto un pellegrino fpirto , ( c ) il 
quile ha fcritto la palfion di Grido N. S. in terzetti ; & la ha im- 
prefla ; & per quanto io intendo da M. Daniel Barbaro, la ha di- 
ritta a Monf. Iliuilrifs. Farncfc : & Monf. Reverend. Bembo vi è 

Non 

( a ) Duca di Piacenza ) Pierluigi Farnefe , primo Duca di Parma e di Piacen- 
za , invertitone da Paolo III. 

( b) 5 ij . Due» ottavm ) Figliuolo di Pierluigi , che da Paolo III. ebbe l’inTefti- 
tura del Ducato di Camerino . 

( c) qui fi ì feoperto un pellegrino fpirito ) Ganimede Panfilo da S. Severino pub- 
blicò un'operetta poetica col titolo che fegue : Trafeorfi ó» deferte ione breve fo- 
pr,ì le eofe del Te fi amento novo in tenui rima ; col legatiti a tutti i tettarti ver fi di Virgi- 
lio, aecommodati alla rima ©• alla materia te. In Veneti» ,, 15+3. in 8. La ftampa è di 
Iacopo da Borgo Franco , come dalla cifcra imprefla nel fronrifpizio e in fondo al li- 
bretto . Lo fterto Rimatore più anni dopo diede al pubblico un volume adii pii 
copiofo de’ Tuoi poetici componimenti con quello titolo : Gli Centoniei ó> hiftoricì Co- 

fi- 
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ìó? 


tufo ( a ) con molte accomodate parolettc , del che mi allegro con 
S. S. Revercnd. 

Non canto come in Jaradadda o a Parma 
Alcun fa guerra ; e nel paefe Infubro . 

Utque acres concuffit equos utque impulit arma . 

A quella prudentilfima propofition feguita non mcn laudabile 
invocatione al mio poco juditio . 

O mufa di Virgilio , i verfi miei (b) 

Aiuta , cb' io ti prego in queflo cafo ; 

Hac eadem eternit cutum pecus an Melibai? 

Di 


fitoìi , ©. alcuni pieni di fdraccioh t iijlici & altri verfi di varie forti del Mag». 

MeCs, Ganimede Panfilo , da S. Severino della Marca . In Camerino , apprejfo gli Hercdi 
d’Antonio Giojofo 0 * Girolamo Stringati , 1579. in 4. Quivi tiene il primo luogo ilio- 
praddetto poema in terzetti ; e poi feguon altre cole diverfifiime . 

( a ) d* Moni. Reverendifs. Bembo vi e [ufo ec. ) così nella dedicatoria il poeta : 
Et in oltre perch' il Reverendifs. Bembo delle fallirne ftientie prora e pope , ne l' bave anche 
commendata , exortandone a darla in late . Soggiugne poi , che quella fui manieradi 
verfeggiare chiudendo ogni terzetto con un verfo latino di Virgilio, era nuo- 
va e lua invenzione , e perciò era piaciuta al Kembò , e da lui commendata . Bert- 
elli queflo piacere e commendare procede , penfo dalla nova invennone della mia compofìtio- 
ne fatta io i verfi della fonora tromba Virgiliana . Ma prima del Panfilo usò tal mefeo- 
lanza di veri! un Antonio Ricco Napolitano in una liu pifferata ; e fe n’ha il 
iàggio nel voi. I. de' Comcntarj della volg. poef, del Crelcimbeni, a car. 310. Il 
quale Antonio Ricco , per giudicio del fuddecto Crelcimbeni 1 1 . c. a car. 119. ] fio- 
rì in. tempo di Serafino Aquilano, cioè intorno ai 1500. Nè lo difiimula,lo Hello 
Ganimede Panfilo nel proemio a car. 4. dove dice : 

Verfi latin-mifcbiaro in certi loci 

Dante , e quel RICCO che convita che fpìenda 
' PARTENOPE , J inditi florentem ignobili 1 oc) . 

Trovo lì imparo dal Ricco il lèguente volumetto di Rime : Opera di Antonio 
Ricco Napolitano intitulata Fior de Delia , E nel fine fi legge : Impreffum Venetiis per 
Giorgio de Cafconi in la contrata di Sanilo Meyfe nel - M.D.X 1 IU. odi XII. Luglio . in S. 
dove al foglio K Ha la Difperata fopraddetta con queflo titolo : Disperato Innante 
dal feccorfo de amor prende morte per rimedio . E queflo è il principio r 
Si ben mi piacque di feguir amore ‘ , ’ 

Hot faggio adeffo da t inganni pravi 
Vmbram hic locar efi , fomni nochfqne [opere . 

faggio adeffo da affanni gravi 
Et bene hi amajft con penfitr confi anti 
Tarn lacrimi j magna mants ter vece votavi , ec, 

. ( h ) 0 Mufa ec. ) Lo ltampato così : 

Q«; de Mantea la Mafa à i verfi miei 

Se mefehia y e ’nfiem a dir con lei m infogna , 

Hoc eadem docait , Cu)am pecat , an Mchbai t ■ 1 

Ma il Cali non ebbe folto gli occhi il nobile poema ; e così riferì que’ verfi y 
‘■Some a lui da alcuno a memoria furongli recitati . 

Opere di M, Cafa Tom, II. 
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Ditea M. Bino che s’allacci a quella Ilrcnga . La narratìone non 
e mcn bella ; ma ^ve ne balla un terzetto . 

(a ) Il traditor di Giuda con uh /pago 

S' avinfe il collo , Ó“ poi morendo di/fe : 

Et nane magna mei fub terrai Hit imago . 

Si che voi vedete che quelli Cispadani danno li malanno a voi al- ) 
tri dicitori Romani . 

Ritorno pur in fu la colera, & vi dico che io non ho lafciato oc- 
cafione alcuna in difender la iurifdìttionc ecclclu'lica -, & forfè che 
il prelato è pur quel di fopra . Sappiate che io fono tenuto acerbo 
a rifpctto del Mignanello ; (b) & che io mi fono rallegrato due vol- 
te co ’l Principe , & 1 ’ una & 1 * altra ho detto più fopra quello che fo- 
pra ndlùna altra cola , pregando S. Serenità che pigli la difefa di 
quella jurifditrione, & fono (lato tenuto eloquente, che non fuol’ 
eller mio difètto come fapete . Ma alcuni Cardinali hanno qui i 
loro agenti i quali fanno di fuo capo alle volte nelle caufe finche ef- 
ii le rovinano, & come hanno i) piè nella folla, ricorrano a me eh' 
io gli guarifca . 

Delidero làper fc va cola faftidiofa a torno co '1 mio Sig. Duca di 
Fiorenza, (c) per faperche mi far co’lSig. Ambafciadore di S. Ec- 
cellenza . 

Non mi occorre altro fe non pregarvi che baciatela mano a Moni. 
Revcrcnd. Bembo, & Ardinghcllo . N. S. Dio vi confervi. Scrivo 
in fretta & ho freddo : voi leggerete quanto potrete . Di Veneti^ 
all’ ultimo di Dccembre . 

Gio . vojìro. 

Mando la copia d’ una mala roba di epiflola eh' io ho fatta a Moni. 
Revcrcnd. di Napoli . 

Ho 

f a ) traditor di Giuda te, ) Per la della ragione anche quella ferretto Ila qol 
alterato . Nello ftampato a car. n. b. dice cosi : 

Qutfto dieta , e poi togli! un io* fpago : 

Dice impiotar mi vo : morte m affatto : 

Et none marna mei fui terrai Hit imago . 

fb] a rifatto del Mannello] Fabio Mignanello, fii anch’ eflo Nuncio a Venezia, 
e fu Sanefc; Monf. della Cafa a lui fucccdetfe immediatamente nella Nunziatura, 
cd era Fiorentino. Ordinariamente fi oderva dell emulazione tra due, che l’u- 
no all' altro fi fuccedono in qualche ufficio e minillero ; e ognuno fi , quanco po- 
co amici uni verfalmen te allora fodero Fiorentini e Sancii. Di si fitta emulazio- 
ne qualche colà qui forfè apparifee ; ma molto più chiaramente ella apparilce dal- 
la Lettera VII. Tuttavia toccò al Cafa di vedere conferito al fuo emulo il Car- 
dinalato a’ io. dicembre del 1551. da Giulio III. ciò che lungamente prima e dipoi 
fin che vide , invano egli fofpirò . 

( C ) eoi mio Sio, Duca di Fiorenza ) Coftmo I. 
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H O molto caro che habbiate conferito con Monf. Reverenti. Ar- 
dingheilo quel ch’io vi fcriflì di chi cerca di offendermi, che 
S. S. Rcvcrend. mi po ben difender' , & fo che lo farà al bifogno . 

Dio voglia che la mia epiflola non vadi tanto cinquantando , . (a) 
che la mi faccia danno : che de la vergogna ho io prefo partito come 
a Margutte . ( b ) 

Se io voleffi lodarmi del Clarifs. Quirini ogni volta che me ne da 
occafione , non farei mai altro . pome S. M. non reità mai di darmi 
il cagione & di lodarlo & di r ingranarlo : & pur quefta fera mi ha fat- 
ili to un fervido di molta importanza , con tanta affettione quanta non 

i è in altri che in lui certo in Vcnetia , falvo le non ne folle per aven- 
« tura altre unta nella Mag. Mad. Ilabetta , la cortelìa della quale io 

d non lolo non pollo fpcgncrc con la mia rozzezza di non andar mai a 

vifitarla , ma ne pur rintuzzarla , che ogni hora ho qualche amorc- 
j voi prefente da lei . 

(. Non mi occorre altro che baciar la mano a Monf. Reverend. Bem- 

bo, & pregar Dioche confervi S, Si. Reverend. & voi. DiVenetia. 
t alti radi Gennaro 1546. 

t Gi». vofir*. 

XXXI. 

a T TO la lettera vofera de z^. & io non fcriflì per l’ ultime che non 
Jti haveva materia . 

La molto pura & prudente epilfola di Monf. Reverend. noft'ro mi 
ha fitto riconofcere il mio errore, che ho ardito di fcriver fopra il 
medclìmo fuggetto; nel quale mio peccato havete colpa anco voi 
che me lo dieelte . Baciate le mani di S. S. Rcverendifs. 

Monf. 

la] vadi cinquantando ] Nel mf. quefta parola è interlineata-, e fopra da altra 
«nano vi è Polla la fpicgazionc : cioè iti volta. Andar cinquantando in Venezia" per 
■l'appunto lignifica Andare intorno [allocando, e fenz’aver che fare. E talora fm- 
emantaro , unico però ad altri verbi , come fior cinquantando , quafi nello Hello ligni- 
ficato , vuol dire Perder tempo in ragionamenti ozioft , inutili ec. 11 Cafa di quan- 
do in quando ufa parole e maniere del dialetto Veneziano , per eftlarare l’ami- 
co Gualteruzzi, pratichi (Timo e del linguaggio e de' coftumi di Venezia, ove, co- 
me dice in una di quelle fue lettere, avea tanti amici . 

( b ) Como Margotte ) Margurte nel Morgante di Luigi Pulci , can, XVIil. ft. * 3 *« 
Della vergogna to » ho prefo partito . 

Y z 
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Monf. di Torcclio è venuto con boniflima cera; & perchè S. S. è 
anchor in occupation di vifite , non Jo ho potuto goder a mio modo . 

Io ho hauto una benigniflima lettera dalla Illuftrifs. Signora Du- 
ehdfa di Piacenza , (a) & me ne reputo molto favorito . 

v Non è vero che M. Gandolfò ferivefle poi tanta robba ; però non 

vi fidate un’ altra volta . 

( State fano . Di Venetia alli 4.. di Febraro 1546. 

Gi». veflro . 

M. Ottavian mi ferivo che le cofe vanno male a Benevento ; che 
mi rincrefce fino a l’anima : & vi- prego che foilcciuate di far le pro- 
vifion neceilarie . 

- ‘ . - XXXII. 

I ' ‘ ' I 

C irca la lettera da prefentarfi al Rcverend. Farnefe non ho vd-’ 
luto dir altro che quello che ho detto, cioè che non vi feorda- 
fle di fcrivcrmi il fuccelTo , perchè mi importai! faperlo , & non fo 
chi fi habbia il torto di noi due , io che ferivo corto , o voi che inter- 
pretate coli . Bafta che io vi ho feitìpre hauto per diligenti Cimo nel- 
le cofe de’ volt ri amici ; ma più che in quelle di nefiùno altro , nel- 
le mie , ne fo di havervi fatto altra ingiuria che affaticarvi troppo ; 

5 c in quella voglio perfevcrar . 

Quanto al Veronefe cfTo non mi ha mai chieffo cofanonfolo per 
Monf. Revcrend. noltro, ma ne anco per fua particular ch’io non 
l’abbia fatto largamente: però quanto lcrive è fua opcnione o fuo 
penderò , & non mia colpa . . : . r !> : , 

Mi allegro che M. Goro ( b ) fia divenuto Monfignore : Se fpero 

che 

( a ) Duebtjf.% ii Piacenza ) D- Giro lima Orfina , moglie di Pierluigi Farnefe , 

Duca di Panna e di Piacenza c fu figliuola di Giovanfrancefco , e nipote di 
Niccolò Orfini Conti di Pitigliano; il qual Niccolò fu Generale dell’ armi Ve- 
neziane , e famolò nell’ Morie de’ fuoi tempi . Frane. Sanfòv. Iflor, della Cali 
Orfina acar. it, b. 

( b ) M. Gerì ] figliuo! maggiore di Carlo Gualceruzzi . Il Bembo in una lettera 
in data de' ij. Settembre 15*4. eh è 1 ’ ultima del lib._ 4. nel voi. II. efficace- 
mente lo raccomanda a M. Niccolò Tiepolo, perchè gli faccia avere una pudbli- 
ca lettura in Padova : e nel lib. n. dello fteflb volume , in altra lettera a M. Gi- 
rolamo Quirino , eh' è in data de’ 10. pur di Settembre , dello ftefso anno , gli 
commette di render grazie al Tiepolo fuddetco , per avergliela conferita . Fu e 
gli poi ne' primi di Febbrajo, oalmen negli ultimi di Gennaio, del 1546. come 
apparifee da quefta lettera, promoflb alla dignità detta degli Abbreviatoti de' 

Parco majori- Monf Giovanni Ciampini nella fua difTertazione degli Abbrevia- 
toti , a car- XX. mette l'elezione di G. Gualteruzzi nell'anno «559- Ma forfè 
lo sbaglio è dello ftjmpatore . 
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clic lo vedremo francefe ; ( a ) & certo lo defidero come de’ miei ne - 
poti . 

Vi rimando il Breve di M. Profpero foferitto : farete fcu fa a S. S. 
che non le ferivo che ho un certo poco di Gotta , & per la dieta non 
pollo fcriver’a lungo. State fano. Di Vcnetia alli 1 1. di Febraro 

IJ4 6 > - '■ K 

Gèo. vtflt 

XXXIII. 

. . I 

L A voflra ède’iO. di febraro, & io vi feci fcrivere pea I’ ultimo 
ordinario . 

Voi dovete haver comprcfo per le parole di Moni. Reverend. Far- 
nefe , di quanta importanza folle la lettera , che voi prefentafte a S. S. 
Reverend. & per confcquenza dovete havermi feufato fe io ferini 
che non vi dimenticane di avifarmi il fucceffo : che quando le cofe 
fono di molto momento , è ben conveniente che li ricordi anco quel- 
lo che non é neccffario, ne forfè honelto.che fi ricordi. Vi ringra- 
tio aliai della fatica, che havete ufato in prefentarla : & fono molto 
fatisfatto che non la delle ad altri che a S. S. Reverend. 

Quanto agli feudi 150. che S. S. Reverend. voi ch’io paghi per 
conto della fpada , io gli pagarò , & poi che S. S. Reverend. fa.che 
io gli pago de’ miei , gli pagarò anco volentieri . Et fappiate voi , 
che io vbglio anch’io bene a S. S. Reverend. da vero, come ella vi 
dille di amar me , a propofito della lettera : & è ben ragionevole 
poi che quello è il mio primo Amore in charita di Signore . 

Delle cofe di Benevento vi ringratio anco molto , & mi rimetto 
a la prudenza voftra fopra effe, perch' io non le pollo bene intende- 
re & judicar tanto da lontano , & ad ogni modo me ne configliarci 
fempre con voi . 

Voi mi havete dato un gran martello con quello vollro llratagc- 
ma della Cafa Podocathara, la quale fecondo il nome fuo farebbe al 
propofito di M. Gandolfo nollro : & que/lo enigma Ila interpretato 
dal Reverend. Bembo , lolo che non vi veniffe detto a efso M. Gan- 
dolfo . 

Mi duole affai del travaglio di Monf. Carnefecchi , ( b ) il quàlc 

io 

( a ) « ffrro che lo vtilrtmo Trmceft ) Era forfè in predicamento di partire in 
Francia in qualità di Nunzio Aportolico . 

( b ) Mi ditole off ni del trnvaolio di MonJ. CarnefeccU ) Fu acculato alla Sacra Tn- 
quifizione di Roma come fofpetto di erefia . Di ciò più innanzi . 


\ 
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- io credo che fia nertifiimo di ogni mala opeptone & picnodiogni 
bona volontà ; & per tale lo ho hauto Tempre , come dimoftra lo 
liaver' io converlato lcco qui tamiliarillimamente . Tengo per cer- 
to che comparendo S. S. farà finito il Tuo litigio: coli piaccia al Si- 
gnor Dio .... 

State fano , & baciate le mani a Monf. Rcvcrcnd. Bembo per me . 

Di Vcnctia alli 4. di Mario 1546. 

Già. voftra. 

XXXIV. 

f '« \ . _ . .. 

I L Corricr non è venuto anchora , ( a ) & havendo io rilpofto per 
l’ultimo a la voftra lettera, non ho bora che dirvi per quello, 
altro che làlutarvi , & pregarvi che baciate le mani di Monf. Reve- 
rendifs. Bembo per me , & dir a S. S. Rcvercnd. che io farò quanto io 
potrò per il predicator di S. Agollino raccomandatomi dalui.N.S. 
fia con voi. Di Vcnetia alli 18. di Marzo 1546. 1 

Gio. vojlro. 

XXXV. 

H O la voftra de’ n. di Marzo, & fcrilfi anch’io per l'ordinario. 

Io vi mando la copia di quello che il Card. Farnefe mi feri (Te 
intorno alla mia andata in Francia , & di quello che io replicai a S. S. 
Rcvercnd. accioche voi folo lappiate quanto 1 ’ una & l’ altra di quel- 
le lettere fofte prccila , & veggiatc che io non giudico di poter andar 
in quel ncgocio, & anco che io lo ho detto affai chiaramente . Ad- 
vcrnte di non le moftrare a perfona viva , che io non voglio nomi- 
nar nefluno ; ma chi dice il generale exclude il particulare . Non è . 
conveniente che io mi lafci ulcir di bocca di non havere accettato un 
invito coll fatto da N. S. che forfè parrebbe poca reverenza verfo i 
Tuoi laminimi piedi: però io non ho detto coli a ogni uno, come 
la è ita. Vedete hora fe vi par conveniente che fi creda più a quel che 
qualch' un dice , che Monluc (b) ha detto in Francia , che a quello 
che ho ferino io cofi aperto . Et quanto a me , non ho mutato pro- 

po- . 

[a 1 U Carrier non ì venuto /vuota ] Apparilce . che al tempo del Cafa non avèa 
per anche la Repubblica di Venezia ordinata la compagnia de’ corrieri , propria 
della nazione Bergamafca , da cui al prelente fi trova sì ben fervita . In latto 
non v'ha prefentemente in Roma Polla di verun Principe , che fia così ben folle- 
cica e così ben regolata , come quella di Venezia. 

( b ) Monluc ) Biagio di Monluc era fiato l’ anno avanti Ambalciadore del Re di 
Francia in Venezia . 
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pofito . Veggo ben, che fe N. S. o ’l Cardinale mi faceffero più ten- 
tare ; non harei loco di replicar ; & però defidero di non ellcr ten- 
tato : nella qual cofa mi può ajutare un Colo , & fo che lo farà , ve- 
nendogli occafione ; & tutti- gli altri tacciano per amor di Dio; 
che lo andar dicendo : Che crudeltà è quella , mandarlo a morir ? 
& che bel rimeritar la fcrvitù ? &c. fono parole pernitiofe & non con- 
venienti; perchè io in effetto voglio anco andar a morire per fervi - 
tio di N. S. & di chi farà in quella fanta Sede , quando mi fia coman- 
dato; ne la mia fervitù è di quelle che fi rimeritano. Tacciali dun- 
que per vifeera mifericordite . 

Io ho fatto fortino con Monf. di Torcelli , il qual fc ne è ito a 
Trento, Se mi par tutto di V. S. Ma fcrivetemi un poco, come fU 
la caufa del Mag. Quirini in Camera apollolica a punto che io non 
dirò nc à S. Mag. ne ad altri che mi habbiatc fcritto . 

Ho ragionato pur hoggi col Ser. Principe della virtù & della 
bontà di Monf. Reverend. Bembo ; & fua Serenità mi ha detto che 
anticamente erano molto intrinfechi : fo conto che fuflì nel novan- 
ta & dice cheS. S. Reverend. ha due anni manco di lui . (a) 

State fano & baciate la man di S. S. Reverend. Di Venetia alli 
x;. di Marzo 1546. 

Ciò. vojlro. 

X XXVI. 

I O ho la vollra de” cinque, che come fogliano tutte, mi è Hata ca- 
rini ma : ne però mi occorre dirle molto in rifpofta . 

Mando la copia di quello che io ho fcritto nella lettera publica 
per il Mag. Qpirini ; & perchè io non fo fe il Card. Farnefe legge le 
lettere , voi potrete far con Monf. Reverend. Ardingheilo un poco 
di pratica . Et fappiate che io ho bene fcritto , non fo come , più al- 
legramente per far commodo a S. M. ma io non ho già accrcfciuto 
punto oltra quello che io credo che fia il vero. 

Io afpetto Horatictto, (b) & M. Gio. Agoftino : che il Bianchet- 
to c a Bologna ; & quanto per mie faccende lo ho affoluto del venir 
qua ; anchor che abbia detto contra il mio fenfo , che defidero tem- 
pre di vederlo : ma non havendo neceflìtà di negot; , non lo ho vo- 
luto levar dal fuo camino . 

... Il • 

( a ) h.t due anni manto di lui ) Il Card. Bembo era nato nel 1470. ficchè nel 
1568. il Doge Fr ance fco Donato . 

[ bl lo affetto Horatittto 1 Orazio , figliuolo di Carlo Gualceruzzi . 
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Il fratello del Camerier di Monf. Revcrcnd. non è cosi atto come 
io defiderria : ma le raccomandationi di S- S. Revcrcnd. fupplilcano 
a ogni difetto: & poiché quel M. Pellegrino ferve bene S. S. Rcve- 
rendifs. io mi chiamo fcrvitiflimo anco da quello. 

E fora pur forza che M. Luigi la intenda, che io non ne voglio 
più per niente , com’ io la pollo lenir , che ha , fe non prima , a la ve- 
nuta mia a Roma: & Monf. Rcvcrend. Bembo la intenderà anco 
per M. Luigi. State fano . Di Vcnetia alli 17. di Aprile 154 6 . 

Gio. vcjlr » . 

XXXVII. 

L A voftra è de' 1 7. & cofi è 1 ’ ultima mia . Sopra Francia non ac- 
cade dir altro . 

Scriffi fopra la materia del Clar. Quirino quanto dovete haver ve- 
duto , ma è poco il mio fcriverc fc non arriva di fopra . Non è ne* 
cellario ch'io feriva al Decano, anzi farebbe forfè dannofo. 

Quanto, al gioco, che fi debbe far? Se purfia vero , *che quanto 
a me non c verifimile, mi rimetto alla fortuna ■& alla diligenza dé’ 
mici, amici & patroni . 

Alcuni hanno detto, che il Govcrnator di Bologna dice di dover 
venir in quello offitio . Se la cola ha fondamento, harei caro di fa- 
perlo, per fare o non far delle provifioni per la cafa. 

Io lcriffi quanto io potei favoritamente, perche quelli Signori 
ottcneffcro le decime : che in vero meritano di elfcr’ aiutati , poiché 
aiucano quello rclfiduo di liberta, che ci è rimato. Non lo quanto 
credito haranno le mie lettere . - • 

Il Clar. Tcppolo è molto afpro anchora : & non di meno ha detto 
di venirmi a parlar fopra la caufa ; & fe verrà ;ufarò ogni diligenza 
per addolcirlo : & votarò tutti gli alberelli e i bollolctti de l’ arte ; 
ma io non ifpero di far molto frutto , ne anco fpcro che fenza il corv- 
fcnfo di S. M. fi polla ottener cofa alcuna & di quanto io farò , vo- 
glio elfer fatto creditor al libro della Mag. Mad.Ifabetta incontro a 
tanti oblighi , òhe io ho con S. M. & non a quel di Monf. Rcverend. 
anchor che anco quelto debito fia molto graffo. Baciarete la mano 
a S. S. Revercnd. & Illuffrifs. N. S. Dio vi confervi , Di Vcnetia 
alli 24. di Aprile 1 546.. 

I r. r;. ,i Gì», vajlro. 

La. 
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XXXVIII. 

L A voltra è de’ 20. Se cofì la mia . Sono flato pur hora lungo fpa- 
tio alle mani co '1 Clar. Teppolo , il quale in fullanza non è per 
rimoverfi da la fua openione : nella quale è cosi acerbo come fe il ca- 
lo fofle occorfo hieri ; $c fi duole che altri procuri di rinovar le pia- 
ghe lue, con tanta efficacia & con fi lunga querela & anco ornata & 
pronta , che io tengo per certiflìmo che non fi potrà ottenere quel- 
lo che fi dcfidera da quello Illullrifs. Dominio , il qual harà fempre 
rilpetto a quello nobile & ben honoraeo gcntilhomo . Pur fe altri 
fia di contraria openione > io fono apparecchiato , anzi defiderofo 
di fcrvire etiam in damo ; & Mad. Iiabetta & il Clar. Quirino ; Se fia 
ben farmi rinfrefeare la commelfion , con novo breve ; ma per due 
righe in una lettera del Reverend. & Illullrifs. Pamele benché il 
prefato Clar. Teppolo afferma, che il frate non porta alcun rifehio , 
perchè dice la taglia effer leggieri & fenza privilegio di rimetter ban- 
diti i & che hoggi non fi pagano i denari delle taglie a più che 25. per 
cento . Il che fe fuflc vero , giudicarci che non fi doveffe concitar 
quello odio a M. Hieronimo & a gli altti per leggier caufa : & raaf- 
fimamentc eh’ io tengo per fcimilfimo' che farà in damo ; come ho 
d etto . 

Non mi ricordo haver da dirle altro : anzi pur me lo ricordo . Io 
ferii!» a M. Antonio da le cifiare , che mi fàceffc rinovar le facultà che 
fono fofpefe per le afpettative etiam con la claufula fine preluditi» 
txpcBantìum j & lo fenili a S. S. perchè ne haveva fcritto a lungo 
nella lettera publica . Vi piacerà follccitarlo , & pregar il Bianchet- 
to che ne lo preghi ancho elfo . 

State fano . Di Venetia al primo di Maggio 1546. 

Ciò. vofirt . 


XXXIX. 

N On è dubio che le relationi che fa quello Ulullrils. dominio a 
N. S. di me mi fono di infinito favore apprclfo S. B. la qual fo- 
no ccrtiffimo che dcfidera di fempre fatisfar’ a quella Illultrilfima 
Signoria : & però anco riceve piacer fingular di fentir che i fuoi mi- 
mllri adempino in parte il fuo defiderio . Niente di manco fa il Si- 
gnor , Dio che quanto io ho fatto & forò per fervido di S. B. Se benefi- 
care di M. Cafa.Ttm. IL Z do 
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ciò di quelli Signori Illuftrifs. non procede da ambidon neffuna mia 
particuiar, ma da mera fede & juditio, & anco particular affeteion 
die io porro a lor fublimità , che meritano certo di edere oflervate 
& haute in molta reverenza da me & da ogni buono , come in parte 
inoltrano in quello officio di gratitudine verfo di me anchor che io 
non meriti tanto . Ma il Sig- Orator Illullrifliino fupplifcc con la 
fua cortelia dove i miei meriti fono forfè defettivi ; del che io fo quan- 
to fono tenuto a S. S. Illultrilfima . 

Vi prego che non li làici andar cofi a lungo la expedition della' 
mia contìrmation delle faculta fine prejuditio expcBantium, che io la' 
dcfidcro per ifcarico mio che non lo quanto la fufpenfion di elle fa- 
cultà importi, & in ogni expedition ho qualche lcrupolo. 

Io ho praticato con lunga & fàflidiofa negotiatione che 1 ’ Arcive- 
feovo di Cypro ( a ) rifegni in mia perfona un priorato di Lucca SI 
Joannts & Reparata per darlo al mio M. Gherardo , ( b ) che per ef« 
lcr degniti in cafa fua, ne havea extremo dcfidcrio ; & finalmente 
ho conclula la cofa , con dar per ricompcnfa al detto Arcivefcovo 
una abbatia della Verace croce (c) in Cypro, la quale abbatia è dello 
Arcivefcovo di Corfu (d) il qual la tiene in perfona del Reverend. 
di Carpi , & fi contenta di darla a pcnfionc a me , acciochè io la dia 
a un nipote del prefitto di Cypri ; & la pago& conto 115. ducati di 
Camera , come vedrete più dilli ntamente per la inflrution ch'io 
mando con quella . Et perchè la maggior parte della ditficultà di 
quella pratica è (lata che 1 ‘ Arcivefcovo di Cypri non voleva , per. 
tir piacere a me , gravar fe Hello nella fpefa che va a far la expedi- 
tionc delle bolle di quelle rifegne nella forma che le fono; nella 
qual difficulta S S. perfille anchora , & non è conveniente che io le 
pigli in me, come voi fapete; però quando la detta abbatia della ve- 
race Croce fi habbia a pagar quanto è in calla , il defidcrio di M. Ghe-! 
cardo , che c anco il mio : & non mcn caldo in me che in lui , non 
baveri effetto: & però vi prego che fiate con Monf. Reverend. Ar- 
dinghello , infieme con M. Rocco Biancalana che fara follccicatof. 

di 

( a ) L' Arcivefcovo di Cypro ) Livio Podacataro . 

( b ) M. Gherardo ) M. Gherardo Buf drago , più fopra nominato, era Lucehelè , 
In qucfti medelìmi anni profeflàva l’arte dello ftampatore in Lucca, affai lodevol- 
mente, Vincenzio Bufdrago. 

( c) una abbaca della Verace Croce in Cipro ) Quello epiteto di verace fi dà alla cro- 
ce , quando è formata di quella medefima , fu cui fu crocifillò Gefu-crifto . Eglié 
pertanto da credere, che nella Chiefa di quei beneficio, di cui il Cala qui ra- 
giona , allora fi conlcrvaffe qualche reliquia delia verace fanuUim» Croce . 

( d ) Arcivefcovo dì Corfù ) Maffeo Vernerò . 
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idi M. Gherardo , & fuppiichiate S. S. Rcverend. che procuri che N. 
S. fi degni far la medefima grada a me , che Clemente $. M. fece a 1 ’ 
Arcivefcovo di Corfù , come vedrete per la detta informatione , 
nella qual grada non fi danno ne a gli offitiali ne ad altri , perchè 
come ho detto fe la abbatia non fi riduce a i ducati 1 50. elfi olfidali 
non haranno ne i 150. ne la intera talla , perchè la fpedition non fi 
potrà far. Io ne ferivo a Monf. Revercnd. Ardingheiio, & voi vi 
prego a far ogni opera con tutri i miei Signori & patroni che la cofa 
ihabbia effetto ; che io fono perfo di M. Gherardo, & effo del Prio- 
rato di Lucca, & non fo qual ftia peggio di noi. Parlatene conM. 
Luigi & co ’I Bianchetto che vi ajutino . 

La pratica delle pitture credo, che fia vana in tutto per hora : pur 
ftarcte advertito , poiché pur mi bifogna penfar dov’ io non pcnlo . 

Il Bianchetto è flato dieci di in Romagna con Monf. Revercnd. 
Legato, & doverà efier in Roma; & del nollro putto conia fua com- 
pagnia non ho anco nova ; che doveranno effer férmi in Bologna . 
State fano. Di Venetia alli 15. di Maggio 1546, 

Gio. vnjìro . 

X L. 

I L Quirino fece la feufa vollra , non neceffaria però meco che 
con impedimento & fenza voglio che non ifcriviate fe non quan- 
do vi è commodo ; & però defidero fempre le vollre lettere . Io ho 
ben fatto , come il Quirino fcrive , quanto io ho potuto per hono- 
rar il Sig. Duca Ottavio Illullrifs. ma chi può fare in ciò tanto che 
balli ? ma la Immanità che in S. Eccel. è fingulare non fupplifce alle 
mie debili forze . Ho ben fatto uno errore , che io non ho ferino alia 
Eccellentifs. & Illullrifs. Madama ; perchè in vero non mi è ballato 
l’ animo di farlo ; & non ho quali mai fano altro che fcrivere a don- 
ne in vita mia , ma il fublimc grado di S. E. mi ha fpaventato certo . 

M. Antonio da le ciferc non mi ha chiello cofa che io non habbia 
fitta : & elio medefimo mi ha invitato a commettergli qualche cofa , 
dicendo che gli altri Nuntii hanno fatto coli. Ma io credo che il mc- 
demo hutnor del Brcfciano habbia contaminato anco M. Antonio. 
Ringratio Dio che mi ha dato animo di Rimar poco certe cofe , che 
altramente me ne fon fatto tante che non potrei llar’ alle molle . 

Con la prefentia del Sig. Duca & poi con le procelfioni del Corpo 
di Cri (lo & di S. Marco; & le ferite di Rafaello & lo feri ver, non 
ho hauto tempo di riveder’ il vollro putto, ne di riconofcer’i mie 

2 i & 
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& me medefinao . Io lo rivedrò hora , ne mancarò di quanto io yì 
fono obligato in quello & in ogni occafione . 

Con quella mando una informatione , fecondo la quale ferivo 
anco a Monf. Rcver. Camerlengo, (a) Vi piacerà prefentar la let- 
tera a S. S. Reverend. & foliicitar’ il negotio che a me è raccomanda- 
to da M. Pier Contarino. State fano. Di Venctia alli 16. di Giu- 
gno 1 546. Gio. vejlrt . 

Piaceri anco aV. S. di riferir poi al Sig. Ambafciatore di Venetia, 
quanto havrù operato col Reverend. Camerlengo . 

X L I. 

N Ella cofa del Gritti non mi accade dirvi altro fe non ricórdar- 
vela . 

Non fapete voi prima che hora ch’io fon fatto a [’ apoftolica , Se 
non mi vo infrafeando il cervello di favole . Sua Ecc. ( b ) alloggiò 
meco per lua femplicc & mera coltella , non invitato nè mendica- 
to j & per ia medelima lua bontà ville anco qui & non altrove fem- 
prc , excetto quattro o fei palli che fu convitato , che in fatto non 
furon più di fei , fe ben mi ricordo : & maravigliomi che fi dicano le 
bugie cofi fconcic ; che quel che ha villo una cittì! come quella li 
conti altramente . Quanto poi a i piaceri fuor della tavola , ( d ) io 
non me ne fono impacciato , che non è mia profèffione , & non ne 
fono itato ricerco : anzi li è fatto diligenza che io non lappia ; tanto 
che pollò giurar che io non fo : & cofi è la cofa a punto . 

Quella Zucca mia da fale del Priuli vide una volta due verfi Gre- 
ci fcritti nel muro, di una belliffima lettera: & domandò ai patro- 
ne della cala; chi ha fcritto cofi bene? & Moni, rifpofe : hogli ferir- 
ti io; & per quella croce che S.S. non gli fapeva legger non che fcri- 
vcre , & fu feoperta la raza ; ( d ) & cofi fari quella . 

Vi 

[ * j Monf Rtvtnniif i. Camerlengo ] Il Cardinale Guidalcanio Sforza , volgarmen- 
te il Cardinale di S. Fiora . 

( b ) Saa Eccellenza ) Il Duca Ottavio Farnefe . 

( c ) Spanto poi m piretri f H or dell » tavola oc. ) II lentimCn to è degno d’ un uom 
di chicli. Quella efprelfione fatta con familiar confidenza all’amico Gualteruzzi, 
e 1 forco che un Principe giovinetto avelie riguardo , che non fi feopriflero al 
noftro Prelato le lite debolezze, inoltra quanto malignamente giudicalTero del 
coftume del Cala i fuoi nemici , e fpecialmente gli eretici , prela occafione da 
certe lue poefie, con molta imprudenza al certo, per non dire alerò, ma per 
pura vivezza giovanile da lui fatte per ifcherzo, delle quali però ebbe nell'età 
piu matura , onde molto pentirli . 

(d) ó' /* feoperta la raza) Rata , alla Veneziana \ ragia dicono i Tolta ni , ia 

figni- 


i 


Digitized by Google 


AL GU ALT ERUZ ZI. 181 

Vi prego die follcritiatc la expedition delle faculta ; & Hate fano ; 
falutando il Reverend. Bembo, che non harebbe mica detto di ha- 
ver fcritto in quel muro: & io fo compagnia a S. S- Reverend. con la 
podagra . Baccreteli dunque la mano -, che i Cardinali non lì falca- 
no. Da Murano alli io. di Luglio 1546. 

Gì». vofbr » , 

X L I I. 

H O la voftra de* io. del qual giorno fu l'ultima mia, & parrai 
havervi fcritto per ogni corriero . 

Quanto al effer’ andato a Bologna ad incontrar Monf. Rererend. 
& Illuftrifs. Farnefe, io non l’ho fatto, per clTermi trovato in let- 
to con le gotte , & quand’ io folli ben Rato fano & andato a Bolo- 
gna , credo che faria flato neeeffario tornar qui , dove fono molti 
negotii che hanno bifogno della perfona mia , la quale anchora che 
Ha in letto, là però aliai più, che fe la foife abfente. 

Il ricordo che mi date per parte di Monf. Reverend. & Illuftrifs. 
Ardinghelli, cioè ch’io radoppi la diligenza nel fcriver’a Roma nel- 
la abfentia del Card. Farnefe, mi sforzato di exequirlo, & ne bacio 
la mano a S. S. Reverend. 

Nella caulà del Gritti vi prego , che facciate tutto quel che fi può 
far per voi , che per eflèrmi raccomandata dal Mag. Quirino , mol- 
to efficacemente, 10 riceverò tutto quel che fi farà in quella mate- 
ria, a mio particufar commodo. 

Circa le rcnovationi delle faculti, M. Gio. Bianchetti mi ha fcrit- 
to quanto fi è fatto , che è poco , & ne fcriverò a elio M. Giovanni , 
La Caufa di M. Gherardo io ve la raccomando come cola mia pro- 
pria. State fano. Di Vcnetia alli 17. di Luglio 1J4Ó. 


Gi». voflr». 


X L III. 

H O hauto la voftra de’ 14. cara oltra il folito per la compagnia 
che le hanno fatta gli elettiffimi verfi , che mi hanno pieno 
di vana gloria inficmc & d’ invidia ; perchè leggendogli mi è parfo 
efler quel eh’ io non fono , & mi fono un poco contriftato che altri 

fia 

lignificato anche d’ inganno: onde , non che in Venezia , anche nel!* Tolcana , fet* 
fra U rM%ia o l* razjt , mporca fcoprir 1‘ inganno , la menzogna ec. 
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fia quello che non fon potuto eflcr’ io . Credo che il miofpirito, che 
debbe forfè la notte andar per quelle camere , habbiarevelatoalbuon 
maeftro loro, quanto io defidcrava che folle raention di me in cofi 
falda memoria . Ringratiate dunque S. S. per me & (tate fano ; che 
io non voglio mefcolar quello con altro ragionamento . Di Venc- 
tia alli li. di Agolto 154 6. 

Gio. vojlr » . 


X L I V. 

L A penna ch’io temperai, ha renduto aliai cattivamente, come 
1 ' opera fa tellimonianza . Harò caro che fiano tenute nafeolèe 
le mie vergogne a tutti gli altri , & a me moftre , acciochè io le pof- 
fa o emendar’ o ricoprire . Potrei dolermi & della rima & dello eflè- 
re immerfo in altro Audio : ma io harei torto a dolermi & accufar’ 
altri che me Hello. 

Fate venir la lettera per le decime di M. Adamo : ( a ) il quale pur 
troie ular mezzi meco; & fa o dovcria fapcr,che neflìin mezzo mi è 
più propinquo di lui , anchor che voi fiate fempre meco ottimo & 
propi nquifiimo . 

E’ mi duol manco della morte di Aquaviva , perchè io credo che 
Monf. mio Carnefccchi debbia vivere con men fofpetto di monito- 
ri (b) che non vivendo S. $. Reverend. Voi potete ben, pefche , hor 
ferrar l’horto, poiché collui l’è morto, dille il Berni . 

Ho fcritto a Monf. Reverend. Camerlengo quel eh’ io iudico del- 
la cauia del Quirino . 

M. Gherardo debbe fcrivcre fopra la caufa fua &c. 

Vi rìngratio degli avifi , & vi prego che falutiate & baciate la ma- 
no a Monf. Reverend. Bembo per me . N. S. Dio vi confervi . Di 
yenctia alli 18. di Agofio 154(5. 

Gi», vofìre . 


IL 

( * ) M, Adorno ) Forfè Adamo Fumarli , VeronCfe, d’ ottima letteratura . 
t b ] ;o credo , che Monf, Carnefeceki detti» vivere con men fofpetto di monitor]) Piero 
Carnefecchi , Prelato per altro molto dotto , e a' Tuoi dì molto accetto a' lette- 
rati , era in quel torno fofpetto d’erefia, c forfè fin d’ allora s’ era dato princi- 
pio in Roma a’ procedi , e forfè l'Acquaviva $rajella S. Inqwifizione di Roma , 
e gli follecitava . Finalmente lòtto Pio V. fu convinto come eretico, e come odi- 
ato nc' fuoi errori, n’ebbe in Roma la folita condanna e fupplicio . Veggafi 
ciò che ne raccontano nell' Iftorie Fiorentine Marcello Adriani a car. 755. dell’ 
ediz. di Firenze, 1573. in fogl. c Scipione Ammirato, voi. III. a car. 54*. 
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X L V. 

I L Cardinal nodro bifogna che da i pari miei pigli la buon* volon-, 
tà in pagamento ; co(ì mi par che S. S. Revcrend. habbia fitto 
poi che dite che fi loda di me . 

Il configlio , che voi mi domandate farebbe che fi fcrivclfe al Bec-j 
cadello , che io non ho rifpofto : & farà finita la pratica ; perchè al- 
tramente noi andremo a procefiìone, & potremo dar nelle mani al 
Zoppino o a Barba Grifi . 

Che ve ne par della prelibata mia urbanità , che non ho mai più' 
riveduto vedrò- figliuolo & è ben diciotto meli ch’io non vidi M« 
Gio. tanto gentile & cortefe ? State lano . DiVenetia alti 1 1 . d; Set- 
tembre 15 46. 

Gto, voflr». 


X L V I. 

C Redete pur fempr’ ogni cofa della mia mala creanza , che fati 
vero pur troppo eh’ io non harò rifpodo a Monf. Revcrend. di 
Arimini : ( a ) non che io me lo ricordi ; ma fo che mi vien forte da 
mano il far di quefte . 

Il Card, nodro è ito a intricarmi il cervello , & hari dato una ma- 
la percofla a un Thucididc ch’io traduceva in fanta pace fenza pro- 
fitto dell’ arte , anzi con perdita & vergogna della bottega come S. S. 
Reverend. & voi vedrete poi dal lavoro, quand’io lo raandarò . 

State fano, & baciate la mano a S. S. Reverend. per me. Di Ve* 
nctia alli a 5. di Settembre 1546, 

Gì*, voflr» . 

X L V I I. 

H O veduto le picciolc correzioni del mio Sonetto, (b) che mi 
paiano buone ; & mafiime la prima ; & il buon maedro ha 
. - fa- 

(a) Monf. Revtrendifs. di Arimini) Afcanio Parifano , da Tolentino, nel 1 539; 
da Paolo III. creato Cardinale , e dalla chiefa di Cajazzo trasferito a quella di 
Rimini comnnemente chiama vafi il Card. Riminefe. 

( b ) Ho vedute le picciole e ore evieni et. ) Ebbe il GualtCrUZZi i due fonCtti , cioè 
quel del Bembo al Cafa , che principia.* 1 1 

Cafa , in cui le v irrudi han chiaro ultori* ; 
e la rifpofta del Cafa : 

Z. «Itero nido , ov io ii lieto albergo , 
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faputo migliorarlo ottimo . Ho dubitato fopra quello amtrofo ingoi 
gno , ( a ) perche io non poflo ben vedere che forza habbia in quel loco 
lo epitheto di amorofo , almeno quanto a quella parte che parla di me , 
come fcrittor di prola latina con la qual per il più non li fcrive d’ 
amore ■„ & non di meno £0 che il difetto vien dal gufto & non dalla 
vivanda . Mad. Ifabeta Magnifica dice , che noi dovevamo nomi- 
nar le noftre patrie exprello ; & dice anco che io ho perduto: &in 
quella ultima parte mi fa torto , perchè io non ho contefo . Ho ben 
molto caro di lavarvi fgravato , che moftrate di tenermi coli mala 
paga, follecitandomi per tutte le vollre lettere. 

Io non ho altro che dirvi , fe non che de’ miei negotii d' importan- 
za fi ha da parlar con M. Luigi lenza darmene conto ; & confortarlo 
a far coni’ io lo ho pregato, & vedrete riufeir colie ec. dicodafcnnor 
per il batte fimo . State lano. Di Venetia alli 4. di Ottobre 1546. 

Ciò. vojlro . 


X LV 111. 

E ’ fi parte hora di qui M. Orario voflro figliuolo (b ) col fuo pre- 
cetto r* , il qual mi ha recitato un mezzo libro della Georgica , 
( c ) & farebbe ito drieto a buon gioco . State di buona voglia , anzi 

fin- 
che tra’ fonettl del Cala tiene il luogo XXXIV. fòpra de’ quai fonetti fece il 
Gualteruzzi qualche picciola correzione . L'ortèrvare la grande ftima , in che era. 
il Gualtcruzzi apri redo eli uomini di lettere d'allora , e in ifpecie apprerto il 
Bembo e'ICafa , che al fuo giudicio e cenfura fottometteano i lor componimen- 
ti ; e dall'altro canto nulla noi trovando che dato mai egli abbia del fuo in luce, 
ci fa fofpettare, non egli averte un ingegno così latto, come d' averlo Orazio af- 
fermò nell’Arte poetica, v. 304. 

Erro f untar vice eotis , acutum 
Redditi qu* ferrum valer , exfott ipf i f traudì . 

Manu: ©. off cium , mi feri tini ipfe , doccio . 

(a ) Ho dubitate fopr» quello amorolò ingegno) Sta nel fon etto del Bembo. 

(b) E ' fì porro or» di qui M.Orjzjo vojho filimelo) Dice di qui, cioè di Murano , 
«ove per lo piò faceva il Cala il fuo foggiorno . 

(c) Mi ha recitato un meteo litro della Geòrgie» ec. ) Grand' argomento non fol d'in- 
gegno in un giovinetto è la fua grande memoria, ma anche d'amore allo (Indio 
il (ugget tarli _che i a alla nojofk fatica di mandare a mente cofe lunghe e aitnii . 
Da ciò il Cala prende motivo di lodare Orazietto, non tanto perche aveagli re- 
citato quel mezzo libro, quanto perchè avrebbe continuato a recitargli il rima- 
nente, t farebbe ito drieto » buon gioco . Quelli da Marcantonio Flaminio fu lodxto 
ton due epigrammi, che fono il 39.’ c‘l 40. del primo libro, porti a car. 40. e 41. 
delle lue opere della nobile copioia edizione Cominiana , del 1717. in 8. 


Digitized by Googl 



AL GUALTERUZ ZI. ,g s 

Fingratiaté Dio che non ve ne ha dato folo molti ; ma anco molti 
boni . 

Da quello Sabbato in la fi fari alla foggia folita di fiate : vedete fe 
io ho livore con quelli Signori , cioè ogni Sabbato un correrò : di- 
telo a M. Luigi mio . 

Io ho mandato a Mad. Ifabetta non fo che impiafirata ; ella fi mo- 
ftri 0 fi nafeonda: & vi bacio la mano & fe vi par che dove io dilli for- 
ilo , fiia meglio caduco , potrete acconciarlo . ( c ) alli 2,9. di Otto- 
bre 1 S46. i - 

Gìo. voftro . 


X L I X. 

N Elia bolla dei Sig- MafFei non è in parte alcuna il di della data 1 
però io non la rimando con quello . attendendo cflo di da voi 
I corrieri cominciano hoggi a effere fabbatini , & andaranno con 
quefio Itile per lo inanzi fempre . 

Quanto a quel mio impiaftro , io lo mandai a Mad. Ifabetta : & 
ella ftcflà giudicò che non foffe collirio da fi fini occhi ; come haveva' 
giudicato anco da me ; tal che cflo fi fiat i nella ampolla , 8c forfè 
nella fpctiaria . 

Quanto a! negotio più grave ; tutta la mia fperanza è porta dóve 
io ho fcritto altravolta -, & a quel laro è neccflàrio che voi e ’l Bian- 
chetto ricorriate non folo per ajuto , ma anco per configlio & per ri-- 
cordo. Io non dico del Cardinal noftro , perchè io fo che voi ne lo 
fapete i ne anco ringratio con parole S. S. Revcrcnd. perchè foche 
non è neccflàrio , nc t anco volontà fua . La prego bene & fupplico 
che alla venuta del Card. Farnefe non fia degli ultimi a ricordarmi; 
& tutto quello che fi fa & penfa fi dica a M. Luigi mio , 

Io farò per il Nicofante molto volentieri quanto mi farà commef- 
fo per amor voftro : ma fin qui non ho commeflìon alcuna fopra ciò ; 
& cflo ha ben faputo trovar buono advocato a voltarli a M. Carlo « 
Però promettali quanto fi extendino le mie forze . State fano . 

Di Venetia alli 15. di Novembre 1540. 

Gto. voftro. 

• * Non 

(a ) ft ili par , dovi io J,j]i torbido , flia meglio caduco potrete acconciarlo ] nel fo- 
ridetto fonetto al Bembo . 

P Opere dì M. Caf a. Tcm. IL A a 
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L. 

N On ho potuto fcriver di mia mano molti giorni , che io fui co- 
tiretto a levar lufo mal maturo ; & non mi fon poi potuto ri- 
-haver’ , Se hora anco ferivo con fatica , come vedete . Io ho latto 
quant'io ho potuto di honorar il Card- Farncfc, & credo chcS. S. 
Rcvcrcnd. lo habbia veduto . So bene che il Card, di Trento (a) ha 
divulgato li, che io mi fon portato bene; & alcuni che hanno fre- 
gato la fpada al muro & fatto gran romori , in lui far poi queftione 
& in fui menar le mani , hanno fatta mala prova . Et vedete fe egli 
era bonetto che io forcttiero & lenza amici o parenti trovali! una cala a 
Chioggia, (b) & la formili, acciochè S. S. Rcvcrcnd. non fmontaflc a 
f hoitaria : o fe toccava a chi è qui in cafa fua , poiché li gloriano coli. 

Io mi vergogno a lcriver di quella materia, che non è mio collu- 
me il vantarmi, come lapete: ma poiché lo fcrittor falfo di quei 
veri! Greci me ne di tanta cagione , voglio che M-Carlo fappia che 
effo ha dato due volte da mangiar al Cardinale miferamentc ; & quei 
Signori che erano con S. $. Reverend. per la maggior parte renava- 
no meco . Io non afpetto frutto alcuno di quello , nè lo ho latto per 
fperanza , ma per obligo : & Dio me ne è tellimonio . 

Lo offitio che il Reverend. Cortefe (c) ha fatto , è fopra ogni mio 
merito affai : & bifogna che 1 ’ affettion che S: S. Reverend. mi por- 
ta , habbia impedito il iuditio in quella relatione : & come fi fia io 
ne rello con infinito obligo . Dio voglia che io ne polla un dì render 
cambio in parte . 

Non pollo più fetiver', & vi prego che baciate la mano a Monf. 
Rcvcrcnd. Bembo a mio nome; & dite a S. S. Illuftrilfima che del 
mal fuo è increfciuto piu a me che a voi . ( d ) State fano . Di Ve- 
netia alli 11. di, Decembre 15 4<J. Gio. uejìr» . 

Id 

Ta] il Card. di Trento ) Criftoforo Madrucci nel 1539. eletto Vefcovo e Principe 
di Trento nel veneottefimo anno non ancora terminato di fua età; enei 1544. da 
Paolo III. affunto al facro collegio , comunemente chiamoflì il Cardinal di Trento. 

[b] Chioggia ) dicefi anche Chioaza e Chiosa ; ed è Città velcovile , al principio 
de' lidi , più fopra da noi deferirti . 

(c) il RevtreaJifs. Cortefe ] Gregorio Cortefe, da Modona , Monaco Benedetti- 
no , uomo di pietà e dottrina (ingoiare , del che ne fu commendato da' più intigni 
Letterati fuoi contemporanei, e diede più opere alla luce. Da Paolo III. nel 154» 
fu promotto al Cardinalato . 

(a) del mal fuo e imrtfciuto più a me che a voi ) del male del Card. Bembo , e del- 
la fua morte ne parlò diftintamcncc il Cafa nella fila Vira,e'l Sig. Apoftolo Ze- 
no nelle note alla medefima , le quali fi daranno nel tomo III. di quella Edizione. 
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L L 

I O ho una buona & ben comporta lettera di Monf. voftro figliuolo 
(a) degli 1 1. & pcrch' io voglio parlar di verfi , rifpondo o più torto 
ferivo a voi & nona $. S. ringratiandola però della èrica prela in rif- 
pondermi per voi & della fua amorevolezza , Se della fua humanità . 

Poi che la Magnifica ( b ) ha voluto pur Monf. Reverend. vegga 
quei verfi , ( c ) io vi voglio dire perchè mi fpiacciano , accio che fi 
portino ajutar da chi lo la fare . Credo che quelle tante favole fiano 
inculcate , & levino la vaghezza di quei verfi , facendoli fatievoli , 
& però penfava di levarne Califfo, che è nel terzo & nel quarto vcr- 
fo , & in loco di quei due verfi metter quelli altri : 

Per cui P Europa armojft & guerra feo , 

Et alto imperio antico a terra fparfe. 

Ne però mi fatisfò anco di quello , & ho bifogno di ajuto . Mi pare 
anco che lo ottavo verfo fia languido , & non mi è mai foccorfo come 
poterlo far più vigorofo . Non mi contento anco di far due volte 
mention di Paride , che vuol dir’ in effetto che mi dilpiace tutto . 
Però io vi prego che non fia veduto nè udito da perfona oltra il Car- 
dinale . Vedete che penfieri io ho in fu le tempora; (d) mai pazzi 
Se i poeti non guarilcano mai . 

Il Mag. nollro Quirino fu meco un pezzo hieri, & vuol venir a 
Roma, (c) Difendetevi dal catarro fe fi può , 8e fiate fano. Di Ve- 
jietia alli 18. di Decembre 1546. 

Gio. voftro. 

' L I I. 


I O ho hauto gran difpiacer del voltro male ; che chi prova fpeffo 
io ejffcre infermo come me , ha maggior compafiionc a gli anu- 
lari 


(a) Matf. voftro figliuolo ) Monf. Goro , più fopra nomato . 

(b) la Magulfica ) Mad. Ifabctta Ouirina . 

(c) rfuti verfi ) cioè del foaetto XXXV. Vegganfi le Annotazioni . 

Ld V edete e he fnfitri io ho ui fu le tempore ] Nelle quattro tempora Tuoi fare il 
Pontefice le promozioni cardinalizie : il Cafa di volta in volta ftavafi afpettando la 
novella col berrettino : novella fol’pirata , e non mai arrivatagli . 

[cj il Maiu. guirùu, . . . vuol venire a Romei Intefc il Quirino la novella del ma- 
le del Cara. Bembo foo amicifiìmo , e che feinpre più avvicinava/! al fuo fine; e 
però fi rifolfe portar fi a Roma ,per dare e ricevere gli ultimi amichevoli abbrac- 


ciamenti . 


A a 1 
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Iati. Laudo fiora il Sig. Dio che vi ha renduto fano ; & coli defide- 
10 che fi degni fanar'il Card, poltro , ( a) & concederlo anchorJ 
qualche anno a chi conofce quella lineerà bontà : & quando fia par- 
lo o paia altramente a S. M. Divina , noi dobbiamo ltar contenti a 
la fua volontà , & ringratiarlo di quanto ne lo ha conceduto . Il Cl. , 

Quirino credo che fia partito per provar le può haver gr.itia di veder 
.viva S. S. Reverend. & io lo ho accompagnato con una mia à Moni. 
Revercnd. l'arnefe del mcglior inchiofiro , che io fappia lare. Ho 
raccomandato $. Mag. anco a M. Luigi mio , & fon tanto trafpor- 
,tato dagli oblighi eh’ io ho a tanta lua cortefia , & dado ainor che io 
gli porto, che io ardilco quali di raccomandarlo anco a voi . Se quel- ! 

Ja benedetta anima farà andata a ’l luo felice cammino , farà offitio vo- , 

Uro di haver cura delle lue compolitioni non menù , anzi più che 
delle gioje & degli argenti . Noi Riamo bene , & tutti vi /aiutiamo . 

Da Venetia alli zi. di Gennaro 1547. 

Gio. voflro. 


I O non potrei exprimer con parole la moleftia ch'io lento del di- 
fparere, che è nato fra il Clar. Quirino & voi (b) per cofi leggieri 
caufa come voi fcrivetc . Che fe voi concedete l’ utile & 1 ’ honore di 
quella benedetta hiftoria a S. M. che difficultà può più rimanere che 

x ... - • < fa 

(a) ir [litro , che (il Sig. Iddio) fi degni di fonare il Cardinal nofiro ] Intende del Card. 
Bembo. La lettera è fcritta a’ 12. diGennajo, e già a’ 20. il Cardinale era mor- 
to. Sicché il Quirini, che già era partito, non avea forfè avuta la grazia di ve- 
derlo vivo . 

( b ) Non fotrei offrimtre con parole ec.) Il Bembo morendo lafciò alcune delle fue 0 - 
pcre ancora inedite, fra le auali era l' Moria Veneziana si volgare che latina, e 
le lue Lettere; e altre già altre volte per lo pattato ftampate , ma da efl’o poi c- 
mendate , accrefciute, e difpofle a una riftampa , quali erano principalmente le 
Prole e le Rime. Tutte quelle opere già cran paffete nelle roani di Carlo Gual- 
teruzzi , e per avventura confcgnategìi dallo (ledo Cardinale; ma Ja cura dell" 
imprimerle , per teflamento del medefuno , era fiata raccomandata al fuddetto 
Gualteruzzi , e a Girolamo Quirino , dichiarati in ciò commefferj ed efecutori 
tefiamentarj della fua ultima volontà, come fi può dedurre non tanto da quella, 

G uanto dalle fufleguenti lettere del Cafe, e molto più evidentemente s'afferma 
a Benedetto Varchi nella prefezione che fa all’edirion Fiorentina delle Profedel 
Bembo , e l'autor della dedicatoria del primo volume delle fue Lettere al Card, di 
S. Fiora , e Annibai Caro nella dedica delle Rime al Card. Farnefe. Ora il difpa- 
rere tra quelli due nato, era principalmente per cagion dell'Ifioria , la quale pre- 
tendeva il Quirino che a lui folle confegnata, per feria imprimere in Venezia, 
e a ciò ricufava di condifcendere il Gualteruzzi , nè acconfèntire afiòlutamente 
voleva che gli ufafle deile mani . Il progreffo c l’efito di quelli litigi fi andrà 
sorgendo nelle lettere , che in appretto verranno . 
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ila dgna di tanto fdegno fra due amici tanto intrinfichi, & fra due 
bontà tanto fingulari ? Non polio credere che avanci il partir di M, 
Hieronimo non fia chi habbia placato l'uno & l’altro di voi , o che 
la prudenza de l’uno & de l’altro, palliato quel primo impeto, non 
lì fia corretta , & raveduta . Conciona che gli amici cari & gli homini 
prudenti debbano perdonar l’uno a l’altro anco le offefe gravi per 
mantener l’amicitia, & non edere rigidi & duri nelle differentie mi- 
nime , come io giudico che fìa quella che è fra voi , la quale è non 
lulo minima & di neflun conto , ma più todo vana & nulla ; che io 
per me non fo vedere dove ella confida . Et perchè fe dui miei fra- 
telli fodero a qucltione infieme , io non faprei come io dovelfi fare 
per mantenermi amico di amendue , altro che concordargli infie- 
me ■, coli mi par debito mio di interpormi fra voi i quali io amo più 
che mai folle amato fratello alcuno , & pregar l’uno & l’altro quan- 
to io poflo più caramente , che mi donino le loro dilfcrentie ; le 
quali io accetterò in molto maggior grado che alcuno altro preferire 
Se dono che mi potette effer fatto da voi amendue . Et contentatevi 
1’ uno & l’ altro di mandare quella hiftoria in mano mia di prefente , 
che io laffarò dare alcuni altri miei dudii per bora , & leggerolla con 
ogni diligenza : & forfè mi aiutarà tanto la reverenza che io porto 
a quella felieiflima memoria , che io potrò levar qualche erroruzzo 
che .S. S. Revercnd. bavelle per cafo lalciato in quel libro. Caro M. 
, Carlo , fe voi fiate a tempo di reintegrarvi col Cl. Quirino , avan- 
ti il partir di S. M. fate quedo laudabile officio , Che fe il Card. Bem- 
bo vodro fente queda difeordia , com’ io fon certo che fa , non du- 
bitate punto , che la fua tranquillidìma pace ne è turbata & impedi- 
ta . Et fe voi fodi coli affiduo procurator della fua quiete mentre 
che egli era fra voi , come ogniuno vide ; perchè volete voi bora 
turbarlo ? Et cafo che il Quirino fia partito , mandatemi a ogni mo- 
do quella hidoria incontinente , che io la farò copiare & rimanda- 
rovela fubito , & procurarò che dovendoli ella dampare , fi (lampi 
corretta & emendata . Et fon certo che M. Hieronimo , quando mi 
bari udito , dimetterà tutto lo fdegno che egli havelfe conccputo 
con elfo voi , del quale fdegno per quelle medefime caufe che voi lo 
ampliate nella vodra lettera , dovete fcufarc , anzi haver compaf. 
fione a S. M. che beatiffimo colui che è libero da quedi affetti & bea- 
to anco S. M. che fuori di elfi è coli buono & coli cortcfe , come 
io poffo molto ben fapere , & credo anco voi . Io non mi ricordo 
di havervi mai più chiedo alcuna cofa, & queda c la prima : pcròyi 
prego di novo che non me la neghiate, & che col primo cornerò 
mandiate il libro della hiljpria . Quaxu 
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. Qyanto a. M. Horatio voftro figliuolo , io non ho volutó parlat 
nc co ’1 Ramufio ( a ) ne con altri , «Tendo cerco che fra voi & M. 
Hicronirao farà il medefimo amor, che è (tato prima . Et fe per cafo 
io mi ingannaci in qucflo , fiate ficuro che lenza altro voftro ricor- 
do io provedrò a quel figliuolo come folle mio , che per tale lo amo . 

Scrivo a M. Uberto Strozzi noftro di Mantua che tàccia P officio 
del comparatico ( b ) per me , parendomi che la j>crfona vollra non 
fia in tutto a propolito , effendo parente . Et non ho hauto fpario 
da provedermi di qualche cofuzza da riconofccr la Sig. comare ; ma 
la troverò poi. State fino. Di Venetia alli 18. di Marzo 1547. 

Gì 0. voftro . 

L I V. 

• I ' • . 

V Oi haveté fatto queflione col Magraf. ( c ) & hora vi converrà 
farla con la Magnifica , che ha tanto martello di quella hi (io- 
ria che è un gran fatto: & è neccllario contentarla. Io non le havea 
parlato in due anni, & hora per quella caufà le ho parlato due volte 
in otto dì; & per certo che ella è una mirabil donna, & degna di 
cfler compiaciuta . M. Hicronimo non è anco arrivato , & però non 
fi fa il calo della hiftoria . Non mi voglio anchora arrendere , che 
fra voi & S. M. non habbia ad edere maggior amor che mai ; & però 
non ho parlato col Ramufio: ma come fia venuto M. Hicronimo, 
farò rifoluto : & intanto M. Horatio non patifee . 

Sono coli (lineo, che non mi da Tenore di fcriver più oltra . Sta- 
te lano. Di Venetia alli ai. di Marzo 1547. 

Gio. voftro. 

Non 

[a] Quanto a M. Horatio et. ] Orazio , figlino! del Gualteruzzi, era in cali di 
Giovambatifta Rannufio , fotco la difciplina di Giovila Rapido, infieme co' figli- 
uoli del detto Rannufio . 

ffij l'affitto del comparatico] Comparatico , dagli Accademici della Crufca fpiega.fi 
ttffer compare , cioè tenere il figliuol d'alcuno o al battefimo o alla crefima ; e di- 
edi compare rifpetto a' padri del battezzato o crefrmato . II collume è, che chi 
tiene a creiima Faccia qualche regaluazo al figlioccio ; chi al battefimo , io faccia 
anche alia comare . Qui il Ca(à , per mezzo dello Strozzi come Tuo proccurato- 
re , dovea levare qualche bambino al fiero fonte, e però divilà di provvederfi di 
qualche cofuzza, da riconolcerne la Sig. comare. Il Burchiello prende la parola 
Comparatico in altro lignificato, cioè per la (leda perlbna del compare: 

Compar , l'io non ho ferino al comparatico. 

Non i rimafo per ingratitudine . 

( c) col Magnifico eoa la Magnifica ) cioè con M. Girolamo Quirino , c 

con jUad. Ilabctta Quirina . 


Digitized by Google 


AL G U A L T E R V Z Z I. 


ipi 

% 

L V. 

N On era nccclUrio meco di interporre la authoriti de i Reve- 
rendi fili m Protettori ( a ) per ifcul'a di non mi haver mandato 
la hiltoria , che ballava la authorità voitra o la voluntà ancho , la 
quale è mia voluntà Umilmente Tempre , & maffime nelle cofe & 
vollre & intefe da voi meglio che da me come quella ; la quale io non 
lòlo intendo manco di voi , ma non la intendo punto : perchè, com’ 
io dilli per l’altra mia, io non pollò iapcrc perche fi faccia quellionc 
per quella hiltoria , ne quello che importi ne a voi che ella fiaqui, 
&c dovendoli llampare & non dovendoli ; ne all’incontro quello che 
importi a quelli Signori di qua , coli donne come homini , che ella 
rimanga in mano voftra . Et però, come ho detto, mi rapporto in 
tutto a la prudenza & al iuditio voilro: & unto maggiormente lo 
fo hora , che io veggo che voi fiate conforme con i Reverendilfimi 
Sig. Protettori. Io non mi pollò perfuadere che quella hiltoria hab- 
bia bilògno coli di tanta correttione: conciofiachè il Cardinale b. ra. 
folle molto diligente & molto perito di quella lingua: & io ordine 
poi & le altre parti di quella hiltoria fiano quelle medefimc che fono 
quelle della latina ( b ) che fi debbe Rampar coli come ella c , quanto 
a noi ; cioè fe quelli Signori Illultrifs. non vorranno levarne alcuna 
cola per intcrdlc dello Stato loro . Et fe ben forfè nella hiltoria vul- 
gare (c) follerò alcune parole o modi antichi, o forfè anco tutta la 
frafis folle un poco affettata , fecondo il giuditio di alcuno , o ancho- 
ra fecondo il iuditio commune, come mi par di fentire; chi farà' 
quello che voglia emendarla in quello ( d ) & mettere il fuo iuditio 
inanzi al iuditio di S. S. Rcverend. la quale havendo confumato tan- 
ti anni in quelli ftudii delle lingue & eflendo anco flato detto a S.S. 

Re- 
ti] l' autorità di i Ktverendifs. Protettori ] Oltre a’ due commcflarj, Iafciò il Bem- 
bo due Cardinali , a’ quali raccomandò la protezione delle fue opere ; l’ uno di que- 
lli edere Ulto il Card. AlcflkndroFarnefe , li ha da Annibai Caro nella lettera eoa 
cui dedica le Rime del Bembo al medefimo , flampace in Roma nel 1548. in 4. 

( b ) e le altri parti di quella Hi/hria /lane quelle mrdefime et, ) La contela dunque 
trai Quirini e ’l Gualteruzzi era (blamente per l' Idoria volgare del Bembo . 

( c) & fe ken firfe nella hiftoria et. ) Di qui li conofce con evidenza , che anche 
il volgarizzamento fu lavoro di quella mcdelìma penna, da cui 1' Uloria latina fu 
fcritta . 

(d) ehi farà quello che voglia emendarla in quello et.] Merita dunque biadino chiun- 
que ftampando le opere d'autori accreditati de’padati fecoli, vuol mutarvi l’or- 
tografia , e le parole con le quali hanno Icritto , e mettere il fuo giudicio innan- 
zi al loro giudicio. 
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Revercnd. quello che fi dice ho ri della affettation delle fue fcrittù» 
re vulgari in profa , non havea però mai voluto mutare quello Itile 
reputandolo degno & grave , & non antico & affettato ? Et forfè 
che S. S. Reverend. non errava gran fatto . Anzi dobbiamo tener per 
certo che lo Itile fia buono , havendo la autorità fua coli confante 
& perpetua . Dio volefle che S. $• Reverend. havefle hauto quello 
medefimo vitio nelle profe latine. Come fi fia io credo che chi rive- 
drà queila hiltoria, non vorrà levarne il carattere del Bembo per 
porvi il fuo ; & che fi contenterà di correggere quello che S. S. Re- 
verend. vi havefle falciato per i nad vertenza , & non quello che vi ha 
porto per prudenza & per iuditio. Mi duole che voi habbiate moltrO 
la mia lettera a quei Reverend. Sig. che lor S. S. Illullrifs. mi terran- 
no proluntuofo , temendomi dire di emendar fcrittura di coli raro 
homo: il che io non ardirei di proferire, & molto meno di fare; 8c 
tanto manco quanto io fono lontano dallo lludio di quella lingua 
come voi fapcte ; & non folo la ho tralafciata lunghiffimo tempo , 
ma deporta in tutto. Ma io ferirti a quel modo, per comporvi con 
M. Hicronimo, fc folte ftato portibile : perchè in vero le pur quel- 
la hiltoria ha bifogno di correttione , io non conofco chi meglio la 
pollà emendar che M. Carlo Hello : fi che quanto a quclta parte ella 
c in buone mani; &non ha bifogno di venire a Vcnctia . Ma io non 
veggo già , come fi porta acquetar quello nobile , non fo fe io mi deb- 
bo dir paro o coppia ; ( a ) elfcndo l' uno mafehio & l’ altra femina , 
lenza che la hiltoria venga a Venetia : perchè il Cl. Quirino era già 
ito dal Sercnirtimo Principe & operato che S. Sereniti con lo Eccel- 
lentifs. Configlio de’ Dieci domandaflc quella hiltoria a N. S. come 
cola di quello Stato; & oltre a ciò delle bando di terra & lochi (b) 
con taglia a chi la taccile rtampare. Siche, M. Carlo caro, io vi ve- 
do bandizao . ( c ) Et certo che a me pare vergogna , che fi facciano 

tan- 

(a) epuefto nobile , non fo fe io mi debbo dir puro o toppi») cioè M. Girolamo Qui ri- 
ni , e Mad.Ilàbma Quirina . Paro qui dice il Cafa . Pajo la Crulca • dicefi di due 
colè inficine: cosi anche Coppia ; ma quella , da uomini in fuora , fol di cote inani- 
mate . Qui moltra il Cafa, che Paio deliba dirli di due cofc infieme d'una medefnna 
Ipecie , ovver di due d'una cofafltjfa , come dice la Crulca ; c per confeguenza du- 
bita fe li porta dire di due che l'uno fia mafehio c l'altro femmina , come per e- 
femplo l'uno M. Girolamo, l’altro Mad. Ifàbetta . E così ancora nè Paro nè Pajo 
potranno dirli due bcllic lotto una carretta, un cavallo e una cavalla . 

. (b) bando di terre e lochi ) I bandi che fi pubblicano contro d’alcuno in Venezia , 
COSÌ fono concepiti : pa e s'intenda banduo da terra e loco , navilj armati e dif armati et. 

(c) io vi vedo banditalo) Nel dialetto Veneziano da' participi pallivi de’ verbi 
della prima maniera fi gitta via tutta l'ultima fillaba ; e così di bagnato fi fi bagna-, 
di mangiato o magnato, ra agiti j d innamorato , in, tenori et. Anticamente però gittato 
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tonte Tragedie in uugis :( e ) & ritorno a pregarvi, & a fupplicar' 
i Reverendils. & Jllulhifs. protettori , che mi mandino quella hi- 
ftoria , la quale io tenga appretto di me , & non la dia fenzu licenza 
di lor S. S. Uluftrifs. accio che io polla fermar quello Magnifico , il 
quale mi ha promefio di non procedere più oltre fino a novo avifo . 
Ma dopo palqua , non venendo la hiftoria , dato di novo a 1 * arme , 
& io credo che otterrà da quelli miei Signori Uluftrifs. tutto quello 
che S. M. domandato , perchè veramente la hiftoria vulgare non è 
meno di quello Stato che la latina. Ma lafciando lo Stato da parte, 
M. Hieronimo delìdera ardentiflimamente , che quella hiftoria ven- 
ga in mano mia ; & è perfona calda & infiammata ne’ fuoi dcliderii ; 
& M. Carlo delìdera che la hiftoria rimanga in Roma , & è a l’ in- 
contro pcrlona moderata & gentile in tutte le fue attioni . Perchè 
non cede il modello a lo accefo, in colà honefta & lenza danno o 
fcandalo alcuno? effendo maflimamente molto piu laudabile il per- 
dere & il cedere a tempo, che il vincer & lo ftar di iopra fuor di tem- 
po . Voi mi direte : M. Hieronimo mi ha offefo . Et io non vel nie- 
go : ma quando vi ha S. M. offelo ? a tempo che egli era fuor di fe , 
& fuor di fua potefrà , cioè ettcndo adirato forte : che coli è in vero 
come Tercntio ditte: Pr<e tracimata , Menedtmt , non fum apud me; 
& un’altra volta: Mine iracundiam , atque ad te redi. Dcbbe dun- 
que M. Carlo, che è fempre in fe , & che non è fottopofto alla ira , 
guardar tanto a quello che i fuoi amici dicano vinti da la colera nel 
tempo che fono alienati della mente , che egli dimentichi le cofe 
che quei medeiìmi hanno latte & operate verfo di lui piene di amo- 
re & di cortelìu a tempo che elfi fono frati nel loro fentimento linee- 
rò & non alterato? Certo nocheno’l dcbbcfarc: & 10 fon certo che 
voi non lo farete , anzi che voi mi nundaretc quel libro con buona 
gratia di quelli Uluftrifs. Sig. & anco lcriverete a M. Hieronimo 

amo- 

il foto t , e ritenendo lo , pronunciavano bagna» , magnai , ìnomerao re. ed anche im. 
oggi appreflò gran parte del volgo n'è rimala tal definenza , derifa fbecialmente 
da' foreftieri . Anche il Caia qui cerca di metterla in ridicolo; e però dal verbo 
tofcano itandeggi.tr! fi va formando a fuo capriccio alla Veneziana un verbo bandita 
zjert , e'I fuo participio bandixxAo . Ma il buon Fiorentino la sbagliò , coniando vo- 
ci , che a noi fono affatto ftraniere . Noi diciam taodire e tornito in vece di bandi- 
rò , anche in sì fatti particip) de' verbi della auarta maniera tralaiciando la lettera t . 

(a) fi f arcione tante tragedie in nugis ) Ditterò i latini, erogar di ai in megli agire , 
ex citare , movere , il fare un grande fracaffo di parole , uno fregolato Icniamazzio 
in cofe frivole e di nulla. L'adagiografo nella chiliadc II. cent. IX. 91. Tragccdiat 
in nugis agir , qui in re levicteia tumuli um mevtt , , ut àie Terentiiti , magne cenane 

magnai nugas die ir . Adduce poi 1 ' autorità di Cicerone al Jib. II. dell'orat. tre atte 
irrlfitme aut odio digni putemur , fi ani rragccdnu agamie! in nugis , ec, E (Quintiliano 

_Oferc di M. G afa Tom. II. B b il 
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'amorevolmente fecondo la voftra ufanza , & donerete a me, alato- 
le non havetc mai negato alcuna cofa ; quell» poco di idegno , & io 
lo getterò nel profondo di quefto mare , accioche egli fia in tutto 
cftinto & difperfo . Et lo atto che Chrifto N. S. £x hora ( a ) tuttavia 
mentre che voi leggete quefta lettera pendendo da la croce, vi in- 
fiamarà a perdonare a chi vi havdle anco offefo molto atrocemente 
& a farne dimoftrationc . - 

M. Fafquale idi ha cavato di mano il mandato di rifegnarqucl bc- 
nefitio con quefto bel modo che voi vedrete pct la copia della fua lete- 
tera : & quanto allo havermi eflo ingannato , & però offefo , io non 
ricerco altra fatisfattion da lui , che quella che quefta fua attione I 
ftclfa mi da , che è pur troppo grande . Ma io non voglio già tolle- 
rare che la mia femplicità fia danno di M. Hieronimo .. Et perequan- 
do M. Luigi habbia predato il confenfo, che noi credo, perchè io 
fofpettava pur non fo che, & però gli ferirti che fi informane bene 
come il calo dava, io fcrivcrò a Monf. Rcvcrend. Farnefe , &a Monf. 
Reverend. Sfondrato (b) come la cofa c pa fiata j & fon certo cheM. 
Pafquale non folo perderà il beneficio, ma anchora qualche cofa più 
cara & di maggior prezzo . Et però è bene che elio penfi di far ven- 
detta contro a M. Hieronimo per altra via ; poiché quefta è piu tolto atta 
a verificar’ & confirmar la iniuria ricevuta, che a farne vendetta. 

Il prefitto Magnifico mi ha fatto intender che M. Horario voftno 
fia miracoli nelle lettere , & che fe ne diletta affai ; il che mi è piaciu- 
to molto & ne lodo il Sig. Dio. Ma da altra parte mi ha fiuto dire 
che erto è difeolo & bizzarro, & che mena le mani tanto , che i mae- 
ftri ne hanno qualche fàftidio ; & però S. M. lo ha mandato hoggi 
quà a cafa , che io lo amonifca: il che io ho fatto il povero fan- 
ciullo fc ne è ito tutto lacrimofo , promettendomi di non effer più 
bravo , accioche io non vi feriva mal di lui . Et veramente mi pare 
un buon figliolo, & me ne allegro con elio voi di core, pregandovi 
thè per qucffci volta diflìmuliate che io vi habbia fcritto, che logli 
ho promeffo di non vi fcriverc . 

M. 

a! lib. Vf. cap. l. Nam in pjrvìi lìtibus has tragfrfias noz-rrt , tale tfl , j tufi fi ftrftna» 
Hercuti: ($. cothurnos optare infanti tm velis . 

( a ) Zt lo atro che Chrijfo K.S. fa hora te. ) Ira la fettimanadi padrone, la fètti- 
mana fanta^Hora che il Gualteruzzi dovea ricevere e leggere quella lettera del Cafa. 

(b) Monf. Revertndifi. Sfondati) Francefco Sfondrati , mortagli Anna Vifconti { 

Tu a moglie, fi rendette uomo di Chiefa . Per fuoi meriti e virtù' da Pardo ni. a 
19 Dicembre del ijta. fu promoffo al Cardinalato. Suo figlinolo fu Niccoli» Sfon- 
drati, che a’ aa. Dicembre del 15*3. da Gregorio XIII. tu fatto Cardinale, e a’ 

5. Dicembre del 1590, affilato al Pontificato, fi chiamò Gregorio XIV. 

- ML 
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M. Hieronimo feguiu come voi vedete ( a ) in cùftodirlo & pi- 
gliarne cura come voi vedete: non di meno io ho commetto che fia 
parlato al Ramufio: & fe vorrete che Sandrino fi adoperi pure ne 
conti voftri & di M. Hieronimo, fi fari quanto vorrete: maio vo- 
glio fperare che fi habbia a por giù gli fdegni in tutto & per tutto . 
Vi ricordo la cxpeditionc per il veicovo della Canea . 

Ho bifogno di non lo che difpcnfa per produrmi alli ordini facn 
( b ) fatto palqua : io non lo la forma di ella difpcnfa ; vi prego che 
vi informiate quello che bifognà , & che me la mandiate expedita . 
State fano . Di Vcnctia al primo di Aprile 1547. 

Gio. vo/lrt . 

L V I. 

I O vi ho fcritto a lungo fopra la hi fiorii vulgar' , & dettovi quan- 
to mi pare novo , che di fi leve cagion fi faccia fi crudel guerra 
Hora vi replico il medefimo , & vi prego che avanti il mio partir di 
qui, & come prima potete, ve ne venghiate a ftarvi meco un me- 
le , che fiamparemo & la hifioria & le altre compofitioni di S. Rc- 
vcrend. & riconciliaremo il Quirini , che mi par che ne habbia anco 
nctabil defiderio; fk la Quirina certo ve lo ha grandilfimo . Venite 
dunque , che mentre che i libri che fono emendati , fi Ramperan- 
no , fi potrà riveder un poco la hifioria , & gli altri che non havef- 
fcro coli hauto la extrema mano . Mandrino & io faremo fopra il ve- 
ltro figlio & d’intorno ai conti quanto voi vorrete dopo pafqua , & 
tempre in ogni cola. State lano. Di Vcnctia ulli p. di Aprile 1547. 

Gio. vojlro. 

LV II. 

TL Sereniflìmo Principe ( c ) mi ha detto in Collegio; per nome 
della Illuftrifs. Signoria, che la hifioria vulgar di Monf. Rcvc- 

ren- 

( a ) *r. Hieronimo ftguit* ec. ) In tutta quella lettera e nelle due che vengono ap- 
pretto , egli è da ammirare l'artificio di Monf della Cala con cui fi va infinuanao 
nell' animo del Guaiceruzzi , la varietà c forza delle ragioni che produce , e ’I 
j modo di produrle , per placar l'animo irato di lui , e indurlo a' Tuoi fcntimcnti. 

; Nc mai perciò fi difcolla dal fuo dire familiare, naturale , e niente ricercato. 

Cb] per produrmi sili ordini [aeri ) Fin qui dunque il Cafa , tuttoché uom di Chie- 
1 fi, Nunzio Apoflolico, e Arcivelcovo , non ancora però fi era legato con gli 

t ordini facn . Il Concilio di Trento, che allor s' era cominciato a celebrare, pofe 

: altre regole a qtie' di tal condizione . 

( c ) li Str. Principe ) pranccfco Donato . ■ 

B b z 


i 


Digitized by Google 


LETTERE DEL CASA 
rendite. è in mano di un mio amico , & che io (la contento di farla 
mandar , perché le vogliano ; & perchè S. Scr. non lì ricordava il 
nome, fu un Secretano che nominò voi . Io rifpofi generalia centra, 
cioè di Ieri ver &c. per lafciarvi la caufa tanto più integra. Fate bora 
quello che più vi par conveniente lenza haver alcuna confìderatio- 
nc a me, il quale ho fcritto fopra quello negotio per iuditio & per 
confcienza , & non per defìderio ne paffione alcuna ; & approverò 
quanto farà M. Carlo, poiché il calo importa: tanto più che io non 
mi era imaginato ,& che io non mi faprci imaginare; & bene è cat- i 
riva imprei'a quella dello lcnvcre in Itilo, poiché ella nc tormenta 
in vita & dopo morte . Vorrei haver meglior ragioni da confolarvi 
del dolor , che io veggio che voi pigliate del proceder di M. Torqua- ( 
to , (a) che io non ho hauto in perfuadervi a contentar M. Hieroni- j 
mo , di quel libro . Ma io non le ho ne megliori ne buone , altro 
che confortarvi a far poca Itima delle cofe che avengan lenza voltra 
colpa , & fe coloro lo hanno levato di cafa voltra , lì le lo tenghino : 
che è quello a voi ? Mi piace bene che vi alficurate & della commen- 
da di Benevento, & d’altro, abbracciando il vero , cioè le cofe fia- 
lide, & non 1’ ombre. Havcte voi paura che il mondo & la corte non 
vi habbia conofciuto tanto in quindici anni , che le parole di quella 
honorcvol chricca non vi pollino far parer altro che quel che voi le- 
te ? Non voglio anco lafciar di dirvi , per latisfare all’ officio di quel 
vero amico che io vi fono , che mi pare che voi fiate troppo adirato 
con M. Hicronimo, & che voi procediate più lungo fpatio con que- 
lla paffione nell’ animo , che non è conveniente a una mente bene 
ordinata & bon chriltiana , cioè a l’ animo di M. Carlo . Che fe noi 
non impariamo ne da gli huomini ne da Dio di perdonare & di vin- 
cere i nollri rancori , & quelle paffioni , io non fo a che ci giovino 
nè gii ifudij mondani, nè le lettere fiacre , né l’ufo & la cxcrcitatio- 
ne del convcrfare con quei Signori tanto lodati & tanto laudabili 
che havcte convertati voi ? Hor lappiate , che M. Hicronimo è fla- 
to ftamattina, pollo dire a l'Alba , a trovarmi , tanto alterato verfo di 
voi quanto S. M. non fu mai in Roma ; talché io dubitai che non 
folle nato qualche fallidiofo accidente . Et finalmente il buono gen- 
tiluomo haveva intefo pur hieri , che il Ramnufio non haveva vo- 
luto pigliar dicci feudi per la fpefa di M. Horatietto da S. M. ma li ha- 
vea prefi da M. Donato; & coli fi era melfo tanto fallidio che appe- 
na lo ho potuto conlolare, dicendo, che voi non potevi laper que- 

fìo 

( » ) M. Torqu.ito ) Torquato Bembo, figliuol del morto Cardinale; anch' eflb 
qui appaiifce aver dato materia di dilgufti al Gualteriuzi •• 
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fio buono animo di S. M. & che la commelfijn fo data a M. Donata 
(a) fin quando S. M. era in Roma . Sj quei primi romori eccochc 
mala pedona & che rotto huomo voler prender cura de le cofc vo- 
ftre anco contro al voftro volere , & havtr tanto dolore della voftrx 
alienation da lui , che non fi polla temperar di correr qua a hora non 
conveniente & con parole di mero amore. Exclufie , revocai, non fi 
m* obfecret . Io mi vergogno certo che la humanità & experientia & 
la crudition di M. Carlo , nutrito & allevato nella dilciplina di Si* 
gnori tanto rcligiofi & coli perfetti chriftiani , fia vinta fiora & pal- 
lata di tanto da la naturai bontà di uno idiota , ( b ) lemplice , & 

(c) & veramente che ella è ben vergogna : & però io vi 

prego che deponghiate lo fdegno , & che ne inoltriate qualche atto 
come voi vedete che fa S. M. almeno di fcrivcrgli quattro verfi ; Se 
fc non a lui , almeno a Mad. Ifabetta , la quale è troppo maggior 
donna che voi per aventura non iflimate. Et fiate ficuro che ella vi 
.ha in molta reverenza ; Se fentirete che ella Se il Mag. Hicronimo 
hanno fatto & fanno hora di prefente ottimi oftitii per voi , come 
forfè M. Marc’ Antonio , che ha parlato con Mad. Ilabetta , vi fcri- 
verà più a lungo . Et perchè voi dite di dover partir di Roma , io vi 
prego , & vi Aringo , & vorrei potervi comandar , che voi venghia- 
tc a Venetia, che celìaranno tutti quelli romori, coli delle fcrittu* 
re , come di M. Torquato , & di altro ; & fiate fopra la fede mia 
che coli farà : fi che venite o con la hifioria o fenza a ogni modo . 

State fimo. Di Venetia aldi 15. di Aprile 1547. 


Ci», vofir». 

For- 

( » ) M. Donatt ) Donato Rullo . 

( b ) uno idiota ) Il Menagio nelle Annotazioni al lónetto XXXVT. del Cafa , 
adduce l'autorità di Ottavio Falconieri, gentiluomo Romano eruditilfimo, il qua- 
le affermava, che il Quirino era bene uomo di prudenza grande e di giudicio , e 
amiciflimo e affeziona uilìmo de' letterati ^ ma non uomo di lettere . E tal autori* 
tà elio poi conferma con la prefente lettera del Cafa, dove lo battezza per uomo 
idiota . Non era elfo però tale , che avelie a dirli ignorante ; c in alcuni libri mlT. 
di raccolte di rimatori diverli, poffeduti dal Sig- Jacopo Soranzo, Gentiluomo 
Veneziano di nobilillimi famiglia , e dal Sig-.Apoltolo Zeno, nelle loro doviziofe 
librerie , abbiam veduto de' lonetti e altri poetici componimenti , con in fronte 
il nome di M. Girolemo Quirini. 

( c ) un idiota [empiite , ($> ) Qui dal Cafa mettefi in paragone il 

Quirini col Gualteruzzi , cioè a dire con uno avvezzo alle Corti , e ìflruito nel- 
le loro arti c finezze ; là dove il Quirini , eiufta il coftume delle perfone del fao 
paefe operava alla femplice , e più, co» ilchiet rezza naturale, che con accortez- 
za acquetata , 
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L V I I I. 

F Orfc che il ddidcrio cjic io haveva ; & ho anchora tuttavia , che 
fra voi & M. Hicronimo rinafea la medelima benevolentia che 
loleva cflerc prima, ha fatto più alpra che io non voleva la admoni- 
tione che io vi fcrillì per la mia lettera ; o forle fu difetto della mia 
acerba natura: certo è che quanto io fcrillì procedette da amore & 
da benevolentia , coni' io fono fecuro che voi credete fenza alcun dub- 
bio . Et per aventura le voi fendile quello che io ho detto a l’incon- 
tro al Quirino fopra quella materia , al quale io non debbo coli fe- 
curamente parlare , com’ io pollò far con voi , non vi farebbe parfo 
che io folli flato tanto acre come voi fcrivete, con elfo voi . Come fi 
fu, io approvarò Tempre quello che voi farete, ne da bora inanzi 
vi farò più molefto fopra quello , havendo io pagato quel debito al 
quale mi condanna la legge della amicitia . Nam & monendi amici 
jttpe futtt & objurgandi . La qual legge io fono molto ficuro che farà 
Hata obedita da voi fimilmente in quella parte , ove la dice feguitan- 
do ; & bec accipienda amice , cum benevole fiunt . Et havendo io fer- 
vilo a quella legge fin qui , fervirò da hora inanzi a quell’àltro pre- 
cetto : dejperatis vetat Hippocrates adbibere medicinam . Et poi che io 
non pollo lpcrar di far frutto , procurarò di non far falìidio . Che 
io non lo dov' io mi havcllì fondato che la charita chrifliana folle ar- 
dore , & non folle caldo temperato come è la charità morale . Se voi 
vi rilolvercte di levar M. Horatio da Venetia , io reputo che fari er- 
rore & danno di quel figliuolo . Ma facendolo pure per qualche ri- 
lpetto , che non polla coli elfcr noto a me , vi prego che non lo man- 
diate altrove che «Murano, qui in cafa , dove io ho un buon homo , 
ben litcrato, & ufo di infegnar' a figliuoli di quella età; & a me fu 
un fpafio . Vero 4, che io non fo quanto iomihabbia aliar di quà a 
ma quanto farà la mia llanza , tanto potrà elfcr la fua : Se poi lo po- 
trem condurre a Bologna , o dove più vi fia commodo . 

Io non ho per certo lo avifo di M. Riltoro; &Oximo ce ne do- 
vetti chiarire; non di meno haròcaro che voi uliate un poco di dili- 
genza per iaperlo , che ella è cofa che mi importa pur aliai . 

Quanto a,.i benefirii nel Volterrano, io non pollo fervir il Secre- 
tano del Duca per le caule che voi fentirete da M. Luigi mio ; & Dio 
folcile che io non havefli mai hauti quelli benefitii . Voi potrete dir 
al Secretano quello che vi parerà per làtisfàrc a M. Lelio , al qual 
iapcte quanta reverenza io porto per le fingular virtù che io cono- 

feo 
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fco in S. S. Scrivo a Monf. Mafci , (a) & mi rallegro della exakadotj 
di S- S. anco molto più nel corc che io non fo exprimer nella lettera . 

Ricordo la cofa della Canea. State fano. Di Vcnctia alli 50. di 
Aprile IJ47* 

Gio. vojìro. 

L I X. 

I O ho un poco di compiacenza , dicano quelli Signori fpirituali 
della refolution che io ho prefa fopra i benefìrii , la qua le è anco 
crefciuta , poiché voi lodate quello mio configlio . 

Quei Reverendiffimi protettori hanno fatto ottimamente a tagliar 
i difparcri che erano fra voi & M. Torquato j & coli havete fatto 
voi Umilmente a lattarvi governare. M. liieronimo Quirino ha rao- 
ftro tutte le fue lettere che S. S. ha ferine a M. Torquato , & le 
rifpolle di dio M. Torquato, per le quali prova apcrtillimamentq 
che S. M. ha fitto tutti i bnoni offici j in quella cauli che fi polla* 
no defiderare ; & io fono obligato di farvene fede ; & coli fo . Se ha-' 
vero occafionc; anzi io troverò occafione di parlar della hilloria in 
collegio , & ricordarò a quei Signori Illultrillimi quanto voi mi ri* 
cercate. ...... . 

M. Horatietto fu qui a Murano due dì fono , & portofli eoli di- 
vinamente, che Annibale rimale quali abbattuto : & certamente chef 
è cofa fuor del folico di quella età, tanto che è come un miracolo: 
per il che io vi conforto a non lo mover di là ove egli è , poiché 
vi fta con tanto frutto : & quando pur lo vogliate rimovere , noi 
mandate altrove che qui a Murano ; ponendo da parte ogni rifpet- 
to . Etto mi ha promeflo di ritornar a definar meco domati na con 
tutta la fchola . 

Il Vcfcovo ddla Cania non vuoi più la fua cxpedicione, però bif- 
fatela llar . 

Io ho due grandi patroni , ma è meglio dire amici , i quali fono 
dotti & prudenti amendue. Pure io mi pollò gloriar di haver loro in- 
fognato di non dir mai ne a Dio ne a Santi a perfona . L' uno è Monf. 
i‘. ;-.t J • : ■ , _ - - c Car- 

li) Moaf. tufti )' FU quelli Bernardino Miffei , da Piolo III. dittato il vefco- 
-vado di Midi , 1 ti di Marzo del «547. e nel *54*. fu trasferito a quello di Cfcie- 
ti . Lo fletto Pontefice dipoi lo promotte al Cardinalato agli t d’Aprile dello 
ftefs auno , e fu il fettantunefimo e ultimo de’ Cardinali creati da quello Ponte- 
fice . Fn il Mafei Nobile Romano , e celebre a fu (ri dì per ogni forti di ottima 
letteratura , 
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pCarnefecchi & l’altro è M. Ubaldino. Però quando elfi vi vengon 
veduti, falutatc Ior SS. a mio nome. Et Hate fano . Di Venctia al- 
.li x8. di Maggio 1547. 

Gio. vojìro . 


L X. 


I O vi ringratio della diligenza ufata da voi fopra la cola di Oximo, 
& tengo per certo che la fia come voi ferivete & ne ringratio il 
Sig. Dio . Et delle pitture vi prego che voi ftiate attento , com’ io 
veggio che voi late . 

Credetemi che la allegrezza del parentado di Urbino (a ) non é 
minore qui che a Roma, che il valor di S. B. è amato anco da i nimi- 
ci de’ preti , non che da quella città, che hoggièanco più loroami- 
ca che mai , & anco la pietà che ogni homo havea a quella gentilil- 
fima Signora , ha accrefciuto la allegrezza univerlal pur affai . 

; Non vi voglio mandar con quello il Sonetto eh’ io feci per rifpofla 
a Moni- Revcrcnd. Bembo : lo mandarò poi , & voi havete torto , 
a beffarmi fopra la epiflola al Cardinal Illullrifs. nortro ; che tocca a 
voi di farla : & per Deum vos babebitis . 

. lo credo che non fia in parte alcuna contro a lo honor di Moni. 
Bembo, che in quei Sonetti fia il nome della Mag. nortra. (b) Che 
le è vergogna a far verfi di amore & di donne , ella è in tutto quel li- 
bro o nella maggior parte : fir le non è vergogna a parlar di amore 
& di donne, -io non veggo che in quel nome fia particular biafimo, 
anzi più tolto fpetiale honore ; & a S. M. lari gratiflìmo che vi fia 
rimeffò il fuo nome ; & che quel Sonetto fia porto avanti a gli altri 
che lòn fatti per lei ; Se tanto più caro le fia , quanto quello favor 
le verrà per mano vollra , il quale effa ama più che non fi debbe , fe- 
condo qualchuno di noi altri : & io defidero che voi le fcriviate una 
lettera lopra quelli Sonetti , & con la occafione falutiate il Mag. M. 
Hieronimo il qual vole effer vollro procurator in far che ogni emo- 
lumento della hiltoria vulgar fia vollro . ( c ) Et perche voi lappia- 
te 

( * ) Z* mlUpttzjt del fieri mudo d' TTrtin » te. ) Allora feguiti eran gli fponlàli 
fra Guidubaldo della Rovere, Duca d' Urbino, e Vittoria Farnefe , nipote di 
Paolo III. 

( b ) il nome dell * M tintile* noftr * ) cioè di Mad. Ifabetta Qiiirina . 

. ( c ) <» f*e 1 e he opti emolumento dell* Hi/lori* te. ) Sicché la cura dello ftam- 
par l’ opere del Bembo, era cominella per teftamento del medelimo , al Quirini 
e al Gualteruzzi ; ma 1’ utile che dalla vendita de’ libri fe ne foflè ritratto , eC- 
icr dovea in vigor di detto teftajnento , del folo Gualteruzzi , Vedi ancora più 
avanti la Lettera LXIII. 
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te certo che l’opera & la fatica che S. M. durerà in procurarlo 
Ha fatta per amor vodro & non per altro intereflc , la prefata Ma- 
gnifica recufa & renuntia al titulo dell’opera - Et delle lettere che il 
Mag. ha fcritte a M. Torquato , elfo non niega di haver ricordato 
l’openion fua a M. Torquato ; ma dice che lo ha ritirato da mole- 
ièarvi & da irritarli contro di voi , & nc ha moltro le lettere . 

Io ho veduto a quelli giorni M. Horatio vollro , che Ha molto 
bene ; & noi diamo bene per Dio grafia . S. D. M. con fervi voi 
altri Signori ancora . 

Di Veneria alli u. di Giugno 1547» 

Ciò, vofiro. 


LXI. 


Q Uella mia per aventura trovari il Beccadello in Roma , al qua- 
le mi raccomando affai . 

Ho hauto il breve di Monf. Rcverend. Ardinghello .- 
Sopra la epiftola delle poefie vulgari , voi non avete mai dimenti- 
cato di effer beffardo : a voi tocca la imprefa . Quanto a quello amo- 
rofo ingegna , a me parve alhora che quello epitheto fòlle oziofo ; 
fe noi diceflimo hora pellegrino ingegno , farebbe per avventura com- 
mune & divulgato : & anco il medefimo poeta lo ha detto in un al- 
tro loco : 

Et poi , Gafparo mio , che pur fi invola 
T alhora a morte un peregrino ingegno. 

Et perchè S. S. fi dilettava di variar quelli ornamenti forfè che gli. 
venne in mente & non gli piacque -, & a me non fovviene altro. Et 
perchè io non ho il libro de Sonetti di S. S. Reverend. non fo anco 
ben certo fc i fopradetti verfi ftiano coli : ma voi gli potrete vedere . 
Del collocar il Sonetto che è fatto a me , mi rimetto a voi. Maio 
harei caro che fi vedeffe , che quel favor folle firefeo ; ma però non 
fi guadi & non fi impedifea l’ordine per me. Il mio fari con quefta ; 
del quale io aggravo la confcienza voftra, quanto allo diruparlo ; 
che quanto a me , vi fono molte colette eh’ io muterei volentieri s’ 
io porcili. Et vi bacio la. mano. Di Ven. alli iS. di Giugno 1^47. 


UII. 


Gio. vofiro* 


S E voi haveffi ben mandato il foglio bianco , come voi 
fedi per fare , io non haverei potuto driver più di 

G c 


fcrivete che 
quello che 

dri- 
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ferivate voi , & non lo harei faputo fcrivcr cofi bene a un gran pez- 
zo • Quella lettera dunque ha fatto & fara buono effetto; che quel- 
la gentililliina Mag. ha fempre procurato per voi , &c hora lo fari 
maggiormente . Quanto alla hifloru o vero alle hiflorie , io non 
ho parlato in Collegio, perchè in verità non ho hauto commodo di 
farlo: ma io ne pariarò la prima volta che io vi vada. Mi occorre 
ben di advertirvi , che io intendo clic voi vi voltate per una via che 
non è bona, & che vi potrebbe noccre in quello negotio . Et voglio 
che voi ve ne governiate a mio modo & harctel’ hillorie fenza ditfi- 
cultà alcuna, fc io non mi inganno. Voglio che voi feri viate a Mad. 
Ifabctta che preghi il CI. noilro che vi favorifea in quella caula . S. 
M. vi rifponde con quello corriera , & davvi occafìon di poterle far 
quella richiefta . Et ogni volta che M. Hieronimo non habbia om- 
bra che voi vogliate quali per onta fua quelle hillorie , io vi affìcuro 
che farà quanto è in lui ; & è in lui quali il tutto, che voi habbiate 
l’ intento voltro : & i mezzi che yoi ul’ate forfè hanno fatto nafeer 
quella ombra a fuc M. & pargli carico fuo effendo pur nominato in 
quel teflamcnto &c. Quando quello vi parcffc duro a fare , che noi 
credo, nè veggo che durezza polla cfferc quella, io pregano M. Hic- 
ronimo che mi doni a me quello puntiglio , & lia mio procuratore 
a farvi haver quelle hiflorie; & ho fede che S. M. non me lo negar! . 
Ma la più corta & la più ficura via è quellach’ io ho fcritta . Se io ve- 
drò il Clar. Orator, (a) farò 1 ’ ffiotio che voi mi commettete ma a 
S. M. è interdetto il parlarmi; & hora non viene in Collegio: ma 
làcil cofaècheio lo trovi fotto le logge di S. Marco, (b) Se non, il 
Volta farà I’offitio. 

AI. Torquato è flato a Murano a vilitarmi : & mi par che ragioni 
di voi affai benignamente: & anco intendo che S. S. è Ifato a vilìtar 
AI. Horatio . N. S. Dio vi con fervi . Da Vcnetia alli 15. Giugno 
W- 

Ciò. vnjìro . 


Rin- 


( a ) il Clarifs. Oratore ) II Sig. di Vicquefòrt nel fuo Amhjfadrur ( lib. i. fez. 
io. ) dice, che fol nel principio del fecolo paffuto gli Ambalciadori delle Torte 
coronate principiarono a voler eflcre trattati d' Eccellenza , rifcrifce onde eia 
avelie origine. Vi regillra Umilmente molti cali avvenuti tra Ambalciadori a ca- 
mion della nuova pretenfione di quello titolo, il quale dice pacificamentcellèrfi ac- 
cordato all’ Ambaiciador di Venezia da tutti gli altri miniuri lol nell’anno i6;6. 

( b ) le lepre J, s. Marco ) Intende forlc quelle, che in Venezia chiamanti fotto le 
froccuratie , e girano tutta la gran piazza , follcnendo co’ loro archi que’ palazzi 
magnifici , che proccuratìe fon nomati , perchè quella parte ch’è di fàbbrica, più re- 
cente , da Procuratori di S. Marco in oggi vici) abitata ; e una volta fu abitata 
i' altra . 
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zo 3 


L X I I I. 

R Ingratiovi della lettera per M. Donato de Bardi. 

Ho parlato in Collegio pregando quei .Signori Illuftrifs. che 
quando faranno ritoltiti che le hi (ione fi ltampino , piaccia loro che 
la volontà del Card. Bembo habbia loco & che lo utile dielfefia vo- 
lilo: (a) & non ho trovato difficultà. Ho bentrovato, che voi fia- 
te conolciuto da loro , Se che vi hanno affettione ; & M. Marc’ An- 
tonio Venereo (b) pariò di voi ben honoratamente , in conformità 
di quello che havea detto io : Se parendovi ne potrete ringratiar 
S. M. Il Principe dille anco , che fi rilolvariano torto di laJIarle ltam- 
pare . Io vedrò anchora di fermare il Mag. Quirino . Ma vi prego 
che in quella cola de i tituli ; che non importa a voi pitiche tanto, 
non vi pigliate contcfa nè con M. Torquato nè con altri . Che fe 
erto farà errore, fu la colpa fua & non del Cardinal buona m. né vo- 
flra . Et fc gli altri fono dello animo , che farei io , credo che ogni- 
uno harebbe (limato molto che il Cardinal raedefirao gli haveffe in- 
titolato quelle opere, che ftimerà poco che M. Torquato o altri 
glie le intituli erto . 

V i ringratio anchora pur affai dell’ avertitnento di Mad. Belcolo- 
rc , alla quale , cxaminaco ben la cofcienza mia , trovo che in tut- ' 
to io non ho parlato più che quatro volte in vita mia. Vedete quan- 
ti ne inorano a torto . ( c ) Et l’ amicitia di M. Luigi è pecuniaria 
in buon’ hora . 

Io ho fatto per M. Antonio quanto ho potuto che fono obligato 
coli in ogni caufa fua ; ma ho fatto poco profitto ; com’ io ferivo a 
5 . S. N. $. Dio vi confervi . Di Venctia arti 30. Luglio 1540. 

Gio. vojlro . 

L X I V. 

N On ho che rispondere alla lettera voftra de’ 30. altro che rin- 
gratiaria degli avifi . 

Il Mag. M. Hicronuno Qyirino mi ha promeffo di fare ogni opera 

du- 
ro tintile ii effe fìa voflro ) Vedi qu) innanzi alla pag. n#. l’annotazione fc] 
f b ) i t. itan Antonio Veneree) venite* in Venezia noi lo diciamo - Quello Mar- 
cantonio Veniero fu affai buon letterato in que’ tempi , e infigne fìlofofo, Veg- 
gafj il Sanfovino nella Venezia . 

( c ) Vedete , guanti ne aerane a torte ) Ciò è detto proverbialmente : e vale ; 
Molte impofture fi fanno , e fi danno a’ galantuomini molte calunnie , 

C C Z 
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potàbile con Li Illuftrifs. Signoria, perchè le hiftoric vi Ciano ren- 
iate, Se che voi le polliate lare (lampare; con patto però che le fi 
ilampino qui in Venctia ; perchè ancho la Uluftriffima Signoria 
non tollerarcbbe che le fodero (lampate altrove ; & fono certitàmo , 
che S. M. lo farà caldamente. La Mag. Mad. Ilabetta dice , che poi 
che voi le promettete il poter voftro in far che le fia intitolato il 
libro delle lettere , è fecura di averlo : però che ella è certa che 1* 
opera voftra bada a farlo : Se io ve nc prego quanto pùdo . 

Io ho hauto il poflèdo di alcuni Eenefitii che ricacuzai a Verona 
per vigore della expettativa , che fono deftinati a un di quelli miei 
poveracci , la lilla de’ quali fia con quella : & vi piacerà pigliarne 
una nuova provifione , State fano. Di Venetia alli 6. di Agolto 

*5f7' - 

Gto. vojtro . 


L XV. 

I L Quirino è flato in Collegio & fatto roffitio che S. M. mi havea 
promedo; Se fpera fra dieci giorni di farmi dare le hiflorie con 
la licenza di (lampade: però defidera che voi diate commcffionequi 
a chi che fia , o vegniate voi (ledo a farle (lampare : Se io mi rendo 
ficuro, che quando voi pregalle S. M. che pigliade quello carico,’ 
che cdo è tanto cortefc che lo farebbe , & anco per aventura farebbe 
cdo la fpefe , & l’ util fode voftro : ma quello non fi potrebbe im- 
petrar da voi ; però non ne parlo. Dice ancho che l’Egnatio, (a) 
che ha vedute le hirtorie & non le ha mica lodate , dice che chi le 
ha traferitte, ha fatto molti errori: & però è neccdario, che voi 
mandiate o portiate gli originali, acciochè le fi pollino correggere: 
& non vi feccia difficultà quello , che fe voi li mandate a me io ve Ij. 
farò cornare in mano . 

Quanto alle altr’ opere io non fo quello che manchi loro, 0 che 
fi bifogni conferir meco, o con altri. So bene che nè io nè altri, & 
molto manco io che gli altri , podìamo mutarle fenza peggiorarle ; 
& havendo voi la feufa di M. Torquato, potete molto bene uferla 
con Monf. mio Reverend. Farnefe . 

Colui che ha fcritto a M. Antonio che io vo lento o freddo nella 
caufa di S. S. ha il torco : ma egli è quello (ledo che cercò anco di met- 
termi in difgratia del Duca di Fiorenza . Io fo8c ferò fempre per M. 

An- 
ta ) f Ignatie) Giovambarifta Egnazio, celebre profedor pubblico di lettere 
amane in Venezia , 


I 

« 
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Antonio tutto quello che io potrò fare : & quella Syrenetta crepa- 
fà di doglia & di invidia . 

Io vi ringratio della offerta amorevoliffima che voi mi fate di an- 
dar’ alla corte per mio fcrvitio : ma non mi è neceifario darvi quella 
briga , che pure ho fpcranza di andarvi io fteffo . 

Se al Boldù bifognara l’opera mia io ne fervirò S. S. & voi volen- 
tieri . State fa no. Di Vcnetia alli 15. di Agofto 1547?. 

Già. vojlrt. 


L X V I. 

I L Boldù , per effere voftro Procuratore , dice che non può trava- 
gliarli nella executione del Breve che havete mandato di qua, 
perché Ila dato il pofleffo de’ Benefitii di Padova a M. Goro , (a) & 
perciò ha mandato a me detto breve con le bolle della fpettativa in 
che io non mancarò di fare quanto io fono obligato per voi , & per 
le cofe voilre , & di tutto vi darò avifo . Ma il calo mio de Chieri- 
cati di Verona, i quali hoprefi per vigore delia mia fpettativa, non 
mi par punto limile al voftro , come voi dite ; eh’ io non veggio che 
Indulto ne altra cofa me li polla impedire . E perchè forfè era necef- 
fario per la nova provilione che mi fcrivete ellerc cfpedita, che voi 
bavelle faputo ch’io fono al pofleffo d’efli per vigore della fpettaci- 
va , poi ch’io non l’ho detto prima, lo dico bora, & fe farà bifo- 
gno di riformatione alla nova provilione ve ne prego affai . Mad. Bal- 
betta vi è certo affettionatiflima , & vi delidera & commodo & ho- 
nore : le fono flati cariflimi i voliti ricordi , fopra quali non li può 
bora dir più , per effer M. Torquato a Padova : ve ne fcriverò que- 
lla altra fettimana. In tanto me vi raccomando con tutto il core. 
Di Vcnetia alli 20. d’ Agofto del 1547. 

Gio. va/lr * . 

LX V 11 . 

S E voi venite a Venetia , io vi prometto che portando voi le rime ; 

& ciò che fi ha a (lampare del Card. Bembo , la Mag.Mad. Ifa- 
betta vi accommoderà di quattro Se fino in feicento ducati per la 

fpe- 

( b ) w. ótre) figliuolo di M. Carlo Gualceruzzi , di cui s ' è parlato alla lette- 
ra XXXII, 
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(pela , Se ha voftro il guadagno, & fia anco in voilra liberti la ra- 
gion voilra l'opra i tituli di quelle opere . Io vi coniglio a prenda- 
quella commodita , & venirne , che ben mi trovarne credo qui per 
tutto lette mòre . 

Le hiitorie non mi fono anchora in mano, chclecofe di qui van- 
no fempre lunghe che coli è fatta quella Illu.'lrillima Signoria ; & 
le altre rcpubhche. Non fi è villo M. Donato Rullo alle piazze, (a) 
io lo farò trovare & dirgli che ringratii il Cl. Quirino a volito nome 
amorevolmente: & certo S. M. meritava due verfi di voilra mano : 
pur io la rimetto a chi fa più; perchè Sandrino dice che noi diamo 
certe fentenze : Modica fidet . La caula di Moni', voltro è cominella 
dalla Illullriflìma Signoria a M. Gherardo mio auditore ad referen- 
dum ; il qual farà qui fra dicci giorni . Ho hauto la nova proviiìon 
de’ miei chcricati & datoli a Rafàcllo mio cameriere . State limo . 

Di Venctia alli 2.7. di Agoito 1547. 

Gio. vojìrt . 

LX Vili. 

L A morte del Card. Ardinghello( b) non è incrcfciuta più a i fuoi 
fratelli certo che a me : fed fiat voluntas Domini . 

M. Donato Rullo è ilato di fuori, & poi occupato in mutar cala, 
unto che non fi è potuto far l’ officio coi Quirino ; ma come io polla 
veder M. Donato , fi fari in buona forma , & fentiralfi anco quel- 
lo che di più fi farà fatto l’opra la hifioria , che il medefimo Quiri- 
no è anco flato di fuori. 

Non è fiato necellàrio adoperar il breve , perche il poffeflo fpiri- 
tuale era prefo com’io ferini , credo , & come Monf. Boldùfa.Etla 
caufii del temporale cioè delie lettere Ducali è cominella ad referen- 
dum , com’io lcrifli : parlo de’ benefici i in Padovana per Monf. vo- 
flro . (- c ) 

Io fono molto obligato a Monfig. di Ccneda ( d ) delle offerte che 

'•* S.S. 

r 

t a ] alle piazze ) cioè di S. Marco e Rialto , dove foglion ragunarfi tutti colo- 
bo che hanno traffichi , agenzie, proccure, 0 in qualunque maniera trattali 
altrui e i propri intere)?! • . . .0 

( b ) Z» «irne del Cari. Artimibella ) ) Segui la morte del Card. Niccolò Ardia- 
ghello in Roma il di 20 d’Agollo del 1547. quarantelimoquarto anno di fuaerà. 

( c ) f er Monf. vofiro) Per Monf. Coro voftro figlitelo . 

( c ) Monf. Ut centi* ) Michele della Torre , da Paolo III, dato luce e flòre alGaad. 
Marino G rimani nel Velcovado di Ceneda l'anno 1546, 


Dìgitized by Google 



Al GUALTERUZ ZI. ic 7 

S. S. vi ha fatte , & del favor che mi ha Umilmente fatto di modi. ir 
la lettera del Sig. Conte fuo fratello, a N. S.chefono di quegli o 1 - 
fitii eh’ io credo che giovino affai. Et fcrivcrò a S. S. in Francia .( a ) 
Vi piacerà ringratiar l’Exccllente M. Antonio dello offìtio , anzi 
de’ molti offitii che S. S. fa ogni bora per me . 

Io non lo n fuor di fpcranza di ha vervi qui avanti ch'io parta, &: 
di rimenarvi anco a Roma poi alla mia tornata , che doveri edere 
colà a mezzo Ottobre o poco da poi ? & non mancara altroché AI. 
Bino, al qual vi piacerà raccomandarmi, & invitarlo a le danzate, 
fc vuol venir a riveder Venctia . N. S. Dio vi confcrvi . Di Vcnc- 
tia alli j. di Settembre 1547. 

Gio. vojìro . 

LXIX. 

I L tradimento di Piacenza (b) debbe haver mutato tutti i dilegui 
vecchi , & rinovato ogni cola ; però vi prego che fiate con ÀI. 
Luigi & con M. Gio. Bianchetti & veggiate di indovinar , che coli 
è neccffario di far’ in fimi! cafo, quello che io pollo fperar di me, 
coli dello flar qui , come di ogni altro mio fatto . Et quanto allo 
Bar qui io non domanderei mai licenza in quella adverlìtà de’ miei 
Signori i anzi fono per offerirmi, & per fervir piu che mai, pur 
eh’ io fia buono a farlo . 

Il Mag. Quirino non ha mancato di follecitar che la hifioria o le 
hiflorie iiano expedite da i Cl. Reformatori . (c) Et dice chelorS-S. 

gli 

( a ) <$• [inverò a Sua Sig. in Frane U ) Nel tempo fteffo andò quel Prelato Nun- 
zio Apollolico ad Arrigo II. in Francia • Softenne con molta lode altri importan- 
tiflimi impieghi, e fommamente benemerito della Santa Sede, nel 1533. aa Gre- 
gorio XIII. lu ornato della làcra porpora . 

( b ) Il tradimento dt Piacenza ) Intende della congiura , per cui redò morto il 
Duca Pierluigi Farnefe in Piacenza a’ io. di Settembre 1347. 

(c ) i ClanCt. Riformatore ) Dell’origine, numero , ufficio e autorità de' Rifor- 
matori dello ftudio di Padova, oltre a ciò che ne hanno fcritto con molto d' eru- 
dizione Antonio Riccobuono e Jacopofilippo Tommafini , veggafi ciò che ne dice 
il Chiarifs. Sig. Ab- Niccolò Comneno Papadopoli nell’ Moria di quell’Univer- 
fità , llampata del 1716. in Venezia , in 2. voi. in fogl. a’Capp. 9. io. e 11. del 
lib. I, dove può dirli che abbia confuraata quella materia . A qucfto graviamo ma- 

f idrato Umilmente incombe il dar la facoltà di (lampare in Venezia e nelle terre 
el Sercnifs. Dominio qualunque libro , dopo averlo làtto_ rivedere da perlòne 
idonee. Prima queda era incombenza de’ Capi dell’ Eccello Configlio di Dicci: 
i quali tuttavia fi fono riferbata la facoltà di far rivedere e permettere 1 im- 
preffione di quell’ Iftorie o altr’ opere che fpecialmenre trattino delle cofe di que- 
lla Sercnifs. Repubblica . . 
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gli hanno pròmelfo di haverla finita di vedere in pochi giorni . Non 
mi occorre per quella dirvi altro . N. S. fi degni confervarvi . Di 
Venetia alli 17. di Settemb. 1547. 


Gio. vojlro. 


L X X. 


I O non ho hauto nè M. Franchino , nè mezzo , nè anco ho avifo 
che debba venire elio nè altri: & vi prego inficmccol Bianchet- 
to che urtate ogni diligenza per avifarmi di ogni cola; col qual Bian- 
chetto fia comune quella prclente , che io mi trovo occupato aliai ; 
Ho qui il Folla, lecco come un baltone, & llorpiato come il Card. 
Cornaro b. m. ( a ) & io fono graffo & diritto per Dio gratia . 

Il Quirino è anchor fuori, anzi dice il Volta che S. M.è tornata 
hoggi , & vi fi raccomanda elfo Vola &io. N. S. vi confcrvi . Di 
Venetia al Primo di Ottob. 1547. 

v Gio. vojlro . 

I .XXL 

I O vi ringratio affai degli avifi , & vi prega che vi piaccia di conti- 
nuare in quell' offitio più lungo horamai che non fi penfava . 
Non ho veduto il Magn. Qpirino altro che una volta da horamai 
commoda. : come io rivegga S. M. che fia lunedi o martedì , lo ftrin- 
gerò di nuovo a follecitar la recupcratione delle hiftorie . 

Il Volta le ri veri della fua nova provinone egli fleffo. Et io mi vi 
raccomando. Prego il Sig. Dio che vi confervi . Di Venetia alli 8. 
di Ottob. 1547. 

Gio. vojlro . 

L X X I L 


Q Uelli Signori , a chi furono date le hiftorie a rivedere , hanno 
p voluto riferire alla IUuftrifs. Signoria, maflime perchè il Card, 
b. m. ha fcritto di alcuni che hanno fatto mancamento a que- 
llo Stato, i parenti 8c fratelli de’ quali fono hora in Collegio . Final- 
men- 
te] tome ,1 Card. Cornato li. m. ) Accennali forfè il Card. Francelco , che fu il 

2 rimo a fregiar la famiglia Gornara della facra porpora . morto a’ n. Settembre 
el ij4j. e forfè vivendo fu travagliato dalia podagra . 
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mente il Cl. Quirino mi ha fatto intendere» che fono fpediti , ri- 
corda che voi mandiate il teiio ben corretto a chi Invera quella cu- 
ra . Io non ho che altro dirvi, & mi vi raccomando. Di Venetia 
alli 15. di Ottobre 1547. 

Ciò. •uojlro . 


LXXIII 

F Orfe il Ramufio ha qualche rifpetto a fcrivere cofa., che quelli 
Signori trattino, etiam che ella non fia in tutto di Stato; ma . 
le cofe vanno qui molto rigorofe . Io farei di parere , quando coli vi 
piaccia , che voi delfi loro le hiilorie con gli originali & ogni frag- 
mento vulgare & latino : & che elfi defiero a voi un beveraggio & 
Itampafierlc a lor modo , nella qual cofa voi non farefte per mio in- 
dino offefa alla fama del Cardinal né a la vollra , dando la hifloria 
alla fua patria, & a fi nobil patria; & voi cefierelle di un gran fa- 
(lidio : perchè dubito , che fi rilolveranno di farvi chieder' ogni cofa 
da lo ambaiciadore ; & forfè da N. S. Se il partito vi va perlafanta- 
fia avifatemi l’animo vollro della fontina del beveraggio, & io ne 
parlarò . Quanto al farle veder da un grammatico , ( a ) io credeva 
che elle non ne havdfero bifogno : ma il ricordo del Card. Sadoietto 
mi fa dubitar di fi : pero facciali : & io non conofco D. Bali fio . 

Sca- 
fa) Quanto al farle vedere da un grammatico) Il MuretO nell’ orazione XX IT. 
che farvi di prolusone alla fpiegazion che effo imprefo avea dell’ Epidole di Tul- 
lio ad Attico ; e Ila a c. 374. del tomo I. dell’ opere di quell’autore dell’edizic- 
ne Vcronefc del Tumermano , dell’ anno 1717. taccia di poco emendata latinità 
i più'infigni fcrittori- che fiorirono da’ tempi di Lorenzo de’ Medici fino allora , 
nè pur eccettuandone, tra gli altri lo dello Bembo, non' il SadoletO , non Paolo 
Manuzio , non il nodro Cala. Qui tamtn quemadmodum illxd confeeuti [un; , ut htc 
latti ( cioè dello Icriver nettamente ed elegantemente latino) vere or merito propria 
Italia habtrttur , etqut celerà omnei nanonet fenbendi e legati na facile cedere nt : ita illad 
negati non potefl , multai ncevoi , mulrafque maculai , quod bona omnium venia dillum Jit , 
illorum omnium f cripti! alptrfai tffe , qua planum faciant , illoi vidi/fe quidem quid opti - 
mum ejjet , Cr ad viam qua ad tllud ferree , ingreffoi , long e proceffìffr ; fed long, e tome» 
ab eo quo intendebant , fubflitijfe . Adài pili rigidamente ne giudicò del Bembo Giu- 
do Lipfio , nelle note al lib. I. della Dottrina civile, cap. 9. parlando appunto 
della l'uà Idoria . Pialla vox nifi ex Tulliano aut Ju'iano ptnu ; & qua fic dici non pof- 

funt ( quippe nova ve l Ut ignota ) miro vrrborum ambita comprehendit Et cum tal n 

curiofe a verbi t J ibi caverit , reperto alibi ,qua non dicam Tulliana non line, fed vix lati- 
na .Ma a si fatte generali accufe diremo in difefa del Bembo,, che le fue opere 
latine, almen l’ Idoria , l’ Epidole familiari , e Poefie fi pubblicaron dopo la fua 
morte , lenza che dall’autore avuto avedero l'ultima mano ; e forfè taluno fi pre- 
te l’ardire di mettervi le mani , e prefumendo di correggerle, le difformò .• 

Op tre eh M. Cafa Tom . Il- D ti 
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State fano . Di Venetia alli 5. di Novem. IJ47. 

do. vojlro . 

L X X I V. 

I O non Jhebbi mai molta fede in quella mia lettera ; & veramente 
non la harei fcritta le io haveffi fatto di mio capo , Perchè fe i 
mici Signori non hanno rifolution di ufar meco la loro liberalità piti 
oltre che quanto hanno fatto fino a qui r che guardando amici me- 
riti è pur troppa , io non fon già ballante ne con parole ne con lette- 
re a farla loro fare : ma potrei bene con lo fcrivere o farmi uccel- 
lare o farmi mover a qualche ragionamento poco piacevole . Non- 
dimeno io mi fon voluto attener a 1* altrui configlio più che al mio, 
& approbo che fia flato aggiunto &c. 

Se io farò in luogo dove fi parli de la hifioria , forò l’offitio che 
voi mi ricordate volentieri . Non vi efea di mente la colà del Signor 
Duca di Urbino . 

Il Bianchetto vi dirà come la fu quanto a i cavalli . 

Il Volta hi hautò da me il beneficio Ravignano, o la ragion che 
io vi ho fopra , & con lui fi ha da ragionar & credo che ve ne feriva . 

Vi ringratio delli avifi , & mi vi raccomando. N. S- Dio vi con- 
farvi. Di Venetia alli 16 . di Novcmb. 1547. 

Ciò. vojlro .. 

L X X W 

H O la voftra delli tre ; & quanto al cafo voflro , non ho che dir- 
vi altro per quella ; non havendo io anchora hauto rii poto 
«iella mia clic io fcriffi l'opra quella materia della quale vi mandai 
la copia con le ultime . Se io haverò rifpofta , o mi accaderà di fare 
altro officio , Io laro con quella efficacia che io potrò maggiore , & 
darovenc avifo; & fiate ficuro che a me fu porto il calo a punto 
in quel modo che io ve fcriffi . 

Quanto alle vofirc lettere , che dite haver mandate al Ramufio 
& al Bellcgno , fotto mia coperta , & che fono perdute : quelti mici 
dicano che non pofiono eficr perdute havendole mandate come voi 
dite , perchè ogni volta che le hanno haute , effi gli hanno dato 
buon recapito ; & però non fo che dirmene altro ; & mi vi racco- 
mando .. Di Venetia. alli io. di. Dccembre 1547. 

Ciò. voflro. 

Qpc.. 
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L X X V L 


Q Ucfti che han cura di dar Jc voftrc lettere al Ramnulio dicano 
di havcrle date Tempre ; & q licite ultime le ha dato Era imo in 
mano a S. S. Mi piace che ilnegotio della hiitoria camini fecondo il 
voftro defidcrio . 

L' Ambafciadore di Urbino tornò hieri fera , & dice ha ver trova- 
to S. E. informata fecondo che io vi fenili la prima volta ; ma che a 
contemplation mia, o detto o non detto che voi habbiate contro di 
S- E. vi ha veri per fuo ; & quando verrà a Roma , vi vedrà volen- 
tieri , & udirà quanto vi piacerà di dirle , Se non permetterà che al- 
cun de'fuoi vi offenda. Io farci di parere che voi Icrivcite a S. E. rin- 
gratiandola , Se offerendovi &cc. & fimiimencc al prefato Sig. Amba- 
lciadore , a contemplation del quale il Sig. Duca crede quanto io ho 
fcritto &c. 

Non mi occorre altro ; & mi vi offero & raccomando . N. S. vi 
confcrvi . Di Vcnctia alli 17. di Deccmbre IJ47* 


G10. vo/lro. 


L X X V I I. 

M Antonio de Priuli dal Banco vorria uni difpenfa m ficundo Se 
A.Monf. Illuftrils. di Farnefc dice che la farà dare fe la fia fol- 
lecitata : ma il Priuli , che non c miga a la foggia di M. Aloilc , la 
voi gratis; Se io non fo come il Sig. Datario la intenda . Se con que- 
lla fia l’ arboro & i nomi , vi piacerà dirne una parola a Monf. Ma- 
fei ; Se potendoli haver gratis , la pigliaretc , altramente fi fallì Ila- 
re ; & fopra tutto guardatevi dal padre Abile , che M. Antonio non 
voi per niente che lo fappia . 

La flampa , ( a ) quanto al mio gullo dovendo cllere un Sonetto 

per 

fa) L* fhmpa et.) Intende della nuova ftampa da farli in Roma, delle Rime 
del Bembo . Tale di eflè è il fronti fpizio : Delle Reme de M. Pietro Bimbe ttrtue ino- 
pe fi otte . Se ne era gii Atta la prima impresone del 15;°. in Venezia per Gio. 
vannantonio e fratelli da Sabio in +. c dipoi , Umilmente in Veneaia una feconda 
imprdfione per Gualtieri Scotto nel 1544. in 8. ma ella fii riprovata dallo Udii» 
Bembo, come in più d'un luogo delle lue lettere dò apparifee . Nel fine della 
reraa impresone , di cui or (1 favella , cosi fi legge : Stampate in Roma per Valerio 
Dtrito e lauti fratelli ; nel mefe i' Ottobre , 154Ì. ai tufi Metta di M. Carlo Gualtrrnvti . 
Anzi il privilegio di Paolo IU, è dato fpecificat amento allo lfclib Gualteruzzi , 

D d * che 
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per faccia , vorrebbe edere di lettera molto ben più groda , fi che fa 
empiede meglio il foglio & le margini . Anco vorrebbono fecondo 
me ellcr meglio compartite . 

r Dite al Bianchetto che io me li raccomando , & per una maledet- 
ta vifita intempediva non gli podo icrivere . Et date lino . Di Vc- 
netia alli 14. di Gennaro 1548. 

Gìo. voflro . 

il fopradetto arbore fu mandato nella lettera del Cardinale . V. S. 
potrà domandarlo a Monf. Mafei , che fia facil colia che S. S. l’hab- 
bia j fe non 1’ hara , le ne mandara un altro col primo , che quella 
Icra non v’ è tempo &c. 


L X X V I I I. 

S Opra la difpenfe in fecondo mi rimetto a quello che fi può fere. 

Sopra gli avifi vi ringratio pur adai : & fopra la dampa dico , che 
il Clar. noftro ( a ) è in tanta inuma contra il genero del Cardinale 
b. m. (b) che è una gran cola : perchè Si. M. ha fatto dampare i So- 
netti ( c ) allegramente ; & è già ito a i Sig. Deputati , & fatto ogni 
male . 

La 

che ne proccurò la (lampa , ch'è in 4. ed affai bella . Pure fèmbra che Monf. del- 
la Cafa la defiderafie piu bella , d’ un folletto per faccia , di lettera moire ben più gof- 
fa , fi che la empiejfi meglio il foglio <4 te margini . Annibal Caro ne fa la lettera de- 
dicatoria al Card. Aleffandro Farnefe ; e di ciò fare, tra gii altri , adduce que- 
lli motivi . Vivendo (cioè il Bembo ) tutta la fu a ajfettion t , e tutti gli fuoi Jlud) ha- 
vra pofti nel fervigio voftro i morendo , tutte le fui cofe lafcib ne la vofira frotettiont ; tra 
le ynali , dopo M. Tira nato , fuo figliuolo di fangue , ha voluto che vi fiotto raccomandati 
i juoi componimenti , figliuoli di fpirito . 

(a ) il Clarijfimo noflro) M. Girolamo Quirini . 

( b ) contra il genero del Cardinale b. m. ) M. Piero GradenigO . 

( C ] perchè S. M. ha fatto J lampare i Sonetti ) Non ’folatnente ha fatto /lampare i 
Sonetti ,ma le Rime tutte che per lui eran potuce raccorfi , col titolo che legue: 
Delle. Rime di M. Pietro Bembo feria Ó' ultima imprrjfione , tratta dall’ effemplare corrette 
di fua mn n o , tra le quali ce ne fono molte non più jlampate . In Vintgia , apprejfo Gabriel 
Giolito de Ferrari , 1558. in 11. L' impredore intitola quefl' impresone al Gradeni- 
go fuddetto , e afferma nella fua dedicatoria d’ aver tratta la medefima impreffio- 
ne da un efemplare corretto di mano dell ' autore , con V aggiunta di molti forniti ; e che 
avuto avealo dallo ftefiò Gradenigo . E quella fu veramente la terza imprefhone , 
terminatali a' n. di Gennajo di quell'anno 1548. come feorgefi dalla dedicatoria 
ch'è in data di tal giorno; e come confermali dalla prefente lettera del Cafa, 
ch'è de' 18. di Gennajo. Mal dunque il Gualteruzzi chiama terza impresone la fua, 
fa quale s è veduto edere fiata fatta o terminata nel mefe d'Ottobre dell'anno 
medefimo. Ma forfè il Gualteruzzi 0 moftrar volle di non averne notizia , odi 
non far verun cafo dell' edizione fatta dai Gradenigo . 
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La Mag. Quirina , per quel eh’ io portò comprendere ; vorrebbe 
che i Sonetti follerò Urtati nell’ ordine che il Cardinale gli havea po- 
lli : (a) & certo havendo S. S. Rcvercnd. deliberato pelatamente 
quello ordine , come io intendo , il mutarlo harà bifogno di feufa , 
6 c toccara a voi a farla . Mi par che voi me ne fcrivefte già non fo 
che ; & io non guardai a ciò , non fapendo che ’l Cardinale havelle 
voluto più uno ordine che uno altro . Però penfatevi fu meglio ; & 
/late fano . Di Venetia alli z8. di Gennaro 1548. 

Gèo. vojìro . 


L X X I X. 

N On occórre dir altro della difpenfa nè anco della protelh , la 
quale io ho veduta; & fe mi è lecito por bocca nelle opere di 
fi grandi Principi , la reputo feortefe aliai , & anco inetta ; & pote- 
vafi fare il meddimo effetto lenza villaneggiar pedona , & con mi- 
glior modo : ma forfè mi inganna la paffione , o il naturai mio man- 
camento di iuditio ; & coli è più verifimile anco ufeendo erta di tale 
fcola. Dio voglia che gli effetti fiano migliori & più civili che le 
parole . 

. Se il Gallo viene , certo io non lo potrò raccorre , effendo S. S. 
pure in qualche contumacia con i miei Signori , nè mio olfitio è di 
icufarlo nè di accularlo , ma di Ilare al iuditio che efii mici Signori 
ne fanno ; & mi duole affai che per aventura S. S. non fi regge con 
quella norma che mi vorrei mifurar io con chi io fervo ; & parralli 
forfè novo che" io non faccia con elio lui com’io foglio . Et ddlo of- 
fitio che voi havete fatto limile a molti & infiniti altri vollrt , anzi 
a tutti i voftri , vi ringratio affai . 

Scrivendo al Sig. M. Lelio, ( b ) vi piacerà baciar la mano a S. S. 
a mio nome ; che io conofco il buono & deliro oflitio che fa nella fua 
lettera . Ma io certo non ho altra mira nè altro legno che la Sede apo- 
flolica & N. S. & fe qualche pedona di poco valore fi sforza di per- 
vadere altramente» il tempo chiarirà quello dubbio; & anco mo- 
flrerà chi è colui, & chi io, anchor che l’uno & l’altro t ben coao- 
feiuto . Et fe i frutti di S. Savino fono rifervati a me , io non ho 

que- 

( a ) La Magn. Quiriti/ 1 .... varrebbe eh* i finteti ftfftr* Uff tei nell' miine re. J In 
qual di quelle due impreffìoni fiafi tenuto l’ordine che dato avea il Bembo alle 
lue rime , chi fapere Io può ? Dal profeguimento di quella lettera pare che il 
Gualteruzzi divifaflè di mutarlo, come avvedertene può il faggio lettore. 

f b] Scrivendo al sir. M, Celie ] Lelio Torelli, di cui s è ragionato alla lettera 
feconda • 
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S |jcfto per fi grande inconveniente ; Se voi che liavctc la pratica deU 
a corte , fapetc quanto quefto modo è ufato & frequente : & fape- 
te anco che le le decime fi rifeoteffero a conto della Camera apoftoii- 
ca & per N. S. quei frutti non pagariano un bezo , (a) & non paghe- 
nano anco qui, dove le medefime fono della Illuffrils. Signoria. Se io 
ricorro dunque al Papa, perchè i mici privilegi mi vaglino, io non 
credo di offendere perfona : & certo noi fo per oftèla , ne con 
finiffro modo : & S. E. la bene che io ho hauto patienza contro 
Pauio Serragli , contro al quale non mi fono fiate laffate exeguir 
l’ cxccutoriali della rota per quarantamila feudi ; Se io poteva do- 
lermi con S. fi. Se in molte occafioni harci potuto lare fcandalo ; Se 
non lo ho fatto per ul'ar quel rifpetto che fi conviene ; Se fa anco S. E. 
che nelle cole che mi fono tocche a far come a fuo cittadino per 
commodo fuo , fono fiato fempre de più pronti più toffo che de più 
lenti : il che mi dorerebbe rendere appreffo ogniuno fenza fofpet- 
to. Come fi fia io ho molto obligo ai Sig. M. Lelio della molta fua 
bontà & cortcfia . 

Delle opere della f. m. del Card. Bembo fi fa tanto & fi fatto tomo- 
re & intrigo , che io mi ci fono fmarrito dentro ; Se non ne faprei 
coli tolto cavar le mani pur di raccontarlo non che di acquetarlo o 
raviarlo . N. S. Dio vi contoli . Di Venetia il 4. di Fcbraro 1548. 

Ciò. vojìrt . 


L X X X. 

N On vi poffo fcriver qual nome fia più gra«o alla Magnif. Mad. 

Ifabctta , che il cornerò è giunto tardi -, effendo fiato ritenu- 
to dal vento & da la fua poltronaria fino a ftamane ben tardi . Scri- 
verò con le prime . 

De’ verfi non mi fo rifolver qual mi piaccia più Se penfarò meglio ^ 
Delle decime ordinerò che Monf. Goro fia fervito di dilatione , 
che di grada non poffo fervir S. S. che non ho Acuità di Arto . 

La rilpofta non potrebbe effer più bella, chi che fe ne fia fiato il 
macfiro . N. S, Dio vi confcrvi , Di Venetia alli il. di Febraro 
#548. 

Ciò. vojlro . 

Io 

(a) b«i pMurinno un In» ) II bezzo è monéta Veneziana di rame , delia valuta 
quali d’ un quarto di hajocco . I Veneziani per efpriroere che di che che lia non 
pagherebbono nulla , dicono che non pa^herìano un bczxù ; cosi dicono che un* C0& 
valt un bexx * , in vece di dire enc vaie un nonnulla . 
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ili 


L X X X I. 

I O fili ricordo havervi mandato quei verfi coli come io gli ho ac- 
conci un’ altra volta , & la fatica è fiata fupcrchia di rimandarve- 
ii . Scriverò al Sig. Duca Ottavio , & vi ringratio dello ad verti mento . 

Nella caufa. dello Ericc non li può far le non come fi fa in tutte , 
cioè giuftitia : il che fi farà per me , & per 1’ auditor mio tanto più 
volentieri, quanto lo Spinelli ne debbe eller l'ervito, il quale Spinel- 
li vi piacerà (aiutare per me. 

Monf. Jovio ha fcritto al Clar. Quirini , Se mandato uno epita- 
phio o epigramma per la effigie del Cardinale (a) molto bello; & 
come S. S. fuol dire profumato veramente per mano di Suarcllo o di 
Antoniotto . ( b ) 

Non mi occorre altro fe non (aiutarvi, & pregar’ il Sign.Dio che' 
vi confervi. Di Vcnetia alii 17. di Marzo 1548. 

Gio. vojlro .- 

Lxxxri. 

I O fui bene hicr mattina in Collegio , ma con tanti negotii & fi 
lunghi , che io non mi vidi il deliro di poter parlar delle hillorije 
& del privilegio , julla il voftro memoriale ; ma io lo farò prima eh’ 
io poffa in buona forma . Cofi potefs’ io fervirvi della cpifiola , la 
quale non ha a efler fatta fe-non da voi ; che oltre al fapere meglio 
di me l’ animo del Card. Bembo ; & quel del Cardinal Farncfe , lo 
(apcte anco tanto meglio dificndcr con le voftre profe elette & pri- 
me di me , che in fomma tocca a voi fenza replica , & vos babebuìt . 

Ho fofpetto di podagre , & maffime in un di quelli diti che feri- 
vano , & del refto fio bene aliai per gratia di Dio , il qual fia prega- 1 

to di conlervar voi & me in (uà gratia.- Di Vcnetia alli z^. di Mar- 
zo 1548.- 

Gio. vojlro . 

Seri- 

fa ) Monf. J ovio ha mandato tutù tpitopbio » epigramma fin la effigie del Car- 

dinale) Quello è forfè l'epitafio, 0 ifcrizione che Ha fotto reffvgiedel Card.Kem- 
bo , polla dal Quirini allo delTo nella chicfa di S. Antonio in Padova : e ’l Velco- 
vo Paolo Giovio 1’ ha fatta a illanza del Quirini , c glie 1’ ha mandata .■ 

(h) profumato per mano di Suarello o di Antoniotto ) Quando una colà èdi tutta per- 
fezione , fuol dirli , ella edere profumata . Suarello poi e Antoniotto eran nomi di 
profumieri , famofi o in Venezia o in Roma ; ma più credibilmente in- Venezia ,, 
mentre al Quirino eran noti ;- 


1 
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Scrivo al Pappazzone fopra il cafo di M. Rocco. 

L X X X I I I. 

H O molto piacer che la caufa o la briga col Sig. Duca fu (le di 
quell’ altro M. Carlo & non vollra ; fate conto di haver letto 
un di quei ccdoloni così nel primo afpetto , che quelli volìri nomi 
communali hanno quella incoili moditj ; & fiavi in ricompenfa del- 
lo haver nome come lo Imperatore . (a) Farò l’offirio col Sig. Con- 
te > & i voi placet à baciar la mano a Aloni* di Fano a mio nome . 

Io non ho fcritto di M. Lorenzo de’ Medici al Card. Farnefc altro 
che la femplice morte ,(b) fanza alcuno elogio : anzi Dio voglia che coli 
come io fui riprefo di haver forfè troppo amato $. S. in vita , così 
non Ila ripreiò di haver dopo morte dimenticatolo: il che io non ho 
già fatto nè potrei farlo ma non ho anco dato fegno alcuno di me- 
moria che io habbia di lui . Ringratio non di meno V. S. dello ad- 
ycrtimcnto che fervirà per il futuro, dovei ricordi fono di più frutto ; 

Quella fcttimana fanta fi è tuttta fpefa in offiti; in Chiefa , & non 
è (lato podi bile il negotiar per le hillorie , nè per il privilegio • farò 
Soffitto efficaciffimo con la prima occafione. g o raro 

N. S. Dio vi confervi . Di Vcnetia all’ultimo di Marzo 1548.. 


L X X X I V. 


Ciò. vojìro . 


N On fono ito in Collegio quella fcttimana , & così non ho par- 
lato del privilegio nc delle hillorie ; & pur vorrei far quello 
«limo di mia mano ; & farlo come io vi vadia in buona forma : ben- 
ché quanto al privilegio, anzi quanto alle hillorie, incolpatene Anni- 
baie di quclto (allo, che mi è fopragiunto a dar fallidio . Ma quan- 
to alle hillorie il Clarilfimo noltro vuol fare con i Sig. Cavi , che 
hanno particular autorit.1 in quello negotio. 

Il vofiro M. Horatio ha fatto una E egloga , la quale io vi mando : 
& perche la mi par miglior che non doverebbe far quella età , ho 

det- 

( a ) haver nome le imf erodere ) Carlo V. era Imperatore a que’ tempi : del aual 
nome era eziandio il Cualteruzzi . * H P » qu 

( b ) lo non ho fcritto di M. Lorena de Medici oc.) Quelli è quel Lorenzo O Lo- 
cnzino de Medici, ucafore d' Aleflàndro de’ Medici, primo Duca di Firenze. 
Il racconto della Aia morte li ha ncU’Iftoria di Bernardo Segni , a car! 3U 




> 


l 


c 
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detto al Quirino , che ne è flato apportator : Moja moja (a) vu me 
fojè (b) Magnifico, (c) Et S. M. da i’ anima alle biffe , (d) che ella 
è del putto, lanza alcuno ajuto : & giura che il Ramberti & M. levi- 
ta (e) fono liupiti dello ingegno & dello Itudìo di quel fanciullo : fi 
che io mi rallegro con effo voi : & anco vi raccomando eflò M. Jo- 
vita . Et vi bacio le mani. Di Vcnetia alli 7. di Aprile 1548. 

*• * • * • • 1 • * 0 ì io l ... . 

v . y •• 1 .* • Giovanni vofiro . 

Vc- 

( a ) Me) a moja) Chi contraffa il linguaggio altrui , feieglie le parole e i modi 
che più fono Cngolari, e più atti a cagionare il ridicolo. Tanto anche fi fa da 
chi fludiafi di contraffare i aedi e '1 portamento di chichelfia . Per tal fine il Ca- 
fa , per efilarare l’animo dell' amico , unire non potea voci più acconce a muove- 
re il rifo ; le quali veggonfì accozzate con iftudio , e forfè dal cafo difficilmente 
accozzarli poteano nel parlare domellico e naturale. Moja moja , è voce tutta Ve- 
neziana; ed è una fpezie d’ intercezione , con cui s’ elprime certo tedio di più 
udir a parlare d'una cofa . Una volta era più frequente : ora fentefj più di ra- 
do , fuor che da qualche donnicciuola , e da Pantalone nelle commedie . 

( b) Vu me foje ) Soja , Dar la foja , Se) are : fono voci tofoanc tofcani (lime ; le ha 
il Vocabolario della Crufca . SOjrf . Spezie d' adulazione mtfco’.ara di beffe . SOJA- 
RE . Adulare beffando ; ed è lo fteflò che darla foja . E fc neadducon Clèomi trat- 
ti dal Morgante, dal Ciriffo Calvaneo ; dal Firenzuola ne’ Lucidi , e da Lorenzo 
de’ Medici nelle Canzoni . Quefta parola forfè deriva dalla francefe SOYE , che 
propriamente è Seta ; ma figuratamente dicono i Francefi ; Paroles de foye ; Parole 
ai feta •• invece di parole dolci, adulatrici, lufinghevoli . Ne faut parler aux Grandi, 
qu avec dei paroles de foye : Non conviene favellare a’ Grandi, fc non con parole 
aggradevoli e di compiacenza . Il Vocabolario mette anche SOJA, come voce an- 
ticamente ufàta per Seta : il che dà qualche confermazione a quanto fin qui s’ è 
detto . Per altro quelle parole , vu me fojì , in cambio di voi mi fojate , non fono 
elle forefliere a' Tofcani , ma il foto modo del terminarle . Oltre a ciò in Vene- 
zia phi ha in ufo di Se; are dicefi che egli è un Soia , e anche una gran Soja . 

(c ) Magnifico) Quello titolo qui forfè deriforiamenee è pofto . II pcrlonaggio 
Veneziano, che nelle commedie chiamafi Pantalone, una volta chi amo (fi anche 
Magnifico . 

1 d ] Et fua Magnificenza dà f anima alle Hjfe ] biffe alla Veneziana, in luogo di *»- 
ftit . Quella altresì è maniera proverbiale ufitata da’ Veneziani , ma perifeherzo. 
Direbbono i Tofcani : Dar /’ anima al diavolo . 

( c ) il Romberai (fi M. Jovita ) Benedetto Ramberto , cittadino Veneziano , poe- 
ta latino di molta flima ; molto amico fpecialmente del Rannufio, appo il quale 
fi educavano il figlio del Gualteruzzi , e i nipoti del Cala, inficmc co' figliuoli 
di eflò Rannufio e Giovita Rapido , Brefciano , profeffore infigne di lingua la- 
tina, e macftro de'fuddetti ; di cui fi ha un trattato retorico, De numero oratorio, 
com' anche una parafrafi (opra i falmi di Dtvidde, e alcuni verfi : e ben da que- 
lle opericciuole appare eflère lui flato un valentuomo.Gian-Girardo Voflio parlan- 
do di lui e del trattato fuddetto , nel lib. IV. c. 4. delle Iflruzioni oratone , di- 
ce : Jovtra Rapiniti docla (fi copiofe de numero Oratorio feritile , Si legga qui ap- 

prodo la Lettera LXXXV. ed altre più addietro . 

Opere di M.Cafa. Tom. II. E C 
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h x x x v, 

• * » t , s . 

V Edere quanto quefta cauli delle ftampe è mal fortunata. Io fo: 
glio andar in Collegio per necejffiti quafi una volta la fettima- 
na , & molto fpefib due ; & hora non vi fono ito in molte letti ma- 
ne una volta ; anzi è flato neeeffario , per buoni rifpetti , che io hab- 
bia refiutato alcune occafioni di andarvi ; i quali rifpetti durano an- 
chora : ma in ogni modo con queft' altro corriero harò da dirvi quel- 
lo che la Illuftriis. Signoria voglia fare . Potrei mandar il Secreta- 
rlo, cioè Enfino; che il Volta non efee di cala : ina l’ offitio fareb- 
be meno efficace . Non mi occorre altro ; & mi vi raccomando ; 
havendo fatto 1 * offitio col Sign. ambafeiador d' Urbino gratiffimo a 
S- S. N. S. Dio vi confervi. Di Vcnctia alli 14. di Aprile 154?* 

Gio. voflro. 

L X X X V I. 

I O chiamarò , come il tempo fia acconcio , M. Jovita & M. Ho-' 
ratio a Murano , & farò in buona forma l’ offitio che voi mi im- 
ponete. Cofi poteffi io ajutarvi con quefta mia fallitiffima legatio- 
nc : ma io non ho dato niun benefitio che vaglia più di fei feudi , & 
con tante liti che è un faftidio . Pur fe M. Jovita procurale di haver 
gli avifi che mi ci pare poco atto ; farebbono fuoi , che io gli fono 
obligato , non Còlo per la cura che egli ha di M. Horatio , ma anco 
per quella che egli ha delle Mufe , alle quali io fui amico gii più per 
mia prefuntione , come voi fapete , che per toro volere : & farò an- 
co l’ offitio col Clariffimo. 

Vorrei volentieri potere far fenza fcrivcre qucfto capitulo, che 
io non fono potuto ire in Collegio, perchè in vero mi vergogno di 
Ilare & penar tanto a fare il voftro negorio : ma volendolo far bene , 
cioè in perfona , è neeeffario afpettar occafione che io vada , anzi 

che io polla andar. • • 

Gì*, vofir» » 

L X X X V 1 I. 

I O fono quali libero in tutto dalle mie podagre per quefta volta ; 
ma non pollo però fcrivcr di mia mano fenza molta fatica . 
Quella fettimana che viene io andrò in Collegio a ogni modo, & 
il primo offitio che io faccia , fari quel delle hillorie & del privile- 
gio ; & lo forò con la maggior efficacia che ìq potrò . JNè mi occor- 

ren- 
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rendo altro che accular la voftra dc’18. del paffato, farò fine, rin- 
gratiandovi degli avifi che mi date &c. State l'ano. Di Vcnctia alli 

10 5. di Maggio 1548. 

a Già. vojìro J. 

* L X X X V 1 1 1 . 

03 " 

© f^lrzx le caufe di Benevento , io vi prego inficme col PappJzzo- 

5 V^< nc ad aiutarle quanto fi può : ma non pollo dir altro particu- 

lar, fendo io manco informato di tutti, & quei benedetti decreti 
dij del concilio ( a ) non doveriano effer medi ad effetto prima per me 

si che per gli altri . Nondimeno io non voglio mai altro che il dovere , 

;J con buona gratia di M. Rocco. 

Io fono fiato al tandem come fi dice qui in Collegio : & il bel pri- 
mo negotio , che pur ne havea molti quella mattina , è fiato la hi- 
Jtoria e ’l privilegio . !1 Screnifs. Principe ha commeiffo , che la hi- 

11 ftoria fia eipedita, & il Quirini la ha follecitata & follecitata affai. 

!■ Il privilegio è fiato comincilo a i Sig. Capi de Dieci , che erano lì 

é> prelenti , ( b ) fra i quali è un amico noffro , & fia follecitaco con 

1 ogni diligenza: & ricordato anco la hiftoria in ogni occafione . 

iì M. PandoLfo mio fari colti: io ve lo raccomando, anchor che al- 
la voftra amorevolezza ciò fia fu per duo . 

~ N. S. Dio vi confervi. Di Venetia alli 19. di Maggio 1548. 

• ' Gio. vojìro . 

L X X X I X. 

I Signori Cavi credo che ci daranno la licenza o privilegio di fiam- 
paret nella qual cofa il Cl. Quirino fi è molto affaticato. Hib- 
biam dato il memoriale a i Secrctarii ; 8c follecitaremo la expeditio- 
ne . Non mi occorri altro , fe non {'aiutarvi , & pregar il Signor 
Dio che vi tonfcrvi . Di Venetia alli 1 6. di Maggio 1548. 

Gio. vojìro. 

Non 

( a ) jnri hmittri Marni MI nnciUo ) fi Concilio di Trento fu aperto fotto Pao- 
lo III. il di 13, Dicembre 1 54.5. Sotto lo Sellò ponteficaco , in varie (èflioni , mol- 
ti canoni fi ftabilirono intorno al dogma; e moki decreti fi fecero intorno alla 
riformazione del clero. Or dalla prelente lettera apparifee , che fe n' efigeva 1 ’ 
offervanza de’ medefimi , tuttoché non ancora terminato nè pubblicato il Concilio. 

( b ) « Capi de Dieci , che erano li prefenti ) diverlò è lo itile in Oggi praticato. 
Ora non è coll u me , che verun magiftraco intervenga in Collegio, per trattare co' 
Minillri de’ Principi materia alcuna, benché (pettante al loro tribunale. 

£ e 1 
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X C. 

N On veggo che fia potàbile ottener quello benedetto privile- 
gio, fc non per la via che vi ha fcritto il Quirino, o che vi 
fcrivc per dir meglio : cioè che voi mandiate i te/ti fcritti a mano , 
che fi poffin moftrarc a i deputati , & infieme mandiate queila fom- 
ma di volumi llampati che vi pare , levando l’ ultima charta ; &c. che 
così diremo che fi /lampa no qui, & haremo il privilegio facilmente. 

Della hiftoria anco fcrivera il prefato Quirino ; & par che fia al- 
cuno che procuri che la non fia ftampata , & però laria bene che 
Moni, llluflrifs. d’ Inghilterra ne dicelle una parola al Cl. Oratorej 
mo (Iran do che le fi tarda troppo , potrà accader facilmente che la fia 
ftampata altrove . 

Non fi mancati di raccomandar la caufa di Moni. Gora in buona 
forma; N- S. Dio vi confervi. Di Venetia’alli p. di Giugno 1548. 

Ciò. vofiro . 

X C I. 

R Jngtatiovi delle vifite & accoglienze fette a M. Pandolfo, che 
fono limili alle altre voftre attioni verfo di me , & de’ miei, 
piene di amore & di cortcfia ; & vi prego che vi piaccia di adraonirl» 

& advertirlo , che chi lo laudi & applaudi non gli mancari , le la ' 
corte non ha mutato Itile in mia abicnza . 

Il Sig. Marc’ Antonio Flaminio mi ha lempre amato troppo -, & 
amandomi foverchio , ha anco detto di me & delle cole mie più quel- 
lo che lo amor fuo gli porge, che quello che il fuo ottimo iuditio gli 
fuol dettare nelle altre cofe, come io mi avidi in quella operetta.. 
Ma come quelli giovani hanno alcuna confolafion di haver le lor 
donne dipinte , non le potendo haver vive , cofi ho io in un certo 
modo caro di haver da S. S. quefia laude imaginata , poiché non mi 
è tocco a meritar delle vere. Vi piacerà falutar S. S. per mia parte, 

& amendue infieme degnarvi baciar la mano aMonf. Illuitrifs. d' In- 
ghilterra a mio nome . 

Quanto alla hiftoria io credo che la fi fpediri pur con patto di 
ftamparla qui -, ma quanto al privilegio -, dei quale io parlai in Col- 
legio hier mattina di nuovo calditàmamente , bifogna che la mate- 
ria fi proponga in Pregadi; (a) & io intefi hier mattina da un Se- 

cre- 

(a) in Prcgatlì ) Cosi in Venezia quel Corpo di fenatori . che anche fi dice il 
Pregati , c dal Bemho i Frrga.'t ; e che ancora propriamente aieefi il Smart . E fon; 

det- 
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cretario , che fuol faper le cofc bene , che non era poiTìbile di otte- 
nerlo , per eflèr cofa infolita ; & non mai più concefla ad altri . Per 
Ja qual cofa ho mandato il Volta tutta mattina a torno per quella 
càula , & non è ancor tornato, & vi fcriverò in fin di quella quello 
fi polla fperarc. Di Venetia alli p. di Giugno 1548. 

Con efietto fi trovarà molta difficultà in quella caufa : pure non 
fi mancari di far ogni poffibil diligenza & ne farete avifato per il pii - 
fpo &c. 


X C I I. 


Gio. vojlro . 


S Appiate che quelli miei lludianti di cafa hanno voluto compera- 
re gli Afolani del Bembo , & trovano che fono prohibiti & ban- 
diti ; acciochè voi non crediate che fi fia per haver rifpettoalle altre 
opere di S. S. Anzi in luogo di rifpettó, per quello che io fento, ci 
fono di quegli che coli morto gli hanno invidia , & fi oppongano al- 
la fua memoria : & però io non faprei mutar cofa alcuna di quello 
che io fcriffi per l' ultime , fe non che parendovi di mandar le opere 
flampatc & la copia a penna a me, acciochè i librari mi habbinopur 
un poco di rifpettó , potrete penfarci fopra . Et fappiate anco che 
la hiltoria ha hauto , & forfè ha anchora piu difficultà , (a) che non 

ha- 

detti « Premuti , dice Donato Gianotti nel fuo libro della Repubblica de’ Vinizia- 
ni dell’ edizion di Roma >540.in 4. perciocché Miticamente erano radunati da pubblici mi- 
ni/hi , e quafi da quelli pregati che vtniffero a confultare & deliberare le pubbliche fac- 
cende . Latinamente il Prendi fi chiama Rogatorum Concilium . Niccolò Craflo , cit- 
tadino Veneziano peritifiimo nelle cole della patria , nelle Note che fece a’ Trat- 
tati della Repubblica e Magiftrati di Venezia del Gianotti fòpraddetto , e del 
Card. Gafparo Contarini , a car. 459. de’ Dialoghi del Gianotti dell'edizione El- 
zeviriana in 14. così dice : Concilìum Rogatorum a Ducibui injlitutum efl , qui cum 
rei magni ponderi t acque momenti trallanda ejftt , feniores & prudentiores Reip. proceret , ut 
ade/fent , acque in communi confulrrent ROGARANT . Quod cum ufu rerum edoili , keip. 
/ aiutare cotnovijfent Veneti civet , perpetuimi cmflituerunt . E il noftro autore nella vi- 
ta dello iteflò Card. Contarini , nel voi. HI. a car. 86. dell'edizione ultima di Fi- 
renze: Qiiod ohm , exiguis etiam tane rivirati! rebus, precibus rogaildi erari: qui, dc- 
tntfticis fuis reliffis negotiii, ad confilium de publicis capiendum convenirmi , Rogatorum 
confilium appellarne : ijufque permagna & poteflas e (f & dignitas . 

[a] la bifioria ha hauto , & forfè ha ancora più difficultà re. ] Ciò porta la coftitu- 
zione d’oeni governo, in cui le rilbluziom non dipendono da un folo . Nella Re- 
pubblica ai Venezia , 1 ’ ordine , con cui fono difaminate e ventilate nella confit- 
ta de' Savj’, come gli chiamano, le materie , che da efii dèbbonfi proporre al Se- 
nato , a cui tocca poi di rivivere ; quanto è ben regolato , e col lume della pru- 
denza più fina ftabuito, tanto ordinariamente porta della lunghezza e delle dif- 
ficolti . 
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farebbe una deliberation d’ una grotta guerra : Se quanto più fi cac- 
ciano le expeditioni , tanto peggio fi <a . 

Al Sig. Conte Gianjacopo e parfo di farmi favor, come quel Si- 
gnore che mi ama per iua bontà, di fcriverc che io ho fatto conclo- 
ne Scc. ma la verità è, che io ho parlato alcuna volta di quale he, ma- 
teria grave con quelli Signori in forma di difeorfo fenza altro fine 
che di ragionar’ > Se ciò ho fatto ex tempore 8e fenza alcuna pompa , 
come io parlo naturalmente ; Se voi & gli altri che hanno converfa- 
to meco, fanno quanto io ho potuto dire Se quanto poco il mio ar- 
co tira in ogni cofa : ma nel parlare eloquentemente , niente . Però 
non vi maravigliate che io non vi habbia fcritto quello che non mi 
par di haver latto . 

Il Volta vi ama fingularmcnte. Se elfo Se tutti i miei meco vifer- 
viranno fempre volentieri certo Se bene quanto fapranno . 

M. Jovita & M. Horatio & i condifccpoli mi hanno intitulato le 
loro Ecloghe, delle quali io mando un volume con quefta a Voi & 
a Monf. Goro , alla cui S. anco mi raccomando . N. S. Dio vi con- 
fervi. Di Venetia stili 1 6. di Giugno 1548. 

Gio. vojìro . 

xeni. 

M Pandolfo non è anchora arrivato , Se quando mi haveri prc^ 
A lentato il volume delle lettere , fiate ficuro che non fia vedu- 
to, Se che tutto il negotio fi trattari con fomma diligenza Si caute- 
la . Ne per rifpofta della lettera voftra mi occorre altro . N. S. Dio 
vi confervi. Di Venetia olii xj. di Giugno 1548. 

Gio. vojìr » . 

X C I V. 

V Oi dite di afpettar il privilegio ; & io non ho anchora hauto il 
volume delle lettere , cioè quello fcritto a penna : il quale 
lubito che fia comparfo, procurarci , fecondo la information de! 
Tramezino, (a) di havere il privilegio più ampio Se più generale 
che fi può . Ne però mi prometto molto di quelli magnifici , che 
in fatto non vogliano ufcir dei loro ordinario . Vedrò molto volen- 
tieri le prole , & le altre opere corrette . Il libro delle lettere è in 
mano del Cl. noftro, il qual me lo ha chiefto con grande inftanza , 
offerendomi di inoltrarmi una voftra lettera Scc. Dicolo per dirvi 
- che 

. ( *) il TrMmrzino) Michele Tramezzino, ftimparorc attai buono a que' tempi , 
in Venezia all' infegna della Sibilla . 
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che S. Al. è tornata a effer tutta voflira . II luogo dato al mio Sonet- 
to, che è il fuo luogo ordinario, mi piace affai, fi per non cavar le. 
cole dell’ ordine loro , fi anco perchè il giuditio che quella benedet- 
ta m. fa di me , più amorevole che iuffo , ha più autorità , efsendo 
fatto in fi matura età &c. & tanto più effóndo io in fi honorevol com- 
pagnia; benché io non iffarò in capitale in quello conto, & perde- 
rò più che il mio refponfivo fia veduto , che io non guadagnarò del- 
le lodi che quell’ altro mi ^dà . Io Ramperei le rime non compilate , 
perchè in ogni modo faranno Rampate un di da chi che fia ; & non 
può effer che non fi ottenga il privilegio più facilmente coli , che fan- 
za effe. 

Io ho haùto da M. Donato Rullo un belliflimo libro di verfi lati- 
ni moderni ( a ) dove è anco una parte di quelli di Monf. Bembo ; 
& fra quelli , del Sig. Flaminio , che fono tanto belli & coli puri Se 
pieni di leggiadri (piriti , che fanno Ridare l’ antichità da bora che 
ella ha ben freddo . Ma fra quelli è uno epigrammetto in laude di 
quel mio trattatello (b) prefato: che io non lo havea mai più fenò- 
lo nè faputo che folle fatto . Scio me ne fono tenuto buono ono, lo 
lalcio penfar a voi che vi havete ancho ii voRro . ( c ) Ecco che S. S. 
che ha la fua candida confcienza pura & monda come è il fuo bello 
ingegno chiaro & delicato ; la hard maculata con la mia vana gloria ; 
& forfè che non è inconveniente che il Sig. Dio perdoni a S. S. i pec- 
cati altrui, poiché egli non fa de’ fu'oi . Benché in quefio ha S.S. pur 
peccato , fe il dir la bugia delle lodi de’ fuoi amici è male . 

Io non ho più che dirvi per quella; & prego N. S. che vi confoli . 
Di Venetia alli 7. «fi Luglio 1548. 

Gio. voftro . 

X C V. 

I L Tramezino mi ha detto hora di haver hauto il libro delle lette- 
re pur adeffo . Sarò con lui lunedi & poi vedremo di cavarne le 

ma- 

fi ) Io ho haute ...... un bellijftmo libro di vtrfi latini moderni ) Del libro quello 

è il titolo: Carmina quinqut illufirium pottarum te. Venttiit , apud Vintene iuta Valrrì- 
fium , 154.8, in 4. I nomi de’ Poeti fono, Pietro Bembo, Andrea Navagiero, fial- 
daifar CaRiglione , Giovanni Cotta , Marcantonio Flamminio . 

( b ) uno epigrammetto in laude di quel trattatello et. L’ epigramma fta nel libro II. 
s comincia : 

Difertiffime Cafa, qutm libellum é>e. 

( c ) che vi havete anco il voftro ) Nel libro Reflo è I’ epigramma al Gualternzzi , 
cominciarne : 

Qum »gam libi gratini , juibufjue &t. 


/ 
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mani nel meglior modo , che lì potrà. Et come io parli di quello ; 
parlare» ancho della hiltoria, fé fiail Principe in Collegio, che mi 
par dalla noftra . 

Hebbi hieri anco le prole dallo impreffor di Fiorenza ; (a) alle 
quali dando una occhiata , mi fono parie bene acconcie : le rivedrò 
un poco più adagio , & rendcrolle , che cosi ricerca lo ftampatore « 
N. S. Dio vi csnfervi. Di Venetia alli 14. di Luglio 1548. 

Gìo. v»Jìro. 

X C V I. 

R Ingratio V. S. che pur comincerò una volta a Icriver com’ io 
debbo : (b) la ringratio dico dello offitio latto col Sig. Flami- 
nio, il qual delìdero che lappia che il luo libro non mi piace meno 
di quello che io fcrilfi : & cosi verrà S. S. a fepere che io mi intendo 
di verlì . , 

Non è pollibile a trovar modo che quello benedetto privilegio fi 
ottenga in buona forma ; perchè il Tramezino fi laida intendere 
che non llamperia due fogli di quel libro, per non calcar’ in qual- 
che pena : & vorria che fi flampalfe tutto di novo : & ftamparne fi- 
no a s°o- volumi ; & a i già ftampati vorrebbe aggiungere i fogli &c. 
ma perchè la fpel'a è grande, dubito chea voi non tornerà bene que- 
llo modo . Potrete peniate & rifolvcrvi ; & volendo il privilegio , 
avifatemi in nome di chi fi ha a fere . 

N. S. Dio vi confervi . Di Venetia alli ai. di Luglio 1548. 

Gio. vjlro. 

Por 

fa] Htbbi /litri anco le trofe del Bembo dallo impreffor di Fiorenza ] Le Prof e del Bem- 
bo . IH Fiorenza , apprejfo Lorenz» Torrentino 1J48. in 4. E quella fu la terza impref- 
lione, e fu latta con l’aflìftenza di Benedetto Varchi , ma proccurata dal Guai- 
teruzzi . 11 Torrentino TimprelTe, fu la fperanza che a lui dar fi dovefle a im- 
primere anche il rimanente dell' opere del Bembo , come fi vedrà più innanzi , nel- 
la lettera XCVIII. 

1 b ) Ringratio V. S. che pur comincili una volta a fcriver com' io debbo ) Scrivendo fa- 
miliarmente ad amici di riguardo, alle volte fi tifano tali amenità, per moftrar 
di conoicere il loro grado . Il Card. Bentivoglio finilce così una lettera , che da 
Trento fcrive a Moni. Gradenigo , Veicovo di Feltre: ch'io nell' i/lejfo modo riman- 
go tutto con voi , voglio dir con V. S. lllujtrifs, per finir furia lettera con quell' henor che, 
la qualità fu» richiede , e eh' io più d'ogni altro le debbo . Vegganfi le Operedel Card. 
Bentivoglio, lUmpace in Parigi appteflò Giovanni Joft 1649, in fog. a car.601. 
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iry 

1 X C V I I. 

* • ' 1 * . * . „ 

T)Er la via ordinaria non ifpcri V. S. di havcr da quelli mici IIlu- 
X flriflimi Signori , fe non quanto le loro leggi comportano a 
' ponto lenza più: & per l’ ordinario anco fperi feinpre poco da loro. 
Non di meno io ho commodica di far parlar’ a uno de' Signori depu- 
tati l'opra lo (ludio; (a) & ho ordinato che S. M. fia ben praticata; 
& fe mi configlieri o darà iperanza che li polla ottener' un privilegio 
generale delle opere del Bembot, con dar ficurtà di riftamparle qui 
fra due anni; io fono riloluto di tornar’ a parlarne in Collegio . Et 
vorrei, per poterne parlar più efficacemente, che voi me ne faceilc 
i fcriver un poco di comincinone da Monf. Illuitriffimo Farncfe ; & 
anco fe ne folle detto una parola al Sig. Orator per parte di S. Santi- 
i tù, & voi poi lo pregafte a fcriverc caldamente , dicendo anco quan- 
to la pedona vollra è benemerita di quello Suto , & di molti Cuoi 
ambafeiadori , hurebbe unto maggior vigore . Et non pigliando 
quello camino, o prefo, non riufccndo , io dubito che fia ncceffario 
che fi venghino a Itampar qua le non illampatc; & delle altre harc- 
mo difficulti affai . Della hiitoria io credo che il Quirino ne feriva; & 
io ne parlarò lunedi in collegio in buona forma: & fia certa V. S. che 
quella medefima diligenza f he io ufo nelle cofe di N. S. fi uferà anco 
in quello negotio; & la medefima fi è ufato quantunque fanza frut- 
to. N. S. Dio la confcrvi ■ Di Venctìa alli z8. di Luglio 1548. 

Gio. vojìro. 

X C V I I I.' 

I O non procurati) altro intorno al privilegio di potere ffampar fuori di 
qua , fino che voi non mi fcrivetc di havcr latto parlare al Clariffi- 
rrto Oratore per ferlo in fui caldo delle fuc lettere : & quello che io ho 
■ fatto per conto della hilloria , lo lcntirete, credo , dal Clariffimò nollro . 
Se 10 folfi a tempo , vi pregarci , che non. fi Ifcunpaffc il mio So- 
netto fatto al Quirino, (b) per molti rìfpcttuzzi , piccioli però, & 
fra gli altri perchè io fono debitor di più allo amor che mi portò 
quel Honoratiffimo Signore , (c) & fia openion che io lo ho habbia 

far- 
la ) una ii signori Incutati fora lo fluii» ) cioè uno de’ Riformatori . 

< b ) il mio fonino fatto al Quiriai ) Egli è fopra la morte del Card. Rembo , e 
principia : ... 

Hor piangi io affla vefte irta t iolente 
t C ] tfHtl Hmoratifftmo Signore ] il Card. Bembo . 

Opere di Al. Co fa Tom. IL E f 
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fatto a porta, perchè fi ftampi, maffimc fendo quella Gretta amicitia 

fr Il V Rambertt> raglia mandato a dir pur hora, che non può più te- 
ner M. Horatio in cala, nè quegli altri figliuoli : & che lovelofcrr 
va, & inficine vi raccomandi M. Jovita . Io gli ^ rifpofto c hevel° 
aebbe fenver lui erto, ma che io vi raccomanderò ben M. Jovita, 
però fe volete diffimuiar, lo potete fare, & io parlato un poco con 
M. Hieronimo per veder che vuol dir qucfto . 11 e " . 

mena il fuo a Bergamo , & voleva menar anco M. Horatio >, Sem 
rat che ’l Ramberto non habbia voluto, acciò non fi fvu, N-b-Dio 

vi Confcrvi . Di Vcnctia alli *8. di Agofto 1548. n 

Cito» vojtro . 

Io ho veduto le due cpiftole rtampatc & mi fono ac. torto di haver 
un buon cervello d 1 huomo , ha vendo ncufato di farle 10 , che non 
farei mici andato a qael fegno . ■* • 

• > :i. i • '5 : . <■ 1 

•• ; . . 0 . X C I X.*' t * * « 

TO ferirti Sabbato fopra M. Jovita: il cafocchc M. Giob. halicen- 
I dato eli altri Scholart & per meno offefa di coloro voleva .anco li- 
cenziar M. Horario & fpetialmcnte parendo a S. S. che M. Jovita 
non folTc riconofciuto da voi in quella mi lem di 
pra il benefìtio di Monf. Coro. Ma il Clarlffimo & Monf. Boldu, 
& io ci damo interporti , parendoci in effetto che fia un trad r qu 
buon figliuolo , il levarlo dalla cuftodia & difciphna di si perfet 0 
vecchio, & lo habbiamo aliai bene racconfolato . Ma m lomma e 
ncccflario, che voi vi rifolviate o ad aflegnarfi: quella penfione in Uri 
benefitio coli litigiofo; o altrove, oa proveder di un Luogo a vortro 
figliuolo. Io vi conforto più torto al primo partito che al fecondo, 
& vi prometto che fe io barò a conferir benefitio alcune» in quello 
rcllo della mia legadone , lo conferirò con penfione al detto : M. 
Giovita con quello che nnuntu alla penfion che V. S. a 

gnata , fe la vacanza non verrà prima che voi ghe la habbiate alle 

8 Sopra il privilegio, il Quirino mi ha detto di feri vervi a lungo. 
& la fomina è, che i Signori non vorranno che le lettere ftampat 
li (tampino qui , voi le potrete mandar fuori ficuramcnte , c 
non faranno clic riftampatc • Et quanto alle rime , crediamo 1 
ver fenza difficultà il privilegio ftampandonc qui qualche numero, 
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ma altramente no : & così delle altr’ opere il Amile . V. S. non mi 
fcrive ha ver ottenuto che fia ftato parlato allo ambafciadorc per ha- 
ver il detto privilegio, & però io non ho fatto altro olfitio ; & in ogni 
modo fpcro pochilfimo . Quanto alla hilloria credo che ella Zìa collo 
fpedita lenza altra lettera . N. il. Dio vi confervi . Di Venetia alti 
ij. di Agofto J548. 

. . Gìo. vo/lro . 


C. 


L A ftampa mi riefce tanto bella & fi ben corretta che fino a’miei 
Sonetti mi pajono rinciviliti: (a) certo che la voftra diligenza 
ha fatto più che quello che era pollibilc . Io ho mandato il libro alla 
Clariflima > che è in letto con l'ordine , & palfarà tempo con elio . 

Circa il privilegio , il Clariffimo dice di haver fcritto , & replicar’ il 
medefimo : & cofi fo io che non ho che aggiunger altro a quello che 
io ferini Sabbaco . Ma le voi ufeite di Roma per un mele, venite a 
Venetia , & non altrove , & vedrete un poco tanti amici , & il vo- 
ftro dolciflìmo putto, & anco lenti rete quello che fi può far del pri- 
vilegio dcile lettere & della hilloria. 

Quanto a' Sonetti mieiifimi , io fcriffi al Cardinale che S. S. Illu- 
ftriiiima gli aprille o ferraflc la bocca come le piaceflc & così mi con- 
vien ollervare : ma egli ufeiranno pur troppo, & in ogni modo pie* 
dola perdita o guadagno fia . N. S. Dio vi confarvi . Di Venetia al 
Primo di Settembre 1548. 

Mon lo fe io me ne vidi mai neflùna più folcane di quella volita 
ftampa d* una facciata , la qual io ho mandata a cala il Ramufio . 

Gio. vojìro . 

C I. 

N Oi filmo tutti tanto occupati non lo in che modo che non pof- 
fiamo fcrivervi per quella volta più a lungo . 

Voi fancirete quanto hari fitto M. Donato per mia commeffio- 
nc , 8 c io rilponderò per il primo topra quella cauti più a lungo . 

Io havea fatto prima un buono & caldo ollitio per lo Scolar bre- 

fcia- 

[ » ] ra mi ruta» tonte UìU et. j Parla dell» flamp» de Ile Rime del Bembo, 
fetta in Roma per Valerio Dorico ec. 1548. ad inftantia di M. Carlo Gualteruz- 
zi in ♦. e tafeì non molta dopo, cioè nel mefe d' Ottobre, I fonetti del Cali fono 
i due altre volte itominHi ; l’ una io ribotta al Bembo ; e I* alrrO »I Quiriui in 
.morte del.medcfin». 

F f 1 
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poiane , che mi par quali un di quei pratichi} & Iteralo horinova- 
to bonillìmo , havcndonc haute tommeflìon da Moni. llluftriffimo 
Farneie & Gambaro; fi che Moni. Martinengo è fervito di quanto 
poffo far io. Et vi piacerà dire a ài. S.che anchorcheio habbia fatto 
queito ofihtio per obedir i miei Signori , io mi rallegro che S. S. hab- 
bia ottenuto quanto defidcrava . Quello che pollan partorir le mie 
parole , è nella volontà di Dio & di quelli Signori . State fa no . 

Di Venetia alli io. di Settembre 1548. 

Gio. vojìro . 

C I i. 

N On havendo io veduto il Clarifs. Quirino, mi rimetto a quel- 
lo che S. M. & Tramezino fcriveranno fopra le (lampe & fc 
manderete la balla di libri & il volito huomo , darò ricapito a l’uno 
& 4 ’ altro volentieri • : j . _ ’ . . 

Io mi rallegro col mio Sig. Card. Farnefe , molto più che colSig. 
Flaminio, del prefente honoratiflimo verfo di fe: ma per rilpetto 
a meriti di cofi buono animo & di cosi buono ingegno picciolo certo . 

Mi par d’ intender , che fi flampino i verfi fatti in laude del Card. 
Bembo qui in Venetia: & prima mi pareva fentir che voi havefte in- 
tention di farli Itampar in Roma. / ..... 

Le mie facultà fono quali io vi fcrifsi Sabbato . Et io fono tutto 
voflro & di quel buono ambalciadore di Urbino . N. S. Dio vi con- 
fervi . Di Venetia alli 15. di Settembre 1548. 

Gio. voflro . 

. e . .1 C I I I. 

I O prefentai il breve alla Illuitrifs. Signoria la qual . come V. S. 

faprà più diffufamente dal Clar. noftro , è tuttavia d' intorno al- 
fa hifloria, & dà intentione di finirla in quella mano di Capi; (a) 
& a me fu rifpolìo benignifsimamente quanto alla fpeditionc dicen- 
dofi che non attendevano ad altro che a fpedirla , acciò che la fi po- 
tefle Rampare; & che a ogni modo la imprefa della flampa d ella 
farebbe volta . Ma facendo io inftantia ben grande che la lafcialle- 
ro Rampar* a Roma , non me ne fu data fperanza alcuna • ^ 

( a ) in qutft* mano di Capi ) Tre fono i Capi deir Eccelfo Configlio di Dieci, 
che traggonfi a forte dallo ftefl’o numero de’ Dieci , e cambia nfi di mele in mele . 
Que’ tre che fono tratti per un mefe, diconfi la mano de Capi di quel tal mele. 
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Quanto al contentarli dello ftile , io ne parlai forfè un mefe fa 
dicendo alla Signoria , che fc la hifloria in genere non piaceva loro 
per conto dello Itile o d’ altro , che lo dicefléro liberamente ; perché 
li faria provilion che la non andaflé fuori fcritta a penna almanco 
quanto potevamo far noi . Et mi fu rifpolto , che lo ftile era bellif- 
fimo, Se che la hilloria contentava qucfto Stato a pieno &c. 

10 ho conferito un benefitio , a inftanza di Moni'. Boldù , per fa- 
tisfare a M. Jovita , del qual elio Monf. dice fcrivclTe a V. S. & però 
non dirò altro . 

Quanto alla cola mia di verfo Ponente , vi prego che mi feri viale 
minutamente ogni particular’ , Se come & quando vi è venuto a 
1* orecchie quelta pratica, che non può ellcr fa nza qualche mia mole - 
ftia . Pur Dio mi ha governato Se governerammi come piacerà a i; 
divina bontà. 

11 voftro homo non è comparfo : al tempo fc li farà carezze . 

Quella Uluftriflìma Signoria ha hauto dilegno di fere uno aggra- 
vio a quello Clero, dal quale i buoni di quelli Configli & molta mia 
diligenza lo ha difefo fin qui , tanto che la caufa è venuta a N. S. Se 
tratterai!! in Roma , dove i procuratori del Clero vorrebbono che la 
folle follccitata a nome mio , pagando effi il Sollecitatore che fi gua- 
dagnerà quaranta o cinquanta ducati . V. S. penfi fe la voi quello 
carico con quello guadagno , & io glie la farò commettere , calo 
che lia di bifogno . 

De’ Sonccti non fo clic mi dire altro che ringratiar la mia ven- 
tura , s’ egli è vero che piaccino a qualch’ uno & di quello «fprex^a 
crefce , (a) dico che io fono apparecchiato a correggerlo . Ma in vero 
io ho rivangato tutto quel Sonetto molte volte , Se fattolo in varii 
modi per tutto , & non ho mai penfaro a quel luogo . Però fcrivc- 
temi quello che fc li oppone , fe vi pare . Et Hate iano . Di Vcnc- 
tia alli la. di Settembre 1548. 

Gio. vojìr » . 


C I V. 


I O fono un poco occupato in corteggiar il mio Uluftrilfimo hofpi- 
te , Se però non pollo elfer più lungamente con V. S. x 
Il fuo homo non é comparfo. Se M. Jovita mi ha ringratiato Ha 
marina del benefitio . 

Quanto alle ftampc io mi rimetto a quello che ilQuirini fcrivera : 

di- : 

( a ) & di quello afprezza crefce ) Vegga/! il XL. tra’ fonerei del Cala , nel ver- 
fo ultimo . f 
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dico alle (lampe delle opere del Card. Bembo b. & ottima m. Et 
quanto alle mie cole vulgati io non credo però che V. S. mi confi- 
gliafle a ftamparlc , & meno in compagnia di quelle di S. S. Reve- 
rcndiflima; (a) però vi piacerà alpetur che elle lianopiù & miglio- 
ri , & coti dico anco della latina . N. S. Dio vi confervi . Di Ve- 
nctia alli zp. di Settembre 1548. Gì», vojlro . 

C V. 

C He la cofa nollra , come folea dir fra doppino , non fia ita bene 
patienza : o forfè è ella ita meglio così . 

V.S. lìa contenta ringratiar Moni, mio di Torcelli del buon ani- 
mo che S. S. mi moftra in advertirmi che io faccia dimollrationi & c. 
che anchora che quello advertimcnto non folle neceflàrio , pur io 
debbo haver obligo grande a S. S. dello amorevole affetto fuo . 

Io credo che voi dobbiate intelb dalle lettere del Quirino, quan- 
ta difputa io habbia hauto fempre con S. M. che metteva la cola per 
certa & io per il contrario; il che ellcndo , non potete dubitar che 
io habbia fiuto fegno alcuno : & certo io vorrei ben haver hauto mo- 
do di donar a i miei, riputando che ciò fi convenga di fare in ogni 
tempo ; ma le piche occafion di farlo , & la fovcrchia fpefa mia or- 
dinaria non lo hanno permeilo . Forfè è dato qualch' uno che per 
darli buon tempo , hari lcritto a S. S. una carota . 

Io vedrò le lettere che fono venute, (b) & feri verò il mio parere, 
del qual non fi faccia molta dima; &anco le ho in parte vedute, & 
temo che debba parer alla gente , che l’ haverle così confcrvate fia 
llalo un poco di vanità : parlo di quelle di Amore : nondimeno non 
vi affermo nulla per bora . 

Della hifloria , & delle altre flampe mi rimetto al Quirino amo- 
revolifìimo vollro . Dio vi confcrvi . Di Vcnctia alli ai. di Decem- 
bre 1548* Gio. vojlro. 

Io 

( a ) meno in compagnia di quelle dì S. S. Reverendi/;. ) Qui apparilce di V. lamen- 
to d' alcuni , e forfè di e(T"o Gualtcruzzi , edere dato di (lampare , con le cofe del 
Rombo , anche quelle del Cali : dal che però quelli , o per modelli», o per qua! fi 
fode altra cagione , qui moftrodene alieni (Timo . Ciò dipoi à venuto in penfe- 
ro al Gav. Giovambattida Salile, almeno in quanto alle Rime, le quali accolfe In 
un volume, e flampolle in Napoli , per Collantino Vitale,. 1616. jn 8. aggiunto- 
vi un altro limi 1 volume, col titolo.- Ojfervasjom intona alle firme del Berto e del 
Cmfa re. E qaeftc Offcrvazioeri , intorno però adii Iòle Rune del Caia, ùiawt ia ul- 
timo luogo del tomo I. dell’edizione di Venezia a queda precedente . 

( b) io vedrò le Lettere ee. ) Parla ddle lettere del Bembo , « principalmente delle 
amorofe, le quali formaron poi la feconda parte del quarto volume delle delle let- 
tere , col titolo di Lettere oioveniti . 
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C V I., 


I O non poflb dir fc non che le lettere amorofe fiano per fnr dir 
molte novelle alla brigata, (a) acconcia a dir male anco del bene . 
Però fe fi potei le trovar qualche forma che parefle che altri che 
noi le fìampaflìno , forte Uria meglio . Pur io mi rimetto a chi fa 
più ; & vi bacio la mano. Di Venetia alli ip di Deccmbre 1548. 

Già. vojlro . 


C V I I. 


j . 

I O mando M. Marc’ Antonio (b) a Verona per lo effetto che V. S. 

mi icrive , il qual ford anco la via di Padova con lettere &c. Et 
perchè , come voi lapetc , effo è ben diligente ; & tutti loro Volti 
iono tanto fcrvitori di N. Si. che Dio voglia che un di non nuoca 
loro; & fono anco amici là di quei gcntilhotnini ; mi rendo certo 
che troverà quel che vi è , anchor che fia poco vcrifimilc che vi fia 
molto . Et ringratio V. S. che mi dia occafion di poter fervix S. B. 

Il Quirino è ito a veder il Principe a Verona; (c) & mi ha lafcia- 
to che io ricordi la h irto ria : il che io forò bene & diligentemente lu- 
nedì , che io vo per altro in Collegio . Non mi è nova la molta & 
infinita benignità di Monf. Illullrifs. S. Angelo (d) verfo di me , della 
qual il Signor Dio le renda merito per me, che non baffo a tanto ; 
& voi confervi. Di Venetia alli j. di Gennaro 1549. 


Gio. vojlro . 


Ho 

( a ) finn» per far dir moke novelle alla brigata ) Poco Tortore ebbero gli uomini di 
quel fecolo de’ loro amorazzi e funili vanità; particolarmente i poeti, che per 
aver materia al loro poetare, fe non erano innamorati , fingeanfi d’edèrci , come 
del noflro Cala credette M. Fagiano . Scorgcfi contuttociò da quefla lettera , che 
dagli uomini di fenno s'andava perdendo cotale sfacciataggine . Forfè il Concilio 
già cominciato in Trento, ed anche già incamminato , metteva ormai in foggezione 
<jue|li uomini , che per la lanuta del loro grado eran tenuti a dare miglior efempio 

.< ( b ) M. Marc' Antonio ) 11 Volta , nominato altrove ... 

( C ) li S^nirino è ito a veder il Principe a Verona ) Il Principe Filippo, figliuolo di 
Carlo V. ìmp. che poi fo Filippo II. Re delle Spagne ; a quel tempo partito da Bar- 
cellona a Genova , per la via di terra fi portò nella Germania per i motivi clic li 
hanno daif iftorie . Giunto a Verona, vi fu ricevuto da' Veneziani con quella pom- 
pa e ioutuofi apparecchi , che fon defcrjtci da Paolo Paruta nel lib. XI. e da Andrea 
Morofini nel lib. VI. dell" Iftoric della loro patria , fu la fine dell’ anno »J4*. 

( d ) Monf. illnfìrifs. di i. Angelo ) Il Card. Ranuccio Famefe , 
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C V I I I. 

H O la. lettera di V.S. de 18. alla qual non mi accade fere altra 
rifpofla che ringratiarla affai degli avifi & della fua cortefia , 
che ha prefo fatica di fupplir alla abknza del Bianchetto . Dio vo- 
glia che fia vero che ’l mio fucccfforc (u) fia defignato , fi ch'io pofia 
almeno a Settembre venir a riveder gli amici & voi . 

Appettiamo la Illullrils. Sign. Duchella ( b ) martedì ; & quella Si- 
gnora le fari honor grandiliimo . 

Il CiariP. Bandaio mi ha mollro fempr’ affcttionc, & io fapea già 
che il Prcgadi havea commeffo l’olfitio da Par a mia laude ; di che 
debbo aver perpetuo obligo a quello Illuftrifs. Dominio. 

N. S. Dio conlervi V. S. la qual Para contenta Pilutar Monf. fuo 
figliolo, & Moni. Pellegrino. Di Vcnctia alli 15. di Maggio 1549. 
Di V. S. 

Gio. Arcivefcovo . 

C I X. 

N luna cola mi è più nell’animo che il negotio della riPerva ; pe- 
rò io vi prirgo che facciate ogni ellrema diligenza per otte- 
nerla . Io ne ho Pcricto caldiffimamentc più volte nelle lettere publi- 
che , & mi è fiata Pempre promefla largamente : hora non Po dove 
naPca la difficoltà ; ma voi con la dellrczza voflra incomparabile pò- 1 
trete fàcilmente conolcerla & lupcrarla . 

Sopra la nova provifion FeltrePe doveri rifpondere Erafmo che è 
Può intcreilc in parte : & MonP. di Feltro (c) fi è portato meco da 
quel vero Signor che io lo ho Pempre tenuto , havendo fatto che il 
lùo ceda a quelli miei Panza altra lite . Dio voleffe che tutti i Prela- 
ti Pàcdfcro così, che Panano manco le liti & le querele. Etfcfiapof- 
fibile di gratificar' il raccomandato da S. S. Revcrend. dia ficuro che 
io il farò . N. S. Dio vi confoli . Di Venetia alli 14 di Settembre 1549. 

Gio. voflro. 

Intendo che V. S. ha offerto a Paulo Manutio quella cala per par- 
te del Revcrend. S. Agnolo : Icrivami come il latto Ha , fe può farlo. 

Non 

( 1 ) il mia fttecejfart ) Succedere al Cala nella Nonziatura di Venezia venne Monf. 
Lodovico Beccatelli , Àrcivefcovo di Raguft, (otto Papa Giulio III. Che egli da 
Paolo III. liane flato defignato, io noi faprei . 

( b ) Affettiamo ( il/ufinf,. Str. Duchejf* ) L' Arcidncheflà Margherita d’ Auftria , 
moglie d' Ottavio Farnefe Duca di Parma e di Piacenza , 

( c ) Monf, di Feltro ) Tommalo Campeggi . 
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N. S. Dio ri confoli. Di Vene tu alli 14. di Settembre 1549. 

Gio. vojìro . 

C X. 


N On delìdero più niuna cofa che la riferva nella miglior forma 
& più ampia che fi può; & fo ben io quanto ben polla è que- 
lla grana : però la ricordo a V. il. fpelfo Se fempre ; la qual ringrà- 
rio aliai delle nove. Voglio che llampandoli la hiiloria latina , (a ) Se 
dedicandoli a quello Sereni fs. Principe, mi fìa fatto gratia di lafciar- 
mi far la lettera della dcdicatione . N. S. Dio confcrvi V. S. 

Di Vcnctia alli 1 6 di Ottobre 1549. Gio. vojlrt. 

C X I. 

P Rego V. S. che lia contenta ringratiar Monf. mio di Como (b) 
con quella efficacia che li conviene , dello officio fatto con S- B. 
che veramente è flato pronto , Se a tempo opportuno , & pieno del- 
la bontà di S. S. & anco della affettion che porta a me fenza alcun mio 
merito . Et piacerà anco a V. S. far ogni extrema diligenza perchè la 
lpedition lìa qui come prima lì può . 

Nel medefimo cafo che è il Palafroniere anco Monf. Archinto , 
col mio Giuliano , ma S. S. mi ha fcritto che non vuol confumar 
la fua gratia in una minima cofa , & nondimeno lo agente di S. S- lì 
Ha in poffelfo di quei chiericati. Però prego V. S. che chiegga per 
gratia a Monf. Archinto , che feriva al detto fuo agente , che faccia 
dar il pofleflò a Giuliano , che io lo riceverò da S. S. per gratia 
come ho detto & per favor fingulare . 

Quanto al Palafronier , fcriverò con le prime . 

Torno a raccomandarvi Annibaie, il qual vi dara una baia che io 
ho fatta , che anchor non me ne polfo rimaner’ , Se pur doverci elfer 
chiaro . V. S. non la moftri fe non fc ne fatisfa a fuo modo ; & mi ad- 

vcr- 

( a ) l'edito , ehi flampaniofi la Hi/loria latina ec. ) Fu compiaciuto il Cala in quello 
luo desiderio . La lettera è quella del Doge Francefco Donato, che in tutte le 
impreffìoni va in fronte all' moria latina il Bembo ; e che A darà nelf ultimo to- 
mo di quella raccolta, fra i opere latine del Cafa . Ma avvertali che come defide- 
ri> il -Olà , cosi ebbe anche intendimento , che quella fua folle pura lettera dedi- 
catoria , in nome dello llampatore al Doge Donato . Ma lo ftampatore , fopprimen- 
do il fuo nome a quello del Caia, la diede fuora come prefazione, e tale la deno- 
minò nell' imprelfion dell' Ifloria .• del che egli poi fe ne dolfe con una fua lettera 
a Pier Vettori, porta a carte joì. di quello tomo. 

(b) Monf. di Comò) Bernardino Croce , 1 anno precedente promolTo a quel Velcovado . 
Opere dt M. Cafa. Tom. IL Gg 
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vertifca ove ha bifogno o ncceflìtù di lima . N- S- Dio la confervi. 
Di Venctia li l. di Novembre 1549- Gì». vojìro . 

V. S. fari anco contenta darmi quella informacion che la potrà 
havcr fopia la inclufa lettera . 

C X I I. 

* . * .* „ e \ . * : 

V S. può ben eflcr certa , che Ja morte di N. S. ( a ) ini è doluta 
. aliai , come di quel Principe che io ho fervito con tanta affct- 
tione & divotione , quanta capiice il mio animo. Ma fia anco certa 
che io non ho difpiaccrc alcuno per mio conto particulare , anzi mi 
par quali havcr guadagnato la liberti , & il potermi fcufar col mon- 
do, le io non gli vorrò più credere cofa che mi prometta. 

11 PofTelTo dell' abbaria per Mónf. Illultriflìmo Polo fu fpedito da 
quelli Signori Illuftrillìmi cón fommo favore , nè perciò con tanto 
quanto la fua virtù vera & chrilliana merita. Nel follecitar la fpe- 
ditionc l’opera & la fatica è Hata tutta del Magnifico M. P. Conta- 
rino ; & io lafcio a S. M. la fatica anco dello fcrivere a S. S. Illuftrif- 
lìma fopra ciò. . i: : . . . . ... 

Moni, di Bari (b) non ha mica fatto poco ad alììcurarfi del Cheri- 
cato i & io mi rallegro ben con S. S. Reve rcndiflima che almanco ha 
latto come quello Ambrogiuolo ( c ) da .Perugia , che havendo da- 
nari per comperar cavalli, gli inveiti in una gioia. Maio hogicta- 
to via i mici qui tanti armi, & lommi rimafto pur quali dove colui 
cadde : ( a ) ma S. S. non ha forfè otio di motteggiare . Ho caro che 
Annibaie mi habbia voluto far Cardinale; & mi raccomando a V. S. 
la qual non andando efia in Conclave , non fia gravata di tenermi 
avilato di quel che iegue, & lo faccia come ella fuolc con diligenza . 
N. S. Dio la confoli . Di Venetia alli 1 6- di Novembre 1549. 

Ci». vojìro . 

(a ) la morte di N; S.) La morte di Paolo III. avvenne quell'anno 1549. a’ 10 
di Novembre. * 

( b ) Monf. di Bari ) Girolamo Sauli , Genovefe , nel 154°. promofio all' Arci vef- 
covado di Bari s di dove poi fu trasferito a quello di Genova . 

( c ) come giteli' Ambrogiuolo ) Allude!! alla nov.XV. del Decamerone: ma il per- 
che io non faprei, certamente per mera dimenticanza il Cafa mutò ifnome di An- 
dreuccio in quello A' Ambrogiuolo \ rutta volta egli allora fcrivea a un amico e confi- 
dente , una lettera familiare , c per dirla così, alla carlona ; nè mai li figurava di 
far colà che una volta doveffe andar alla Itarnpa . 

( d ) gctaji dove colui cadde ) Ritorna il Cala alla llefià novella , 
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DI MONSIGNOR : 

GIOVANNI DELLA CASA 

TRATTE DA UN Ms. DI S. E. IL SIG. 

JACOPO SORANZO* 

». i * • i. 

‘ ’ v • . 

t A M. LODOVICO BECCATELLO. A BOLOGNA. 

» i..: ; ' ,< . »• » .• ... - ' v ' • 

i il libro non é finito, non importa: io il dimandava folo 

per . paiiare la parte del dì che fi fuol dormire ; e poiché non 
k j lo ha libero , mi provederò facilmente d’ altro . non fi di- 
fconci già M. Carlo per quello , le ha da fare cofa di mag- 
1 giore momento . Egli non è in cala Andrea , che ha non fo che 
i denari di mio ; fe .egli tornerà anzi eh’ io chiuda quella lettera , man* 
i derò due leudi a M. Carlo , e faranno qui dentro a quella j c del 
l rimanente, e fe più gliene bilognera , il lenirò più che volentieri, 
; folo che afpctti alla paga mia di quell' altro mele . Io mi racco- 
mando infinite volte a tutti voi. 15.25. Addio di Val di Lavino. 

[ Gtov. della Cafa. 


. • v O I I. 

.il 

AL MEDESIMO. A B 0 L 0 G N A. 

. .. .v,: •> .1 o 1, .0 i i a : : . . 

M Andiamo VII I. Corbe di frumento, ed una di fava, e più il 
frumento groffo del balio .’ M. Gian’ Agollino è malato d’un 
dolor di corpo ; c però fon’ io lo fcrittore . Raccomandatemi a V. 

Ma-’ 

(a) Quelle Lettere , che ora per la prima volta comparifcono alia pubblica luce , 
foaoti tratte da un Manufcritto cartaceo fegnato del num. DCCVII. efiftente nel- 
la copiofidima Libreria di S. E. il Sig. J*copo Sorun^o amplillimo Senatore , dal qua- 
le con fmgolariilima umanità furono concedute per arricchire vieppiù la prelente 
Edizione . Elle Lettere fono tutte fcritte di propria mano dell’Autore . 

Gg 1 
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Madre , in lingua comune , cd a vofira madre in furbo , ed all’an- 
no, che fi canzona come la fpiga di voftrifo, maggio di monello , 
ed ancora al canzonato come noilrifo dalle calaflre ingorde, canzo- 
nando a fua Madre , che monello amore la , che li refondere in bre- 
viofa , c però Amore li refonde. Al maggiorengo della bolla refèn- 
derà la morfa alla terra umilcmcnte volita madre per noli ri fo. rjzj. 

• Gio. vojìro . 


I I I. 


AL MEDESIMO. A BOLOGNA. 


E ’ mi piace che M. Carlo fii venuto per tutti i rifpctti , cd in- 
fra li altri, perchè egli cognofee quel fiorentino, e perchè io 
penfo di venir a fare qualche coronerà , avrei piacere che egli mi 
fervide di veder dove cg i va una mattina, o due, e non altro ; nè 
di quello gliene può venir alcuno incomodo, che egli, non fi fa pera 
mai , ed io noi metterei in cofa , che io pentadi doverli nocere , 
che ben fapcte voi l'animo mio vcrlo di lui, c per unto fe egli vi 
pare che mi debbia lcrvirc, e non li fia per parere fatica (che in 
quello mi rimetto a voi , cd al vollro buon giudizio ) li potete di- 
re che lune da mattina fi trovi un poco per tempismo in caia di 
M. Bernardino Barbiere, e domandi Mattio - . . M. Mattio Uipar. 
e le io non vi fofsi , fàccia il fomigliante martedì. Quando anco non 
vi parede o che lo volcffe fare, o che forfè non ifteffi bene, non 
gliene parlate; ma s’ egli è puffi bile che mi ferva, mi piacerà rom- 
enamente. Se egli va daH’Ulpar,che guardi a non mi nominar fecon- 
do che egli è in luogo, che fia potuto udire. Addio, 1515. dada 
Badia . 


I V. 

0 • 


Gio. vojlro . 


AL MEDESIMO. A BOLOGNA. 


I O vi rimando il fonetto del Molza acciò che lo poffiate rendere 
a Niccolò, il quale moftra di haverne biiògno. Temo che non ci 
fia forza tornar dentro pcrillare , che M. Marfilio non fi rifa punto, 
ed ha ogni di un pochette di febbre, la quale come che fia pochiffi- 
ma , pure l’è di molto faltidio. Noi altri ftudiamo in quello mez- 
zo adai bene. Ricordo a M. Agoftino la mia camifcia . Salutate M. 
Orfino, e M. Cado, e fiate lini. Dalla Badia lunedi. Non vi ma- 

ravi- 
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«vigliate J che io fia corto , perchè iJ . . . . no mi logora , eh’ io l'ac- 


cia pretto* 152.;* dalla Badia. 


V. 


Ciò. deila Cafa . 


AL MEDESIMO. A B 0 LO G N A. 

N Oi udiamo fin qfli le botte delle lance, forfè con non minor 
piacere di voi che le vedete , che ce le racconta ora uno , ed 
ora un'altro di quelli lavoratori con fi belle maniere , che noi non 
v’abbiamo invidia della villa: ed oltre a ciò egli cadde a quelli di 
in fu un di quelli monti un non fo che accefo , il quale come che 
molti avvifino cflere fiata una factta, noi abbiamo per certo, che 
fotte un pezzo d alla, il quale tornaffe dalla fpcra del fuoco, cd 
anche di più fo , c quello non lo vedetti voi . Io non fo , fe voi 
Cete a Pre d’ Albino , o dove , quando voi vi farete fiati qualche 
di ve ne potrete venir fin da noi , mettendo una fettimana in ab- 
bandono, dove noi vi faremo una merenda a animo ripofato, c po- 
trebbe anco effer ficchè noi vi inoltreremo di nofira gioftra ; fc voi 
non verrete, fia voltro danno , noi verremo bene ad allalirvi voi , c 
vorremo x. ftanze in fu la lira, la quale s’ella avefse le corde grotte, 
quant’è una delle colonne di S. Petronio, vi demando a voi M. Becca- 
delio quanto farebbe grande ctta, e voi che la fonafte.... Io ho libe- 
ra la repetizione deH’«»*eM hoc ita. c. de duob. rcs. la qual m’ha così 
Bracco, che per riftorarmi così un poco , v’ho fcritto quelle quattro 
colonica Io vorrei che un di voi mi fcrivette quattro righe per lette- 
ra , mi nubi eptjiolx argumentum nafeatur. Se voi no’l fate, almeno fra 
tutti mandatemi un bonetto . Mentre ch’io vi ferivo il Lavino, atm 
fiabulit armento trabens , ha menato via Tocche alla mulinara . Addio . 
Atti ... di Luglio. 15x5. dalla Badia. 

, V I. 

A M. CARLO CU 4LTERUZZ1 da Fano, a Bologna. 

P Enfava avervi fcritto che il fonctto, che voi mi mandafte mi 
pareva buono, cd egli pare, fecondo la voftra lettera, che non 
fia così. E' ben vero ch'io ditti étto eflère rubato; ma per quello non 
lo intcndea di biafimarc. Voi non m’avete kritto l’Autore. La let- 
tera del Bembo mi pare divina, come credo che fia anco l’ingegno 

di 
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Hi lui; fc ella piacciic cosi a Monf. , li vaiar; tornerebbono le co- 
le loro in piazza . Non fo come il Provoffo farà della fua beffa : ma 
per mio avvifo quelli che l'hanno acculato, non han prefo la cola 
per il verfo: c vedrete che elli fi rimarranno col danno, e con le 
beffe. CJli Vicentini hanno campato una gran furia: ed è men ma- 
le, poi che le n'efcono con la vita. Delli denari che voi intendete 
di rendermi , io vorrei efier tale che a me Beffe bene ad offerirveli 
in dono, e voi non avelli rilpetto a prenderli; benché tra noi non 
lì devria guardar rilpetto alcuno: anzi vi prego iole mi amate (co- , 

me fate certo) a tenerli ch’io non ho bifogno alcuno, come pote- 
te credere: c voi ne avete forlé per lo (lampare il novellino, o al- 
tre vollre bifogne: il che quando non vogliate fare , dateli al mio 
Niccolò , il quale li terrà per qualunque di noi ne avrà più tolto bi- 
fogno: e del rimanente, poi che pur vi piace di guardarla per il 
fonile , voi mi fate ingiuria a favellarne , non che ad averne ver- 
gogna ; la quale non ho avuta io a richieder voi quando paruto m’ é . 

11 Beccatello ha coinmeffo a M. Pellegrino quello eh’ io aveva com- 
incilo a lui de’ libri canonici ; vedete che non fe ne comprino due 
para . Li mici compagni vi rilalutano , ed infieme fi raccomandano 
alla S. di M. Orfino, ed io ùmilmente . State fano . Dalla Badia al- 
la 17. di Luglio. 1515. 

Gio. della Cafa vojlro 

VII. 

A M. LODOVICO BECCATELLO. A BOLOGNA. 

M Lodovico . E’ s’ è ammalato un nollro compagno , il quale è 
. M.Murlìlio , omo di fòrte natura , di complelfion fanguigno , 
fecondo noi , ed è il luo male così, che Sabato mattina fi levò di 
bona voglia , e da tredice ore eflèndo già affai ben caldo .andò fu 
per un Monte al fole, e tornato a cala non potè mangiare quali 
niente, e li venne fallidio, e fe n’andò in letto ; dove dormi al- 
quanto , e li venne la febbre fecondo che pare a noi , e li doleva 
la gola dalia banda Banca , ed anco v’ aveano alcune Janduffettc , 
benché quello lì era cominciato la lera innanzi , e così Bette tutto 
Sabato con qualche faltidio , e due, o tre volte li venne una certa' 
cola , che parea che fi vcnifse meno , la qual non li durava men- 
ce- Noi peniamo che luffe per non aver magnato : la notte non dor. 
mi niente , c po effer , che aveflì febbre , c cosi anco ;eri , ma pure 
le l’ ebbe fu poca , perchè Bette levato quali Tempre , ed aliai bene 

• fin , 
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fin oggi dopo definire, e circa 1 6. ore cflendo per dormire, ed 
avendo anco dormito un poco, li prefe la febbre fredda non molto 
grande , e li durò circa una ora , ed elli palfata , ora ha folamente 
la calda: egli non ha appetito, ed ha fete grande, ed è ufato a tor- 
re del fero di cavra ogni mattina : è vero che avea tralafciato for- 
fè dieci di, c venutoli male, n’ha prefo quelle due mattine. Del 
corpo va affai bene , e tenero . Or io vi prego che ve ne andate da 
M. Jacomo di Rocco noftro, e li leggiate quella, e che lo pregate 
che in grazia veggia d' intendere il male di coftui , e fc li pare da- 
re qualche compenfo , avertendo a tutto , c che quello caldo non 
fopporta forfè dare medicina , e che fe fa qualche cofa per la fete , 
che ve la dica ; ed avvertite , che M. Marfilio non ave mai più ma- 
le , e non fa difordinc della bocca niente , dico quando è fino : 
or che ha male ha mangiato del pollo , e bcuto anzi palio così un 
poco di brodo di pollo , e del vin temprato con acqua non cotta , c 
fi lamenta forte , che li dol la tella , e tutto quel che vi rifponde, di 
grazia fcrivctelo voi un poco , perchè Andrea fo che non lo mi fa- 
prebbe riferire. Stafcra la febbre l'halaffato a z 3. ore . Di grazia 
M. Lodovico , durate un poco di fatica in far che M. Rocco veggia 
quel che bilogna, e penfo vi fi manderà l’orina . Se io foffe ammalato 
non vi faprei pregar più di quello per me medefimo, che per M. 
Marfilio. So che fenza altro tiferete la diligcnzia , che folete nell’ 
altre mie cole; io ve ne prego caramente, e fc vi pareffe di darli de- 
nari , ed anco fe non li folli gran difconcio, mi piacerebbe affai che 
veniffe , e faccia conto venir a folazzo con quelli buoni compagni , cd 
anco fe vi par di bifògno offerirli per il venire, offeriteli quel che vi 
pare, che h daremo tutto, ma almeno fe non viene, ordini diligen- 
temente il bilogno, ut fupra ec. 

Non era bilogno ufar ifeufe del' libro con meco , che io fon ben 
certo, che l’opra di M. Carlo è tale, che io non lapoffa mai paga- 
re , anzi come io vi dilli altra volta mi meraviglio che la fia così 
torto preffo al line , e fe non è libero , è per mia colpa , che ho 
fempre detto che nón ho fretta d’ averlo , cdicO tuttavia. Io vi man- 
dai un feudo, ed un ducato di camera per un certo , che non fo fe 
avrà portata la lettera a Niccolò , il quale ha nome Jafonne, che 
fa i monacordj in lira S. Mamolo. 

Se M.Rocco de’ venire, che venga fufo con Andrea illa fera i. (a) 
Martedì fera , perchè Mercore è il dì della febbre rimefla , perchè mi 
par che abbia due febbri , 1 ’ una continova affai picciòla , e l’altra 
de’ due dì uno ut fupra , e fe ordina alcuna cola da comprar , ditelo 
a Andrea , che la compri , e porti . 

Sc- 
ia) così nel Ms. forfè per idefl . 
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Scmo a Martedì circa mez’ora avanti di, e M. Marfilio ha avuto 
trirta notte, e febbre, e non ha mai dormito punto, perchè io vi 
prego , che fe avete tanta ficurtà con il Rocco , che voi il polliate 
sforzar a venire , che lo facciate , che mi farete (ingoiar piacere , ed 
egli non ne perderà. Vi mando l’orina, la quale ha fatto ora, ma 
n’ avea fatto ha forfè 3. ore dell'altra. Se mi fcrivete cofa , che non 
polla fecondo voi leggere l’ammalato , fcrivetelami in bullettino foor 
della lettera , e fe per difgrazia non folle il Rocco in Bologna , fate 
1 ’ ufficio con un altro con chi più vi piace . M. Lodovico , l’affezione 
eh' io fo , che mi portate mi fa forfè pighar troppo di ficurtà con erto 
voi , ma ileufimi che in quello calo non polso più . Io mi vi racco- 
mando. Addio. Dalla Badia . iyay. 

Gio. vojbro . 


Vili. 


A MONSIGNOR COSIMO GERIO PROVEDTTOR DI FANO 
Rever. Monf. Ojfervand. A Padova . 


R Allegrami che V. S. fia Hata felice nel fuo viaggio, e fentorte 
tanto piacere , che bada a temperare la memoria del mio, che 
fu sfortunato, quanto io vi ferirti , e più V. S. avrà veduto le mera- 
viglie di Venezia, ed itofene a Padova, dove ella debòe già efsere 
pofata , e tuta pretta a ftudiarc , ad a farli in poco tempo più mera- 
vigliofa a Venezia per le lue virtù, che non farà parlo quella Citta 
a voi per le fue bellezze : così conforto V. S. che facci currentemen- 
te quidem. Quando V. S. avrà veduto i denari, che le avanzano', 
e con fuo comodo rimefsoli qui a chi le piaceri, egli fi compcrrdc 
quello uffitio, che fari migliore per quel prezzo, con quella diligen- 
za, ed affettione, che farebbe ella della . Quanto alle porzioni, è ve- 
ro che effe rendano largamente, ma fono uffici novi, c non fi può 
fidare , che un dì non s’ indcbolifchino troppo ; e può penfàr V. S. 
che rendendo affai , come fanno , varrebbono aliai , fe non ci foffi 
qualche cofa all’incontro, che gli tiene vili, cd a buon mercato, ol- 
tre a ciò quanto al comperarne , credo che fia per avventura più (pe- 
la ftraordinaria , in molte porzioni , che in officio lolo , ma io ne farò 
informato bene, e con configlio di quelli miei che fono più periti 
di noi altri ,ufcrò diligenza al tempo di fervir V. S. benilfimo. 

Scriverò più a lungo quando faprò V. S. effere lenza il fuo dòlo- 
re , il quale N. S. Dio le levi tofto , e lungo tempo ne la difenda . 
Roma alli 17. di Ottobre. 1530. 

Scrv. Gio. 


/ 


1 
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A M. LODOVICO BECCADELLO . A PADOVA. 

.1 : • • 1 

N On ho nè tempo, nè ozio da feri vere per quefta volta molto 
' longa lettera. Mando a Monfignor due lettere di cambio, in 
una 114. ducati, nell’ altra 50. il rclto fino a 174. ha tenuti M. Car- 
lo per ilpefe che per Monfign. ha fatte . Tanti le nc fono avuti dagli 
Altoviti per conto di S. S. lenza averne potuto faper conto, che non 
lo vogliono moftrare a Luigi : fate che S. S. lo feriva loro, e noi in- 
tenderemo per qualche via quanto hanno reio quegli offici in que- 
fto tempo. Avete lludiato gagliardamente ed io debolilfimamente . 
non fon netta farina del volermi ritornare al bofeo; e s‘io vi folli 
farci ben chiaro di dannivi . M. Carlo c mezzo alienato da Monfi- 
gnor che non è da fprezzare , dovendo pure avere bifogno di lui 
nelle fuc cofe, fanza che è uomo da bene fopra il coflume comune 
in vero: le caufe della fua mutazione fono, che non gli pare elferc 
amato quanto elio ha amato , argomentando dalla lentezza di S. S. 
nel predargli quei denari, che elfo non ha voluti, e nella locagionc 
di quella cafctta,e fopra tutto dal non poter far manifelto a Fano, 
che egli polla apo Monfignor maliime che Gaio gliene là ogni dì una 
lU, che quando venne il breve, dille a chi glielo diede non fo che 
parolacce ec. non gli do il torto in tutto, premerlo prima ch’io voglio 
difendere la ragion del Vefcovo eziamdio a torto, ma con voi pollo 
dire, credo, alla libera. Ecci anche che di molti impacci che ha per S. 
S. è ragion che fia riconofciuto . Tutto quel che piacerà a .$. S. di fa- 
re, faccialo incontenente, e come da fe molla, che così farà meglio 
la medicina a quella rottura . Se mi domandane qual fofsc il mio 
parere in ciò, io credo che all’ultimo bifognerà levar Gaio di là per 
utile di Monfignor: vorrei dunque, che fi fàceflì le vide di levamelo 
per le cofe che ha' ufate a M. Cariò , e cosi fi fàceflc veduto non a 
Gaio, ma agli uomini di quella Città, ed a M. Carlo llello. L'altra 
che delle commelfione a Luigi che Infognando a M. Carlo denari 
gliene dia fempre per conto di Monfignor quanti ne avrà di S. S., 
rendendovi fecuri , che elio non ne prenderà fe non il bifogno , così 
che quel prefente , che gli volete fare per fua fatica , il quale egli 
non chiede già , lo fàcelle adeffo lanza far menzione di noltri ricor- 
di . Ho fcritto il mio parere , non per amor di M. Cario , ma per 
quel di S. S. , e difenderò il vollro , e '1 fuo fempre . Del mio ca- 
vallo vi fcriverò poi quello ch’io ne voglia fare . Non ho mai ven- 
ose 4 $ M. Csfa, T om. II. H h duto 
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duco il voflro , lo venderò . Salutare il Sig. Abbate , c M. Lampri- 
dio . Non ho nova neffuna , e del Turco pur non fi tema tanto. 
Salutatemi anco il fioldù giovene , c la famiglia .- State fang . Di Ro- 
ma alli io. di Marzo, i i- 

Crcdca potere fcrivere al Corfino , cd cmmi mancato il tempo. 
Fatene mia lcufa , e {aiutatelo . 

_ Ho auto le lettere pur ora del cambio , c non fo ben dir perchè 
non fieno di 174. coin' io dicca . ve lo fcrivcrò poi. 

, Ciò. voflro. 

X. 

4L MEDESIMO. A PADOVA. 

A Vea penfato fcrivcrvi a lungo, c mi manca il tempo: fuppliró 
per l’ altre . : . 

Scrivo a Monfignor in latino per cfercizio di S. S. alla quale debbe 
attendere con ogni sforzo , che è più filmato qui uno eloquente , 
che un dotto . Fate che S. S. ftracci le mie , che vedrete , che lo 
meritano . 

Ho fcritto di quel D. Giovanni da Monte Cignolo, il quale giu- 
ftifica il cafo luo con molte parole , e molte lacrime , ed in vero 
non par che fe gli polla negare l’ appellagione . Non farebbe gran 
fatto che io venilfi , e potrebbe anche effere eh’ io mutalfi abito , e 
fermatimi ogni colà in difegno , cd in aria , fed beco dij viderint . 
Attendo voftrc lettere, e fon voftro più che mai. Pier Antonio fal- 
li al forno, ed è mio Ipenditorc, e vi laluta tutti quanti voi fiate. 
Di Roma alli io. di Maggio, 

Gio. voflro . 

X I. 

1 ’ _ , • * 

A M. LODOVICO BECCATELLO. A PADOVA. 

A Vrete ricevuto le mie lettere fopra il voftro partire di Padovai 
che io non mandai prima , perchè fui quel dì Hello , che par- 
ti il Corriere, alla vigna, come credo che effe raedefime dicano. Ho 
fcritto fopra ciò a Monfignor , a voi non mi rimane a dir altro , 
falvo , che il Vefcovo L’Alba ;eri , che fu il quarto decimo della 
fua febbre peggiorò affai contra la credenza dc’fuoi amici, e (lima- 
li che vi morrà , la qual morte mi fpiace più che cofa che mi fia 
paruta fentire , poi eh’ io ci fui , sì perchè era amato da tutti i buo- 
ni. 
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ni , cd era effo ottimo , sì perchè mi amava troppo piu che non fi 
crederebbe , guardando al picciol tempo della nollra amicizia , ed era 
elio il mezzo col Cardinale di Mantova , benché quello fi fari for- 
fè per altra via , quando vogliate. Si contano in Roma mille, c 
cinquecento infermi da mezzo Luglio in qui , e tutti campano fal- 
vo il Sanga, che è morto, ed il Vefcovo, che- erano i due miglio- 
ri di Roma, non mi ci coglie Agollo un’altro anno. Diedi a M. 
Carlo la lettera , che voi mi fcrivete fopra le cole di Fano , e poi 
glie l’ho ricordato: vi doveri fcrivere lopra ciò. Salutatemi il Con- 
te Ottaviano , e '1 Carlino , il quale odo che fi duole , che io non 
gli ferivo , nè lo faluto : panni averne cagione , e ne gli ho fatto 
fcrivere, e farò replicare, e non varrà , benché fe non lì parte, vi 
partirete voi. Srate fano. Di Roma alli 8. di Agollo. 1532. 

Giovanni . 


X ì l. 


AL- MÈD ESÌMO. A PADOVA. 


P Erchè io ho poco efperienza delle cofe di quella Corte , non 
ho voluto lcriverc il mio giudicio fopra il venire a Roma di 
Monfignor , c fonimi configliato con alcuni amici più intendenti , 
tra quali è M. Ubaldino perfona di molto difeorfo, cd ottimo giu- 
dicio , e pratico in limili cofe : conclude che per quattro , o cinque 
Unni Monfignor non potrebbe effer adoperato per la età , cd il po- 
co ufo: e che le cofe vanno ora sì lliette, che bifogna ben buona 
forte, e ventura a far che fi polla acquiftare nove entrate: e che fe 
Monfignor ftefTe alle fpefe di N. S. , bifognerebbe ad ogni modo 
che fpendefie le fue entrate c più ; sì che dovendo pur venire , fa- 
rebbe miglior partito per S. S. lìarfi col Cardinale di Mantova , do- 
ve le lue lettere lo potriano fcrvire di qualche cola » Potrete dun- 
que , fe vi parrà , confortar Monfignore , che fi contenti a Fano , c 
lludj di forza ancora due anni, o tre ; e parendovi altramente, 
fcrivete quel che fi abbia da fare . Il Vefcovo d'Alba morì , e quel- 
lo Scozzefe , di eh’ io ferivo a Monfignore , è vivo il ix. dì fenza 
mangiare, nè bere; cofa che pare incredibile ancora a chi la vede, 
verrò forfè a Pano , e venendo una volta , vedrò per avventura s’ io 
fo la via di Prcdalbino . State fano . DiRomaalii 17. d’ Agollo. 1572. 

Grò. vojlr». 

Hh r XIII. 
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XIII. 

A M. G10. AGOSTINO FANTI. A BOLOGNA. 

In collera con tutti e tre . 

P Ollo far Dio/ con tutti i fichi, c la lugliatica \ che non mi vo- 
gliate fcrivcre dove io ho a mandare le robe , e la fantefea 1 
Vi protclto che io farci già vofeo , e l’intere(Tc ch’io patiflì per cf- 
fcre redato per fino a qui, fi fcrive a voi , e Dio fa come l’ andrà 
mo ; ficchè io vene dilgrazio tutti e tre , cavandone il BeccadeUo , 
fc voi mi ferivete mai più : tignofi di merda : il terzo di Settembre . 
Di Roma . 

X I V. 

. A M. LODOVICO BECCADELLO, A FANO > 

H O molto difpiacere, ch’io non fon venuto a Fano, si perchè non 
fono con efso voi , sì perchè dando qui non fono anco meco , 
coro' io foglio . Proverò di guarire , o almeno di aver manco mal che 
fi può, e guarito, averò per innanzi più cura della fanita,e della vita i 
e con tutta quella febbre, fe la Corte fi parte, afpettateci: dico fé la 
fi parte , perchè non è più cosi certo ; e par che fia più freddo ogni 
preparamento di partire, che non era due dì fa. Avete veduto del 
Mondo , così fate mentre che fi può , che io ci veggo un dì a Prcdal- 
bino a piangere i noltri peccati, con più dolcezza , che non abbiamo 
Pentita in commetterli , benché voi non avete grave la cofeienza for- 
fè come ho io , nè mi loflerrete ch’io parli così in plurale . Quel com- 
pofitore ha pollo molto bafso il fegno del fuo defio, poiché brama fo- 
lo sì povera colà , come io fono ; veramente m’é più chiaro i’amor fuo 
meco, che ch’egli ci abbia medierò di verfi a inoltrarmelo , nondime- 
no io avrei volentieri letto quei verfi per ogni rifpetto, e più accioc- 
ché non parclfe , che mentre che altro minaceli , io meni le mani ; 
che ve ne mandai una buona fucinata per l’ultimo: e parmi anco- 
ra , che voi abbiate un poco di monello di tanto Amore . M.Giov. 
,A golfi no ha una fcefa negli occhi molto ben molella, come che ora- 
mai cominci a dar bene : e’ non men vodró , che fe egli v’ avelie 
Icritto ogni di, nè voi ne dubitate, ma è tocco a me queda pro- 
vincia di fcrivere . Il Conte Camillo fornendo il romorc grande del 

par- 
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partir della Corte, che era allora caldilfimo, le ne andò ratto rut- 
to , c debbe edere ora a Bologna . Delle cole del Pino fi far.! quan- 
to fi può , c credo non iìa molto . Se ’l Conte v’ è da mano , l'alu- 
tatemi a S. S., ed al mio buon Batifta , il quale mi piace, che ci 
fi vadia ferbando per poi quando faremo a Prcdalbino . State fano , 
ed a M. Niccolò Rigo ec. Di Roma alli 14. di Novembre. 1531. 

Ciò. vojlro . 


X V. 


A M. COSIMO GERIO VESCOVO DI FANO . 4 Fano . 

H O fcrittó a M. Lodovico di venire , fe la Corte viene , e lo 
fcrifli con animo di farlo ; ora la Corte è partita , ed io fio 
ancora fofpcfo non più per l’Amore , dal quale avea pur impetrato 
licenza , ma per la malattia di M. Giov. Agoftino , il quale olera il 
mal degli occhi , che non è leggieri , bendi’ io fcriffì a M. Lodo- 
vico che era migliorato ; ha le gotte , che fra l’ uno male e l’ al- 
tro lo tengono nel letto , e lo fanno dolorofiflimo . Non è dubbio 
che fe guarifee , tolto verremo. Avrei caro faper fe V. S. fa dima 
d’ andare alla Corte , e quando : credo che non fìa male lo andar- 
vi, avendo animo d’effere Romano, come par che V. S. molili. 
Vi bafeio la mano della medaglia , che mi avete mandata ; non vi 
dolete , eh’ io lafciaffi venire colui fenza mie lettere , che io le ave- 
va già date a M. Carlo , e non lo trovò in Cala , così venne fen- 
za. Della epiftola di V. S. al Card, mi pare benifiìmo; è vero che 
parte perchè l’ Amore m’ ha levato quel poco di fentimento , eh’ io 
avea , e parte perchè io non ho letto da molti meli in qui , nè pur 
aperto libro , non è da far conto di mio parere . M. Carlo è ito 
alla Corte per la via di Fiorenza : così il Card, di Mantova , e il 
Lanfredino fono alla Corte . Non voglio che V. S. mi ami più sì 
di core , come ha fitto fin qui , perchè non lo merito più , come 
eh’ io noi meritava ancora prima : ma ora eh’ io ho meffo in non 
cale ogni penderò , e che una donna dulcibus illa quidem illcctbris , 
mi ha tanto mutato , fono indegno che V. S. mi abbia si caro , 
com’ io conofco , che mi ha : fe io tornerò mai ad fanìtatem , allo- 
ra mi amarete : in quello mezzo vota faciemus , optabimufque nobis men- 
tem mcliorem dari , quando per configlio , e per ajuto umano fono 
difperato , e perduto . Ho fcritto a M. Lampridio fopra la chiave , 
la quale io non polio trar di mano ad un Greco bugiardo , che me 
,la promette fempre , e non me la da mai. Del configlio dato aV. 
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<$, dn. Monfignor Bembo lento quello iltclio, ciie S- S. e voi. Cre- 
do che andando V. S. alla Corte a Bologna lo potrete porre ad ef- 
fetto , maffimamente che vi farà Monfignor Bembo medefimo , e 
non vi potrà edere cosi carico quando acca delle , che V. S. le ac 
tornaffe Sv P **r# f , come farebbe le torna Ite da Roma, ma V. Sig. 
fi configlierà col buon M* Lodovico > c con le ile fili • Coftoro di— 
cono, che le V. S. ed io prendelfimo Cafa inlìcme qui, potremo 
aliai ben tollerare la fpefa ; io ho piu di lcttccento feudi 1 anno, e 
M. Giovan Agoftino il quale vende il fuo ufficio 1080. n’averàpur 
più che cento , niente di meno vix jam fumptus fero ; dicono che 1* 
un per l’altro potremo tenere mcn famiglia cc. ne parleremo più 
adagio • Benché il male di M. Giovan Agoftino ed il mio mi ten- 
ghino tutto occupato c la Cafa , e 1 animo , ho pur offerto al Pro- 
polto di Fano per amor di V. S- quant io vaglio. Impararò pure di 
non cicalar tanto , o di far si /fretto la lettera , che io non empia 
il foglio si tolto. Bafcio la man di V. S. Di Roma alli 14- di No- 
vembre. 1541. 

Gio. Serv. di V. S . 

XVI. 


A 


AL MEDESIMO. A PADOVA. 

M. Lodovico Ojfervand. 

Lli voftri peregrinaggi e di Fano, c di Bologna s’è dunque 
^ accrefciuto quello di Venezia per mio conto , e di mia Sorel- 
la /^lel qual veltro officio vi ringratio quanto fi conviene: /timo che 
ella avrà prefo partito d’ andartene in cafa i Giunti , o d’ altri fio- 
rentini , finché fia giunto Franccfco , il quale parti da Fiorenza il 
primo dì di quello Mele . Dovete lapere , che mio padre non mi 
può fentir ricordare, non che vedermi, però non fono venuto io a 
fare il debito con citò lei , che farci per altro venuto volentieri per 
amor fuo , c certo farei fiato più follccito , ma ciò che ella avelie 
operato meco , o per mio configlio le avrebbe nociuto , cosi mi fono 
ftato , e benché la ragione , e la carità volefle , che tolto , che fu 
fcritto il cafo di Picrlìiippo , veniffe un di noi , al vecchio non e 
piaciuto così , ed ha tempre detto , che non ha verun male , ed al- 
tri limili indovinamene , tutti molli non da altra divinità , che da 
voler rilparmiar dicci feudi , che fi poteano fpendcrc , avrei caro di 
fiutarmi di non cller venuto , eh’ io lo conto che quella fventurata 
fia fiata fola dicci dì, che in vero è una vergogna cltrema ; c pcrch’ 

io 
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10 fo, che voi, c ’1 Signor Abbate farefte flati più diligenti; vorrei 
che vi piacene quella fcula, per non parere diffimile da voi. Per- 
chè ella c ammalata , come dovete fapere , vorrei , fc farete a tem- 
po , anzi che parta, che le dcfle, o raandaile un poco di fquilitico , 
fcrivendole come fi ha ad ufare . Vo pur cercando di umiliar que- 
llo animale filvcftre , nè veggio però ancora profitto : credo alla 
fine, che bifognerà far la pace col mollo, cioè con denari , e perchè 
non me ne può avanzar molti flando qui , fia forza venirmene al 
bofeo, per non efser più altro, che animale di felva. Panno alcuni 
fanti per Ancona a difenderla dal Tufco . Dio voglia che lo poffino 
fare. State fano. Di Roma alli <J. di Giugno ijjz. 

• Gio. vojlro . 

Non mi ricordava dirvi , che le voflre ultime de’ xj. di Maggio 
fono capitate in mano a mio padre a Fiorenza, c le ha lette; ven- 
tura , che non v’era mal nefsuno . Avvertite i Giunti che afpcttino 

11 Corricr di Roma, quando mandano voflre lettere. 

Mando una lettera a Franccfco : fc per cafo non ful'se in Vene- 
zia, c fufse partito, flracciarela . 

XVII. 

AL MEDESIMO. A PADOVA. 

I Ntorno alia Agnoietta, e Pierfilippo avete fatto quello ch’iofpe- 
rava di voi , cioè amorevoliffimamente : ve ne ringrazio quant’ 
io pofso . Sono difperato del faflidio , che vi debbe dare il Corfino ; 
maladetto fia chi me lo fece conofcere , anzi vedere , che non lo 
conobbi mai per tale: non ci fo prendere rimedio che vaglia, pure 
glielo fatò fcrivere, e fo che non ballerà . Vi debbe parere efser foli 
lanza l’Abbate, del quale io vi avrei auto invidia , fe non aveffi il 
Vcfcovo d’Alba, il quale è il più cortefc , e buono, ed amorevole 
che mi parefse mai conofcere, sì che ha temperato in parte il defi- 
derio ch’io avea non per detto Abbate, ma di tutti c tre. 

Qiianto a D. Giovanni da Fano voglio più tolto parervi leggieri , 
che poco amorevole verfo Monf. Io fcriffi quella lettera mollo da al- 
cuni Pandi , che fono qui , con il parere eziandio di M. Carlo : poi 
venne a Roma M. Lelio, dal quale mi fu detto, e allicutato il con- 
trario , e fra l' altre cole, che la fama era che il prete fi dalle buon 
tempo con la nipote: e che fuffe ufuraro ; però io mi ridico di tut- 
ta quella lettera ; e quello che farete del prete , giudicherò che fia 

ben 
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ben fatto , che di quefto , che è pur nella mia lettera non mi ridi- 
co . Par che mi piaccia che voi andiate adagio con la accioc- 

ché non impariate tanto , che non ci fia l' onor noftro , pure è una 
lunga iftoria fino a Natale . Io Audio pochiffirao sì per la moleftia de’ 
miei , sì per la 1 bigione , sì perché io ho pur per foddisfàre alli miei , 
ed accomodarmi al mondo più ch’io non voglio , prefo alcune ami- 
cizie , si che in fomma non fo Audio che rilievi , ed i verfi , ch’io 
vi mandai poflono molto ben fiirnc fede: mandaigli più torto per in- 
trattenere Monf. non avendo altro che fcriverc a S. S. che perchè 
non mi difpiaccino affatto . Ho due cpiftole di Monf. che fimplice- 
mcnte parlando , fi potrebbono migliorare , ma attefo l' età di S. S. 
fono miracolofe, e parranno buone; ne fcriverò a S. S. piu lunga- 
mente . State fano , e faiutatemi il Conte , c M. larapridio . 

Di Roma alli 8. di Luglio, ij^z. 

Giovanni vojbro 7 


XVIII. 

A MONS. COSIMO GERIO VESCOVO DI PANO. a Padova. 
Molto Rtv. Sig. 

S Ono molti giorni , ch’io non ho lettere di V. e mi pollò 
molto ben doler di lei , che non mi ollerva il patto , avendomi 
promeffo di fcrivermi ; nè mi doglio però , ma voglio che la fua ne- 
gligenza mi vaglia a feufar la mia . Per quefto Corriere vi rimettia- 

mo ioo. feudi a buon conto, che V. S. non è creditor di tanti, ma 
ci rimborferemo poi. Averete M. Flaminio, il quale vi riufeiràgen- 
riliflìmo , e v’innamorarete di lui, e de’ fuoi coftumi; falutacelo per 
me : vi potrei fcriver , che ’l Sig. Giuliano Cefarino ha dato molte 
ferite al Governator di quella terra ; ma che farebbero quelle voci 
crudeli , e fanguinofe tra i ragionamenti pacifici e quieti delle voftre 
Mufe, e del vollro ozio, del quale oziò, e di coterto aere più tem- 
perato , che non è quefto , e della compagnia vi ho moltiflìma in- 

vidia ; e vi bafeio la mano , e ùmilmente al buon M. Lodovico , fe 
non è ito però ad impcllegrinarfi rimpatriandoli , che molto Io fuol 
fare in quelli giorni di Quarefima . State fani , ed amatevi , come lo- 
Iete , che io amo voi etiam di più eh’ io non lòglio amenduc . alli 18. 
di Marzo 15^4. Di V. $. 

Servo Gio, della Cafa. 


Digitized by Googli 



LETTERE DEL CASA. 


a *9 

X I X. 

A M. LODOVICO BECCADELLO . A Bologna . 

N On vi ho fcritto parte per negligenza , la quale mi è concerto 
ufarc con voi dalla bontà voftra , c parte ancora quod nibil e- 
rat quod fcriberem . Quanto al giudicio {opra la venuta di Monf. , che 
quelli nollri amici mollran di credere, ch’io fàccia contrario a loro , 
non è cosi, perchè io mene fono flato cheto in vero, perchè non 
mi pare avere configlio da darli ; nè effer sì favio , eh’ io lo porta 
configliare in quello calo . Tanto dico , che dovendo S. S. eflere al- 
la Corte pare più comodo tempo lòtto quello Papa , che altro , per 
efler quali creatura ( fie enim loquuntur) di S. S. Dall’altra parte le 
fperanze fono dcbiliiììme , ed i tempi afeiutti , e lecchi , non folo 
perchè non è largo il Principe , ma ancora perchè non ha che da- 
re , nè di che eflere altro , che riftretto . Ora come averete intefo , 
S. S. ha poco meno che difinito quello piato , pur per pietà , e gra- 
zia di Dio è fuori di pericolo , e quando dica che Monfig. venga , 
e che li prometta ajuto , c favore cc. volendo Monfignore far que- 
lla vita più tolto che la Padovana, giudico non fia male il venir ora : 
c quanto minore fpcranza porterà feco , tanto ci ftarà più lieto , ri- 
cordandovi ancora che penda te di non poter lar con minor fpefa 
che in Padova , le l’ajuto che venga dal Papa non fia molto molto , 
eftraordinario . 

L’aver voi fcritto che i denari avevano a fervir per il viaggio di 
Roma , e la malattia di S. Santità che non comportava tal viaggio m’ 
hanno fatto tardare a mandarvi 1 ioo. feudi ; ve li manderò oggi , o 
per lo primo poi • 

Se Monf. è venuto , bafeifi a S. S. la mano a nome mio ; il quale 
v’attendo amendui per ogni conto con defiderio : e maflimamente per 
dirizzare la vita mia con la volita regola , la qual mia vita troverete 
torta dietro alle firene del Mondo fopra quello che voi non averelto 
per avventura llimato poter eflere , guardando al viaggio fuo partito . 
9 tate fani. Di Roma arti 7. di Agollo 1534. 


Ciò. vojìroì 


Opere di M.Cafa. Tom. IL 


li A 
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X X. 


I 


1)0 


A MONSIG. COSIMO CERIO VESCOVO DI FANO . A PADOVAI. 
Molto Rcver. Sig. mio Ojfervaud . 


N On ho faputo prima che ori d’un Corner , che va aderto a Ve- 
nezia; però mi bi fogna cfser più breve per quella volta ch'io 
non volea : ma che diavolo ho io a tare con Ci Soranza, che mi ha 
tolto a perleguitare ? l'uno ha divulgato i miei amori» e fattoli immotili 
cd incomprenfibili ; e l’altro ha fcricto da’ mici verfi al Priuli, acciò 
che fiano afpettati , perchè la cola è bella. Avrei avuto caro , per 
lafciar le baje , che V. S. avelie fcritto a Luigi Rucellai qualche pa- 
rola amorevole, intorno allo aver prefo fuo figliuolo , che fono pa- 
dri , e teneri padri , cd oltre a ciò poco ufi a viver con i fatti len- 
za. le parole: farete ancora a tempo a farlo. Il putto partirà la Do- 
menica dell’oliva , e deverà efser con V. S. l'ottava in circa . Ho 
detto a M. Carlo de' denari , e glieli pagarò a fua porta ; fcrirerò 
pur anco a M. Lodovico un dì: c M. Flaminio vi bacia la mano, 
e Noi altri fimilmente. Di Roma alli n. di Marzo ifjf. 

Gio. Serv. 

XXL • - • . 

AL MEDESIMO . A PADOVA. 

M Carlo è pagato de’ 15. feudi , e V. S. era debitore a Luigi ; 

. anzi creditore di ai. feudi, tanto che devete ora 41. feudi, 
e non hanno rifcòfso ancora il mele pafsato , fi che non mi avete 
gravato di molto , c potetemi gravare di afsaiffimo , come vi è cre- 
do noto prima che ora . Pandolfo parti di qui la Domenica dell’oliva , 
e farà forfè con V. S. inficme con la prefente , o poco dapoi : io gli 
ho detto , che viene per fcrvirc V. S. e per imparare non folo lette- 
re , ma cortumi buoni , ed anco gentili , la quale comodità datagli da 
me in quelli anni della fua prima età , fe fuffi conofciuta da lui, co- 
me è da noi altri , faria di pari prezzo alla roba di fuo padre : la co- 
nofeerà quando 1* averi ulata alcun tempo, ed erto, e fuo padre , ecf 
io ve ne averemo allora obbligo infinito , cd io ve Io ho da ora , e 
lo raccomando a voi , c a M. Lodovico etiamdio fe non bifogna , 
quanto fi può raccomandar cariffima cofa. E vi bacio le mani . li 3* 
d’ Aprile . ijjd. di Roma 

Gio. della Cafa 
XX IL 
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IJHO. A B 0 L 0 G N A. 

S E V. S. è in collera, cd elfi adirato meco perch’io non le feri- 
vo , com’ io foglio , ha molto ben ragione , maflìmamente fen- 
do eflò ora in folitudine , nella quale ho provato quanto fiano di mag- 
gior conforto ie vifìtazitìm degli amici così fatte colla penna , che ne- 
gli altri luoghi : ma certo io non fono ora così copiolò di parole 
com’ io voleva , come che ne fia fempre flato povero , forfè per a- 
ver nell 'animo altri penfieri, e per la età forfè ornai intepidita , e 
rafdutta . A voi tocca a fcrivere ornai a me , eziandio eh’ io non rif- 
ponda così ad ogni voltro invito , che lete tuttavia alle mani con le 
mule , e ragionate e penfate fempre di loro , e con efiò loro , e da 
effe fetc udito ogni dì più lietamente , Scrivetemi dunque voi , che 
avete e cole , e parole , che io non ho nè I’ uno , nè l' altro , e cre- 
dete» clie quella è la caufa del mio tacere e non che (ìa iccmato 
punto non dirò 1' amore mio verfo voi , che quello non può pur ca- 
dere in dubbio, taa nè la domdiichezza , nè quella familiarità, al- 
la quale Ha bene lo fcrivere molte voice lenza alcuno argomento . 
Che voi fiate tornato a fcrivertni latino , c vogliate ufar quella lin- 
gua per innanzi, mi piace, e più ancora che abbiate fcritto molto 
ben latino , come s’ io non m’ inganno : Quid voveat dulci nutricula 
maius alunno , quaso /spere , & fari peflit qua fentiat ? c del compagno 
ancora , che in luogo d’ Averroe vi avete portato in villa , vi lo- 
do parte, e parte ringrazio cotefto monte amico, cd olle mio antico, 
che non vi falcia fprezzire a Fano l’eloquenza. Par eh’ io voglia al- 
quanto meglio ancora ch’io non voleva al mio Pandolfo, poiché egli 
è divenuto voltro , dal quale accrefcimento d’ amore mitigato ve lo vo- 
glio raccomandar, tametfi minime opus ejl, vel non deeet potius . Inten- 
do che col Contirino non verranno quei Sig. Etterati di Padova , 
che m’ increfce certo , pur rellando con V. S. non farò io lenza lo- 
ro in tutto . Hello di mandarvi l’ epillola in verfi latini , perchè io 
non mi fon potuto difendere di non elfer feuretto , c le io la man- 
dali! di mia mano fra il nule fcrivere , c lo feuro dire v' affaticherà : 
fenza che mi fcxidisfa maliflimo da doyero ; pure io la farò fcrivere , 
e mandarolla , acciò che non penfiatc ch’io voglia che la mia igno- 
ranza , cd inezia fia più nota a me Hello , che a voi : avrò ben ca- 
ro che non efea del cerchio vollro , del quale io non cavo M. Fla- 
minio , perchè voglio, c piacemi , che vi fia; e non- vel pongo , per- 
ii z chè 
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ché vi è ; Io fatato , c gli defidero fcliciffimc notti c fpcfle ,’ poiché 
le fono ora corte , invidio voi a lui , e lui a voi , e a tutti due M. 
Lodovico ; e Predalbino a tutti e tre . Vi bacio la mano . Di Ro- 
ma alli 3. di Luglio 1535. 

Serv. Ci». 


XXIII. 


A M. LODOVICO B E C C A D E L L O. 0..., 
M. Lodovico Off. 


E Bbi la voltra lettera fcritta nel vollro partir da Bologna per Ve- 
nezia } ed ora 1’ altra lcntta da voi gu tornato , per le quali 
con quella di M. Carlo ho veduto il dilegno , c pane dell’opera vo- 
ftra. Nel venire alla Corte mi piace per ogni rifpctto il configlio vo- 
lilo , quando il Sig. Card. Contanno non iota vi accetti, ma vi in- 
viti , e defideri , come fcrivete , nè dubito , che quando ciò fia , co- 
me è certo , non dobbiate eflcr ancora molto lieto di tal voltra re- 
foluzione : mi piace ancora del mae/tro per i nolìri putti ; c vi at- 
tendo defidcrolo di rivedervi , e d' efler vodro confervo ancora . Sta^ 
te fano. Di Roma alli 16. di Luglio . 1535. 

Gio. vcjirt , 

XXIV. , 

A MONS. COSIMO GERIO VESCOVO DI FANO. 0...., 

• • • • * * ’ * ’ » - • * 

Q Uanto maggior pratica ha V. S. nelle epiftoie di Orazio , tan- 
to meno le dovcria piacere la mia , [trio berci» dico , ma quan- 
to al jurgatur mi parca aver detto jurgamur , nè con tutto ciò mi 
piaceva , parendomi che fi mutalfi la perfona fanza alcuna, grazia , e 
fuori di propofito : per avventura ùria manco male : Et pattuì ver- 
bi» ebjurgat acerbi. Certo è ch’io non crederei, cheli ulaflì jurgatur 
in attiva lignificazione . Pacem beliti ubi mifeuit a tris a V. S. difpia- 
ce, ed a me parca aver fatto una botta a mio modo : tanto fono dif- 
coflo da faper quel ch’io mi cicali. Parcami avere inferto uno apo- 
logo d' Efopo io brevi parole fecondo 1 ’ ulanza d’ Orazio , il quale E- 
fopo mette , che un buon vecchio pefeando turbava 1* acqua ogni di j 
e alla vicinanza , che di ciò lì dolea , rifpofe che fe elio non avef- 
fe intorbidata loro l’acqua , non avena avuto del pane per fe ; ed è 
la interpretazione quella ftefla , cioè che chi governava in quei tem- 
pi metteva fono fopra , e intorbidava la Otti per poter camuffare 
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da vivere : è non fo s’ io mel fognai , che Ariftofane ufurpa quella no- 
• velia elfo ancora : c credeva d' aver rifpollo a una propofta di fopra ; 

> dove dice bellorum caufas jujfus pracidere nutrii. Ma pure io ho tor- 
to dello lane vitam ; potrei cicalare un pezzo e pur aver torto . Enor- 
tnìque decer &c. volea dire : Jneptum «norme , così com’io avea detto 
decor concinnut ; ed era flato avvertito di non fo che fopra ciò , ma 
non d’ oicurità alcuna ; ed intendeva anormi per cofa fenza alcuna re- 
gola , nè analogia . Se io voleflì ora entrarvi n’ un mare magnum di 
dirvi , che vi fon fervitoriflimo , perchè mi avete fcritto alla libera , 
e ancora quali fono le ragioni , perch’ io dico male di quei verfi ; 
vi farei venir voglia di pregare quanti fanti ci avete nella Chie- 
lìola fino a quello che fi tiene il capo in mano , che non mi veniP 

> fe più voglia di comporre, e commentare: balla ch’io vi ho ha fà- 

> re una frotta d’ inchini , e l’ impatterò a Pandolfo . Attenderò a fà- 

i re de’ Capitoli , che con manco fatica riefeano meglio , e s’ impara-: 

> no , ed allegatili . 

(• Se io fulìi favio , avria dato configlio a V. S. circa il fuo venire ; 

> che ben lo feppi a tempo , pur poiché V. S. ha prefo il partito , ne 

: la lodo afiailfimo , é credo abbia latto ottimamente , non folo pèrchè 

non ha iafeiato gli ftud; fuoi, ma perché non è ora tempo di fpe- 
rare d’ effer nè conofciuto , nè adoperato per i molti anni di quello 
Papa , che non laflano penlàre a molte cofe ec. Io fcriverò a V. Si 
piu fpeffo , poi che ella è fola , e le bacio le mani . Forfè M. Gio. 
Agollino verrà a trovarvi fra tre , o quattro dì ; ve la metto in for- 
fè , perchè l’ha detto dell* altre volte, e non latto. Mi raccoman- 
do a Flaminio tra fettimana> poi che in Domenica è sì occupato. 
Alli 5. di Agofto. 15^5. Di Roma. Di V. S.- 


X X V: 


Serv. Gio. 


Al MEDESIMO. A ? ADOVA. 

Molto Rever. Sig. mio. 

B Ifogneria , che io fcrivelfi alcuna cofa dello epigramma , volen- 
do rifponderc a tutte le parti della lettera di v. S. , ed io non 
nx ricordo ora così bene il verfo , che mi fpiaceva , ancora che tut- 
to non mi piaceva: c fono lungi dalle Mufe quello anno molto be- 
ne , nè mi difpiacc , perciò che erano molefte a me , ed agli altri ; 
voi mi lodate fempre aliai , e fe è per quella ragione , per la quale 
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tutte le noftrc cofe piacciano a noi medefimi , ho caro ; e mi è di 
molto contento d’eflere quali in quella medefima ragione , dove V. S. 
conta fc medefimo , e che effa lia #ix«u j-*t nelle mie cole: ma fe voi 
mi deffi la baia , faria ben chiaro della filofofia , c quafi ancora del- 
la ipocrifia , la quale non vi lafciate imporre , e non ve nc veftite , 
accio che pofiìatc dire elfere fatua vizio , che fc non avete quello , 
certo fiate : benché fendo buono , come fi dice per M. Lodovico no- 
llro, non credo, che poffiatc edere capace d’ ipocri fu , fe ella c limo- 
la zionc di elserc quello, che altri non é. Ma forfè che io farei me- 
glio ad cfser pur poeta ben magro, com’io foglio, che andar filo- 
fofando con V. S- ancor eh’ io fia alle mani con l'Etica , come vi 
deve aver fcritto il fopranomiuato Beccadcllo : 

Quinti* Romana meretrix bene cognita plebi , 

Ha c, quam cujlodem fornicit effe ferunt , 

In quam proj'cjlis nauta , fejlifque diebut 
Exercet validum rujìica turba latuf 
Difpeream Salio poffit collata vi deri , 

Hi proba , nique Ubaci coniuge cafla magli. 

Quia ultro bac puero concediti Ò" ut videi una , 

Tot cupidis illuni ttoQe patere viris • 

Hunc le fluiti , batic alt exiguo cum lumini fellam 
Arma me a melior tu poter artis bobe. 

Mi difpiace meno come io ve lo mandai l’ altra volta , e 
poi , che vi piace , che io vi feriva de’ verfi , vi ho voluto mandar 
quelli, e credo, che ve ne parrà quello che ne ho detto io, che 
gli altri fono men trilli . 

V. S. vuol pur che Monf. Bembo fappia tutte le mie fciocchez- 
zc, poiché mollrafte a S. S. la lettera, ch’io ferivea a Pier Anto- 
nio almeno quando V. S. ne avera occafione , facciali fede , quanto 
io ho fetnpre conofciuto, e adorato il fuo divino ingegno, l’altre 
eccellenze fue , acciò che S. S, polla conofcere da quello , eh’ io non 
fon fempre fciocco, nè pazzo. 

Mi difpiace che V. S. fia privata d«lla villa per conto de’ fanciul- 
li , fe così farà , c nondimeno ho qualche fpcranza di goderla un 
dì io folo fanza V. S. perchè oramai fiamo troppo difitmili , e po- 
co manco, che contrari, feudo V. S. sì piena di nlofofia, e di buon 
colìume , cd io pieno di che ? ma fo fine , e ic bacio la mano • il 4* 
di Febraro 153 6 . di Roma . 

XXVI. 
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XXVI. 

AL MEDESIMO. A PADOVA. 

Molto Rev. Sig. mio Ojf. 

V Enne il Priali , al quale farei volenrieri , come V. S. defid era , 
carezze, e comodo quanto io potelfi per amenduc i conti che 
fcrivetc : ma non ardifeo invitarlo, che mi pare tanto dato allo /pi- 
rico , e io fono come fa V. S.poco divoto, c vivo alla libera , nè pof- 
fo così al primo lafciar quella lunga ufanza mia : come che per quan- 
to intendo , elfo e M. Galeazzo non fono però diiperati dell’anima 
mia, ftudiando io l'Etica, la quale nondimeno ha fitto poco frutto 
in me , tanto che io ne ho letto alcuna volta di buon pezzi in un 
certo loco, che io dirò poi a V.S. quando faremo a Predalbino; ba- 
lla che avcrclli riio a vedermi andar fu per un tetto con l’Etica sfor- 
tunata fotto’l braccio: e perchè V.S. fappia il poco frutto di quel 
libro veglio, ve ne dirò un’altra , non fenza veri!, acciò che non fia- 
no lette le mie lettere . 

Ci è una gentildonna forelliera , con la quale M. M. Antonio So- 
ranzo ha per alcuni fuoi affari molta domcltichezza , ed ella è mol- 
to gentil perfona , ed in verfi fi. il diavolo . A collei accadde fcriver 
a quelli giorni una polizza al Soranzo, e poi la richiedea con mol- 
ta inllanza , e volea la fua polizza a tutti i partiti del mondo : io 
pregai il Soranzo, che le tpceffc, che un fuo compagno glie Ta- 
velle tolta, e la teneffe per molta affezione che portava alla donna 
molto cara , e la pregaflè , che gliela donalfi , e fe ella volea faper 
quale folle il fuo amico , diceffe che era io , e’ così fece : ma non 
di meno ella volea pure la polizza fua, pregando e lui, e me che 
ci contentammo di relìituirla , perchè era ferino in elfi alcune pa- 
role , che poteano elfer intefe contro alla buona fama fua : ora non 
ii potendo più negarla, feci che il Soranzo fcriflè quelti verfi pur fulla 
medefima carta, e che gliela rendeffe : e perchè io mi deferivo in elfi 
con alcune qualità non mie, acciò che V. S. mi riconolca , intenda 
me per il dolce amico; e ’1 Soranzo è il Poeta; e quello che fcriv« 
i verfi . 

Il dolce irmi co mio fi n qui sì franco , 

Che cader non porria per colpo leve , 

Novellamente a voi, donna, fi rende : 

E con le fpalle, e'I cor non vinto unquanco 

Se 
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Se non da voi pur ora il giogo prende . 

E certo fe virtù prexgar fi deve , 

Se vera ft lodar quanto altri crede , 

E' non indegno fervo di mercede. 

certo l’Etica non mi deveria avere infognato né quella inconrinentia ; 
neqite tam impudentem »\a^euiat ; nè voglio dir ora 1 V. S. chi ha più 
operato vcrlo il fine fuo, l’Etica o quelli vcr/i, lo dirò poi pureaPre- 
d libino: la quale folitudine,ed ozio mi fta nel core e nell'anima mol- 
to fpeflò , e le lo flato mio non pendere unto dalla fortuna , promet- 
terei a V. S. un decennio , anzi cominccria a contarlo dal XXXVI. 
ora non ho che promettere altro che io defìdero fommamente . 

Se io crederti , che V. S. avelie penderò , o dubbio , che le fue let- 
tere non mi fofscro carifsime, farei tutto infeccendato a pcrfnadervi , 
che io le defìdero molto più , che tutte le altre lettere , fe fufsero be- 
ne di chi mi ajutò a fludiar l’Etica , poiché io ho prefo a far l’adùl- 
tero in quefta lettera : ma fo che non ne dubitate , ma fcrivete così 
per farmi paura . V i bacio la mano , e pur vi raccomando Pandolfo 
mio, c voltró. Di Roma il x. di Marzo ijjd. 

Gio. 

XXVII. 

AL MEDESIMO. A B 0 L 0 C N Al 
Molto Rev. Sig. mio . 

I O cominciarò affili torto ad affaticarvi , ma che fi può far altro ? 

Niccolò da Z. E. voleva ch’io lcriveffi al Reverendifs. & lllurtrils. 
Legato in fua raccomandazione generale , e poi particolarmente a fa- 
vor d’una fua lite : non mi è paruto neceflario dar quefìa molertia 
a S. 5. Reverendifs. , cosi prego voi, che diciate a Niccolò, ch’io 
ho fatto tutto, e che lo meniate al Card, il quale gli dia quattro 
buone parole, e nella caufe fi feccia giuftizia. M. Chirico Strozzi ha 
ietto con una miferia di felario già molti anni, ora defidera, anzi 
ha neceffità che gli fia dato quello augumento, che elfo dira a V. 
S. dove lo potete favorire , ne riceverò piacere , che in vero è buo- 
na e dotta perfona , e mio amico , cioè noftro , fe cosi fono comu- 
ni gli amici degli amici, come l’ altre cofe. Delle nuove, o nego- 
zi laido il carico per quella volta a M. Carlo > che doveri fcriver , 
che il governator di Roma fi tiene per voftro vicelegato , e il det- 
to governator mi ha detto, che N. S. non gliene ha parlato anco- 
ra. 


I 
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ra , ma sì bene Monf. Reverendifs. S. Croce, e Monf. Durante, c 
tiene per certo di venire . V. S. baci la mano a S. S. Reverendiìs. 
e llia fana. Di Roma, alli u di Marzo 1541 . 

Gio. vojìro . 


XXVIII. 


AL MEDESIMO A BOLOGNA. 

Mag. M. Lodovico . 

A Nnibale Rucellai mio nipote , dei qual»* vi parlai alia voftra 
partita di qui lungamente viene a Bologna, com’ io vi dilli, 
in Caia M; Lorenzo Bianchetti, dove io fon ficuro, che ilari bene , 
e comodamente per la bontà di quelli gentiluomini tanto amorevo- 
li , e cortei] , ma bifogna , che voi ancora pigliate parte di quello 
pelò, anzi la principal parte, che è di provedergli d'uno macitro, 
che ilia con elfo lui nella cala niedelima di M. Lorenzo , ed abbia 
cura di lui cosi nelle lettere , conte nei collumi , nei quali è alquan- 
to trafeorfo, come ancora vi dilli: e voi ellere perfona leverà, per- 
chè il putto è poco u fato ad alcuna obbedienza ; é bene di bonil- 
fimo ingegno, e di fpirito grande, tal che fe lì può volgerlo agli 
fludj, e frenarlo un poco, fperó che fia di molto contento a luo 
padre , e a me , che non Io amo manco, che figliuolo. Vi prego 
che con tutte le vollrc occupazioni pigliate litica di trovar una per- 
fona accomodata a quello con la volita lolita diligenza, al quale fi 
darà la provifione , che voi ordinerete , che Dio volelle che lì tro- 
vane tal che la meritane grande a vofiro giudizio : e quanto voi 
darete in Bologna, vi prego che alle volte intendiate da M. Loren- 
zo , e dal Maellro quello che fa , e che lo ammoniate ; che averà 
più rifpetto a voi che a quelli , con chi folle domeltico ; e in fom- 
ma che ne pigliate cura come di mio figliolo , che io lo reputo . N. S. 
Dio vi cuftodifca . Di Roma alli zj. d’ Aprile. 1542- < 

1 Gio. delia Cafa. , 

>•’* ':■). ■*'(! i ' -t .. I 

XXIX. 

• ■!>.< , < ■ . . * . .. . 

’ - AL MEDESIMO A BOLOGNA. 

- • Mag. Sig. mio Ofs. • , 

• < •. !.i <'.1 t - ; . • . • 

I O ho fcritto al Sig. Governatore in racconta ndizion di Piermaria 
Benintendi per cento d'una cauli; che ha codi avanti a S. S. con 
Opere di M. Cafa . Tom. II. K k. cec- 
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certi dcpolìtarj degli Eredi d’ Anton di D.ui . E perchè io , che V. S. 
potrà giovarli aliai con una parola a bocca , m' e parlo pregar anco 
lei , che per amor mio lo fitccia , che me ne farà fomma grazia , a Ila 
quale mi raccomando fempre, pregandola, che baici le mani all' 11- 
lufh-ifs., e Rcvcrcndils. Sig. Legato i» nome mio . Di Roma alli ai. 
di Luglio. 1541- 

So che non è ncccffario, che io vi ricordi Annibale mio ; pur per- 
chè liete molto occupato, ed io io quanto elio ha bilogno d’effere ri- 
veduto , ve lo ricordo , e dcfidcro faperc il vero , come li volta a mi- 
glior cammino, che non faceva. qui, pregando, che mi diciate £an- 
za riljpetto. 

Ser. voftro Gì», della Cafe . 


XXX. 


AL MEDESIMO. A Reggio. 
Mag. Sig. 


I L mio Pandolfo Rucccliai era qui alquanto fviato maffirne nel 
gioco, e ancora con quelle benedette cortigiane, tal che fuo pa- 
dre, ed io liarao deliberati levario di Roma , e prima penlà vaino 
mandarlo a Ferrara , perchè in Bologna ci parca che vi folle troppo 
conolciuto da molti noftri amici , che accarezzandolo troppo , lo avel- 
lerò a mantener nel foo poco lodevol cottume: poi ancora Ferrara ci 
è paruto troppo piacevol torca per raffrenare un giovane maffìnumea- 
te lenza lòlìegno di maeltro, o d’altra perfona matura. Cosi ad ia- 
ttanza di fuo padre ,ii quale ne era diiperato,edoÌQrofilBtno, che co- 
me lapete è perfona quieta , c ri; nula fuori delle fue occorrenze ordina- 
rie -, ho prefo proponimento di mandarlo a voi per quel poco , che 
voi ttareoe coiti , che io fono certo , che nella compagnia voftra ridur- 
rà la fua natura a quello che folcva edere, cioè temperata aliai , c mo- 
della , ed ufeirannogli di mente quelli vi zj : e fe la vo/lra bontà non 
avelie levato dall-amicizia noftra le feufe, e i preghi , e i rifpctti 
infieme con ogni altra cofa foper.lua e lana; le dirci come timidamen- 
te vi ricercafli, che prendefte quello fàttidio, il quale io conofco affai 
molefto , e vi direi quanto io amo Pandoifo , e foo Padre, e quanto 
Io defidero da voi , che riceviate, c cuttothate : ora non dico altro, fe 
non ch’io non ho nè più certo, né più pronto, c toffo rimedio a 
recuperar la laluce di quello mio nipote c figliuolo , che darlo atta, 
cuttoiiii volita per quello tempo qualunque li fot; e . cosi fc ac ver- 


1 1 rà > 


Digitized by Googl 


T. 


LETTERE DEL CASA. ijp 

ri , è perchè non è conveniente, che viva di quello del Vefcovado 
e del Reverendi. S. Croce, ih re ce lo ft r debitore per la fua fpefa di 
quello volete , e fcriverete qui a fuo padre a chi ha da pagare , o 
ftr pagare, che tatto fi feri > e Infognando, eh' io ne faccia paro- 
la con S. S. Rcverendifs. fe mi Skvvifarcte, lo farò. Intendo di bonif- 
fimo loco , che il Card, voftro vuole provedervi deile prime vacan- 
ze, che occorrano, e che ha infinito defiderio di riconofcere la bon- 
i ti, e fervila voflfra , che bene n’ è tempo ornai, che troppo vi ave- 

t te affaticato indarno. M. Gio. Agoftino , ed io fliamo bene, Dio 

grazia; mi vi raccomando. Prego Dio, che felice vi confervi. 

Di Roma, alli io di Decembre. 1541. 

Voftro Gio. della Cafa . 

XXXI. 

AL MEDESIMO, a Reggio. 

Reverendi/!. Monf. • 

N Oi abbiamo mandato Pandoro, perchè fi ftia con V. S. amo 
che egli abbia digerita la crapula > che egli ha ufata qui prima 
c poi a Siena , e a Firenze , c che fia fenato con i rimedj, ehe V. S. 
gli faprl fere, e che fpero feri, e ne la prego quanto pollò : però fuo 
padre gli fcrive che rimanga corti , c obbedifea quanto gli fia im- 
porto da V. S. 

Erto è tepido , o più torto gelato a tutte le azioni dell'animo , tan- 
to che io non ho veduto neftuno pari a lui : ed è nemico d'ogni 
forte di ftudio , e di diligenza , il qual vizio come V. S. vede , è 
pcrniziofilfimo , e mi fe difperare di lui , fe non fi mutaffe con la 
età : oltre a quefto fi perfuade di fe medefimo fuor di ogni conve- 
niente , tanto che difife- , e fa fciocchezze incredibili : è perduto nel 
gioco , fc mai nc fu alcuno ed ha perduto mol- 

te volte fe eentinara degli feudi , e veramente tutto il fuo intendi- 
mento è in quefto. Si è ancora innamorato inconfideratanacnte al- 
cuna volta e fcioccamentc più che ardentemente , perchè in fiuto in 
ogni cofa è lento , eccetto il gioco : nè fi vede inchnazionc alcuna 
in fui veemente fe non al gioco : è collerico, mi fi tempera affai ; 
amico del bene , e de* buon coftumi mi è parlo con la volontà , le 
ben come ho dbtto è trafportato alcuna volta dall’appetito . Le am- 
monizioni operano poco in fai-, e la maggior parte delle volte non 
rrfpondc parola a chi fo ammonifee ; però credo , che bifogni am- 
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monirlo fpelfo , ed efficacemente . e non fi fidar di lui , ma veder- 
gli il conto ad ogni ora di ciò che fa , perché altramente o fi lafcia 
trafpottare da’ compagni a’fuoi piaceri, o fi fta in ozio , del quale 
e ghiottiffimo • V. S. vede diffidi cura, che io le hopropofta la qua- 
le le fi potrà condurre a ùnici , ringraziarem Dio e l'arte voltra , e 
fc non, faremo certi che non fi porca curare, c che prudenza uma- 
na non ci aveva loco . Dello fpendere a noi importa più che fi a- 
v erti Ica in che lpcndc, che quanto, e fuo padre ne doveri fcrivc- 
re a V. S. ed io le baccio le mani . Dio la confcrvi in iua grazia . 

Di Roma, alli 1 6 d’ Aprile. 1543. D. V. S. 

Set. Gio: della Cafa . 

Avendo fcritto è venuto M. Luigi , c datomi le fuc lettere , che 
fien con quella, nelle quali da di voi a fuo figliuolo, e pregalo, e 
fa quel che gli detta 1’ amor paterno fenza ragione , e ne fcrive a 
V. S. più dolcemente che non è conveniente agli errori , che ha 
commcffi . Gli ha ordinato 15 ducati il mefe per lui, e per la fpc- 
la che fa al Vcfcovado . V. S. mi feriva quanto, e dove vole che 
gli fian fatto boni , che fi farà quanto ordinerà , e faccialo fanza 
capetto . Vuol che egli ftudj legge : faccialo, ma pur ch’egli liu- 
ti j o legge o altro, fia affai , ed io noi credo : e non di meno mi 
ifnto eller un poco adirato con effo lui , e però non gli ferivo 

XXXII. 

AL MEDESIMO, Vicario del Vefcovo a Reggio 7 
Revertndifs. Sig. 

I O non darei briga a V. S. di legger quelli verfi in vano ", dico ia 
vano perchè fon ficuriffimo che non farete più perch’io vi feriva , 
nè meno s’ io non vi fcrivefi . Ma Luigi avendo avvilo , che Pandol- 
fo è indifpollo voi eh’ io ve lo raccomandi, il che ho fatto per com- 
piacerlo . Molti giorni fono ebbi una lettera , dove V. S. fa miglior 
giudizio di Pandolfo, c meglio ne fpera , che io; or piaccia a Dio 
che io fia ingannato in quanto io giudico di lui , e V. S- vinca . 
Era bene che fuo padre non fapeffi il mal di Pandolfo , fendo leg- 
gieri , nè bifognando da lui alcuna cofa ; effo n’ è teneriffimo , ed è 
di natura paurofo c timido . Io fto bene ancora più eh’ io non fo- 
glio ; fendomi rifoluto per iilar fino di Iter lieto , e per iflar lieto di 
Ilare oziofo . Allettiamo N. è», anzi mezzo Ago Ilo , intendendo che 
S. S. parte mercoledì da Perugia. State fano. alli 4. di Agoilo 1543. 
di Roma . * Gio. voflro . 
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XXXIII. 

AL MEDESIMO. A B 0 LO G N A. 

Mag. M. Lodovico. 

I O prenderci infinito dolor della morte della comune noftra marre ; 

fc non che penlando che al Sig. Dio piace di ritorcela, mi pir 
che convenga , che piaccia a noi ancora . cosi conforto a far V. S. 
benché io liimo , che la fua prudenza non abbia bifogno de’ mici 
conforti . 

Ho fcritto a quello infelice di Pandolfo intorno a' fuoi portamen- 
ti , che mi fono fiati ferirei affai largamente da perfonc, che amano 
il ben fuo , c '1 mio contento : prego V. S. che fia un poco feco , e 
procuri di fargli prender qualche buona rifoluzionc o di andar a Pre- 
dalbino con M. Filippo’, o altra qual gli paja migliore, o men cat- 
tiva. V. S. fa quanto giovò a me quel poco fiudio di Magello e di ma- 
no a quanti rifehi mi traffe : chi fa che un partito limile non giovi a 
lui ancora. 

Le podagre m’ impedivano siche ferivo ancora peggio del foiito, 
piaccia a V. S. baciar la mano all* Ulullrifs. Legato, cd a Monf. Vi- 
cclegato a mio nome , che N. S, Dio felice la confervi . Alli 5. di 
Giugno. .1544. • ' 

Gio. vtfìro . 

XXXIV. 


AL MEDESIMO. A Padova . 
Rev. M. Lodovico . 


N On fi giocarà più a trovar a quante cofe è bona la faliva , o la 
paglia , ma a quanti meftieri è adoperato M. Lodovico , ed in 
quanti è riufeito mirabile. Scalco, raaftro di cafa, fecrctario, letto- 
re , fopraftantc di frati , compagno di fiudio , poeta , medico , e pre- 
fidente del Concilio . Or vada via la S. V. c riformi una volta que- 
lla povera Chiefa di formata , e per me baci la mano a quei Reverendi!, 
ed Ulullrifs. Sig. Legati , ed al Reverendi!, di Trento; nè fi laici man- 
car né denari, nè altro, che abbia io, e ftia lana. 

Pi Venezia alli 18. di Aprile 1545. 

Di V. S. 


S. il Legato . 
XXXV. 
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XXXV. 

AL medesimo: 

Secret, delti Reverendi//. Legati del Concilio . a Trento . 

L * Abbate Jufi mi ha detto che voi durate troppo fatica , e che 
lcrivcte troppo: riguardatevi, e lafciatc affaticare il Padre Trifo- 
ne, che è gagliardo, e fcrivc con la fua mano bona, e quello e 
quanto allo fcrivere : quanto allo fìile poi, ho intefo che avete feruta 
una confolatoria a Moni. Reverend. Santa Fiore, c non vorrei, che 
quei Sig. Rcvcrendifs. credeiTcro per effer capi del Conci io di aver a 
fcrivere cosi all’ apoftolica , c però vi mando la inclufa, la. qual potre- 
te inoltrare a mio nome a Moni. Reverendi!*. di Monte , che lo che 
S. S. Rcvcrendifs. la guftara , c voi vedrete, che fi può ben eflej ga- 
gliardo di cervello anche in. profa . * ' 

M.Gio. Agoftino dice di tornarfene , c che non vorrà far la fecon- 
da pazzia di perfevcrar nei primo error d’dlerci partito, lo ho prc- 
fo M. Marc’ Antonio dalla Volta per mio fecretario , e mi fcrive 
che farà qui quella fettimana ; mi par troppo grand’ uomo per ine , 
ma io non ho trovato fin qui perfona più atta, nè più vivi: dii be- 
ne vertent . Non ho che fcriver di novo a i Reverendi!*. Legaci , piac- 
ciavi baciar le mani a lor Sig- Rcverendifs. N. S. fia con voi . 

Di Venezia. 17 di Giugno 1 545 . 

Gio. voftro . 


XXXVI. 


' Al Reverendi fs. Legato di Venetia 

LODOVICO BECCATELLO. Venetia : 
Reverendi//. Moti/, mio Oj/eru. 

Q Uefta lettera fia data a V. S. Rcvcrendifs. da M. Donato de 1 
Bardi , il quale è de* migliori , e de’ più amorevoli , c fedeli 
’ uomini , che io abbia cónofciuto . S- S. potrà ajutar molto i 
fecmar> di V. S. Rcverendifs. in quelli principi , e lo fari volentie- 
ri , facendo lor parte di molti avifi ec. e all’ incontro non graverà 
nè i Secretar;, né la Cafa. Io lo raccomando a V. S. Revcrcadifs. 
in genere , e poi particolarmente nell’ affitto del Priorato , certifican- 
dola , che io laao informatiifimo , che il Cav. S. Angelo non ari 

nè 


I 
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nè piìi efpedite condizioni da altri , e le bacio le mani . N. S. Dio 
la confervi Di Roma alli zz. di Marzo. 1550. 

Seru. l’ Attive fc. di Bene-vento . 

XXXVII. 

AL MEDESIMO. A renetta . 

Revcrendifi. Sig. Colendifs. 

R itorno a pregar V. S. Rever. che dia il Priorato a M. Donar 
to , come effo dice, che la vuol fare, anzi che la fa tuttavia 
non potrei dvfiderar oofa aicuha con maggior defiderio , che con 
quanto io defidero quella, perciò fc na lecite alcuna difficolti Copra 
pra fborfo anticipato , o altro , fono rifoluto di ajutarlo quanto elfo 
mi ricercherà , dunque non fi volga V. S. altrove , potendolo &re 
fulva fide . . 

M. Carlo mi ha riferito il eafo dello Auditore di V. S. Rev. fpia- 
ccvole , e moiello : io credo certo, che non fi polla ufeir con ono- 
re di quello laccio , fc non che V. S. Rev. vegga di condurlo ella 
ella /Iella con dc/lrczza a Bologna , e quivi congegnarlo al governa- 
tore , che lo tenga prigione , fino che N. S. li commetta altro . Per- 
chè fc V. S. ha a parlar in Collegio di quella materia, fia fuo ca- 
rico , e di quel tribunale , e forfè ora .fatica di ottener la cattura per 
mandarlo fuor del dominio , e fe non la ottiene , lari forfè imputato 
o alia liia negligenza , o poca inclinazione di mandarlo : nè per mio 
giudizio può V. S. dubitar di far contro l’onor fuo, o contro l’of- 
ficio della amicizia : conciò fia che efl'endo l’Auditor tale , è flato ef- 
fo il primo a offendere l’onore, e l’amicitia vo/lra, venendo in ca- 
ffi di V. S. con tanta, e sì fatta infezione . Mi rimetto perciò alla 
prudenza fua, e mi giova ancora dilpcrar, che il fofpetto di M. Car- 
lo fia' vano, che cosi piaccia a N. S. Dio, il qual confoli V. S. R. 
Di Roma alti 5. di Luglio 1550. 

Serv. aff. V Attive fi. di Benevento . 

XXXVIII. 

AL MEDESIMO . A Venetìs . . . 

Revtrendifi. Sig. e Patr. mio offeroandifi. 

M Onf. di Corfù una di quelle mattine li dolfe meco aliai, che 
Vi S. Rev. in una cauta di lui non faceva quello officio in 

Col- 
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Collegio pronto, e vivo , che il negozio ricercava, e quantunque tj 
li moftralfi la difficultà continua , che i Legati hanno con quelli Sig. 
in quelle materie beneficiali , c la deftrezza , che era neceflaria di el- 
fcrci per condurle a buon fine , al quale non era pollibile di perve- 
nire con nifluna forte di importunità , nè di diligenza fuora di quel- 
lo , che comporta le nature loro , e il loro modo di negoziare 
nondimeno è in modo fermo nella fua opinione che io feci poco 
frutto , di che mi è parfo debito mio di darne avvifo a V. S- Re- 
vcrendifs. acciò fappia di avere a levare a quello Signore l’occafione 
di ragionare , fe appreffo di lei è modo di poterlo fare . 

Io ho venduto il mio Chcricato a M. Criltolòro Cencio Romano 
19 m. feudi d’oro, e N. S. s’c contento admettere la rifegna -, c co- 
sì andrò feguitando di prepararmi per l'avvenire a vira piò tranquilla 
fecondo è dato fempre il mio dcfidcrio : e a V. S. Reverendi, ba- 
cio le mani con ogni riverenza . Di Roma alli 9 di Agofto. 1550» 

Di V. S. Reverendifs. 

Ser. Affet. 

L’Areivtf. di Benevento . I 

XXXIX. 


AL MEDESIMO. A Verni * . 

Rever.Sig. * Padron mio Offerv. 

T Utti i miei dil'egni hanno la mira a quello che V. S. Réveren- 
difs. diicorrc nella fua lettera fopra i fatti miei , cioè di poter 
vivere in quiete , e in ripolo con ozio, e comodità di flarmi tra i 
mici libri , c nel mio ftudio quanto mi fia di piacere . Vero è ch'io 
non potrò sbrigarmi di qui cosi predo per mille intrichi che mi ci 
ritengono, cosi per mio conto, come de’ miei Nipoti , nè pollò fa- 
re riloluzione ferma ancora , fe io mi fia .per venire a Venezia , nè 
quando . V. S. Rever. fia però certa , che dove io farò per andare , el- 
la nc farà avvifata da me incontinenti . Ho avuto cariflimo intend®- 
rc di Monf. di Corfii , che facea tanto rumore , c per M. Ghirardo 
voglio farli inoltrare la lettera di V. S. Reverendifs. alia quale bacio 
umilmente le mani , pregando il Sig. Dio , che la confervi . Di Ro- 
ma . a’ aj di Agofto . 1550. 

Di V. S. Reverendifs. 


Ser..Affet. > 
KArciv. di Benevento . 


XL. 
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X L. 


Al MEDESIMO. A VENEZIA. 
Rev. Sig. e Padre» mie Offerv. 


L Uigi mio Cameriere ha una Jite con M. Jcronimo de’ Bianchì, la 
quale fi agita dinanzi all’Auditore di V. S. Reverendi*, c del- 
la quale piu minutamente ne farà informata dal latore della preferi- 
te : e benché in niuna parte detto Luigi abbia dubbio della giustizia 
per lui, non di meno eilendo abfcnce , e per cagione della fpeia , che 
la lite porta , d’ altri rifpetri , conofcc che per lui meglio faria di 
venire a qualche condizione conveniente : per la qual cofa io prego 
V. S. Rcverendifs. quanto io pollo più ftrettamente a volerli inficine 
col fuo Auditore adoperare in que/fa. cauta per amor mio in difpo- 
nere M. Jeronimo , e tirarlo a qualche concordia fecondo parerà lo- 
ro , che fia conveniente , in che io riceverò da lei , e dal fuo Audi- 
tore molta grazia : e a V. S. Rcverendifs. bacio le mani , pregando 
il big. Dio che la eonfcrvi. Di Roma a’ 2.8 di Marzo. 1551. 

Di V. & Rcverendifs. 


Serv. deditijjìme. 


I 


L'Areiv. di Benevento 

\ '• 


X L L 


AL MEDESIMO. A VENEZIA. 

Renar. Sig. * Padre ti mie OJferv. 

I O defidero affai , che il mio negozio delle Decime fia raccoman- 
dato a V. S. Rcverendifs. (òpra il quale M. Pre Bortolo le ne da* 
rà quella informazione , che fia neceffana , ed io di rutto le reltarò 
con infinito obbligo. Del mio venire a Venezia fono pure in quella 
medefima inrefoluzione , eh' io le fcriffi altre volte , caufata pure da 
molti importanti negoz; cosi miei, come de* mici Nipoti : a qual par- 
tito io fia poi per appigliarmi, prima ch’io lo deliberi , V. S. Rev. 
ne fara avvitata da me , come mio Padrone già tanto tempo . £ a 
V. S. Rever. bacio le mani con ogni reverenza . 

Di Roma a’ r$. di Aprile. 1551. 

Serv. Ajfrt. 

. L'Areiv. di Benevento . 

Opere d, M. Cofa . Tom. IL • LI XUI. 
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X L I I: 

.• A L MEDESIMO. \A' V E N E Z~'l A . 

Rover. Sig. e Padri* mio Offerv. 

H O intefo per lettere di Prc Bortolo il buono officio , che Ja S. 

,V. ha latto con quei Sigg. Muffii fs. a benefizio mio per con- 
to dclii rtfidui delle Decime , del quale officio io le bacio la ma- 
no, c ne le redo infinitamente obbligato, e la prego che quando cf. 
fo P. Bortolo le diri , che detti refidui fiano pagati , che le piaccia 
di farmi anco quell’ altro favore di ringraziarne quei Sigg. da mia 
parte con quella efficacia, che ella potrà maggiore . Io non pollò 
fcriver a V. S. Revercndifs. di mia mano , per eflcrc da x. giorni in 
qui in letto con le podagre , le quali mi fono tuttavia più mo Ielle i 
d’ ogni cola fia ringraziato il Sig. Dio, il quale confervi V.S. in fusi 
grazia. Di Roma alli zj. d’ Aprile. 1551. 

Di V. S. Revercndifs. ■ S. Affezionati fi. 

V Arcivef di Benevento . 

X L I I I. 

AL MEDESIMO. A VENEZIA. 
Reverendi fi. Monf. mio OJJervandift. 

OOno flato impedito dai miei dolori alcuni giorni , perchè non ho 
J potuto rifponder prima alle lettere di V. S. Reverendi. Rifpon- 
do ora ringraziandola della infòrmazion che ella mi ha fcritta , e 
della via del Card. Contarmi , la qual vita io vo teffendo, e come 
come che io non voglia, che ella vadi fuori col mio nome, nondi- 
meno mi affaticherò quant’ io pollo per ornarla quanto poffono ornar 
una via sì chiara le mie deboli forze . E" vero che io era intorno ai 
poeti repenti da me kngo mtervaUo : ma io li ho polli giù finché io 
fimiica quella opera, alla quale mi ferita poco atto in verità, ma V. 

S. , e li Ecccilentils. parenti faranno Sigg. fempre e di mollarla , c 
di nafconderla . Dovcrò- averla recara a fine in non lungo tempo, 
k il Sig. Dio mi concederà, finita ,. c ozio - Arò caro faper fc in 
cala Couarini è alcuna laude illuffie per farne menzione -.Ho avu- 
to i due Limpidi , i quali dubito , che fiano di molto momento, 
ma io non gli do potuti ancora leggere diligentemente . 

. . 1.. • •• ’. . Qu*n r 
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Quanto a M. Lorenzo Contarini b. m. V- S. può meglio giudicar 
3 i me qual fi a il migliore di quelli epitafi , come quella che fa più 
di me , e voleva eflere emendator delle mie fcritture . A me par , che 
fra loro non fia molta differenza, purché non fi tolga quello, che 
è in verfi , i quali mi pajono frivoli , c per me torrei il primo , e 
’l fecondo nè perciò fon voluto rdtar di farne uno io ancora . Gli 
elogi , come la V. S. , vorrcbbono effer brevi , e detti con qualche 
ve nulli ; così mi par che gli facclfero gli antichi ; ma i parenti de' 1 
morti vorrebbono , che fu la iepoltura fi fcrivefle tutti gh onori del-' 
a Amiglia , il che appartiene alle laudazioni , ed: alle iliorie , e non 
agli elog; > anzi è proibito dalle leggi di Platone , e di Cicerone » 
che gli elogi, non pallino la lunghezza di tre verfi eroici , fe ben 
mi ricordo • 

Credeva aver mandato quella lettera molti dì fono, e io la ho 
ritrovata a cafo fra i libri . Poco credo che importi . 

Bacio le mani di V. S. Reverendi!*. Da Narvcfc alli 13. di Fc- 
braro 1354. N. $. Dio la confali . 

Di V. 6‘. Revcrendifs. 


S. Affeenonatifs. 

L' Arcrvef. di Benevento, 


Il fine del fecondo Tomo. ; 


I N D I CE 

de’ Nomi e Dignità di quelli, a’ quali fono indirizzatele prefenti 
Lettere e Ittruzioni di Monf. della Cafa . 

A *47- *4 9r H 2 * »S3* 

261, 262. 2 63, 264, idy . i 46 . A . 

D i Affibbio Giovarmi Andrea, zi, Bembo Cardinale . 128, . 

Arcivefcov 0 di Conja . 12 , Bini Gio. Francesco , 113 . / . ^ , .... 

B C 


B eccatello Lodovico, 235. 2 36, 237. 
238. 241. 242. 243. 244. 24 6, 


C Araffd D. Antonio . 60. 61, dy. 
Cardinal Caraffa, 1. 8. 

Car. 
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Cardinal di- Ferrar» , 42. 61, 67, - t Mi 

Cardinal Santa Fiere', 91, 

Cardimi di S. Giorgio. gu_ A NÌ & 119». uo. nT, 

Cardinal dì LorenO . 2J. 44. 48. jz, Nunzio in Francia .27 

5 #- 7 ?- 75 - 

Cardinal di Trenta . 92. ’ ‘ •' ,l p 1 • 

Cardinal S. Vitale'. 87. 88; ' • — 1 ’ ■ I • • 1 MI 1 - :i V\ 

Cardinal 90, n . J di it Popolo Monfip. 100. ’’ * '• 

Carnefecebr Protomtarw . 127, . JW* Candolfo . 96. 124. 

Conteflabde m Francia . 24. 41.43, . „i jj, ti!. •> . . ..T. 

„ 4^; . 4 7» 53» SS- Zi» 77 -! J*. Q* ii < ' • • 

Cw»r//r X*f<* .99. f • : . o- , . .. 

Corvino Alcjfandro . 125- G«W» Gerolamo, 100, toj. ,oj. 






F 44 . w ?/£ 7 ,: s 3s * 4i * ** ^ 
* a *£^*^ Vi K-i. . 

di £>** . 78. 89. 82, iS tó! . 22, 22, 14 . , 8 . 

Q i9i 4ii ieS. III. ii£. II4 . 

^ 118. n 9. 126. 

G _ . , .. . ‘ * ». A „. Bmcllm Orazio-, U7. 

£r« Cofano . 24*. 147: 248. ^ 

*s»- *s>- 2 si- 155. 25^. “*• 

Gnaltemzxt Carlo , »rr. - - 5 

Uuajconi Lorenzo Capri. i£. 2Q. 126. 


di Guìfa Duca. 2J. 44. 


X • • * , 


j: 


• 88 . 

M 


M ■'**»>« Gammi* . 89. 

Medici Card, pi. 
Monte Cardinale, po. 
Montepulciano Monfig. 90. 


di Salerno Principe , 
di lane' Andrea Mar efe tallo . ivi 
Sanf evenne Amerigo . 78. 
di Somma DUcm . 4 ft, fi, 62. 6,7. 
Strozze MartfciaUo. là. 

Vt 

élValcntinori. 2J. 44- 4 <Mi- 58.74, 
VefcovO di Cortona . 8j. 

Vettori Pietro . 84. 85. 97. 98. 101. 


102. IOj. 

di Urbino D 


'tua. ig. 
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